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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR CONTE 

FR* NICOLA BIELKI 

SENATORE DI ROMA. 


Ogliono i figliuoli 
dal morto padre la- 
fciati difperfi e ra- 
minghi da niun altro più 
volentieri cercar rifugio , 
che dagli antichi amici e 

a 2 Pro- 
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Protettori del genitor loro, 
Con ficura fpqranza di ede- 
re come quello era , così 
elfi, che ne portan le fem- 
bianze o la memoria , rac- 
colti e protetti . Il celebratili 
fimo P. Gian Antonio Bian- 
chi tra fuoi gran Protetto- 
ri ed amici contava , met- 
tendolo al primo luogo , 
Vostra Eccellenza 5 e 
più e più yolte era udito 
ficcome a piena bocca efal- 
tare le voftre Angolari ed 
eccellenti prerogative , co- 
sì con tenera compiacenza 
ringraziare la fua fortuna, 
che le era fiata sì propizia 
di metterlo al ruolo de vo- 
lili clienti , e , come egli 
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diceva * umìliffimi fervi- 
tori . Or egli morendo di 
matura età , ma con mor- 
te , attefe le fue erudite 
fatiche, e quel che il mon- 
do letterario pur fi lusin- 
gava ricevere di più , im- 
matura ed acerba * ha la- 
' fciate le Opere Drammati- 
che da lui compofte fparfe 
quà e là > in diverfi tem- 

S i i e varie congiunture 
ampate , fenza che volef- 
fe o potefle unirle tutte in- 
Cerne in un corpo , e co- 
lme dar loro una (labile fe- 
de * Mal foff eri vano effe 
quella difgràzia $ e fe ne 
dolevano e querelavano gl* 

intendenti di quel Compor- 
si i re , 
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re , in cui fu il Bianchi 
eccellente maeftro . Ecco 
dunque che quelli parti e 
come figliuoli fuoi , venu- 
to a me il penfiero per fug- 
gerimento de miei amici 
di raccoglierli, e ftabilmen- 
te unirli , fe ne corrono a 
Vostra Eccellenza , 
perchè avendo protetto il 
Padre loro , prefti ad elfi 
pure potente protezione , 
e forte difefa . Vorrebero, 
per viepiù conciliarli l’ani- 
mo voltro, moltrarfi cono- 
fcenti delle fovrane vo- 
ftre doti, e rare prerogati- 
ve , numerandole almeno , 
e ricordandone una parte . 
Ma non ho voluto io ciò 

loro 
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loro permettere , fapendo 
quanto fe n’ offenderebbe 
la modeftia voftra ; e quan- 
to anco gli altri ftimereb- 
ber ciò vana e fuperflua 
cofa , non effendo neffuno 
il quale tutto non com- 
prenda al folo fentire il ce- 
lebre 1 nome dell’ Eccel- 
lenza Vostra . Nep- 
pur è neceffario , che elli 
o io più ci ftendiamo in 
fuppliche, ed in preghiere. 
Ci contenteremo dunque di 
ricordarvi per ultimo, che 
ficcome il Bianchi a fua 
rara forte riputava effer af- 
eritto tra’ voftri clienti, co- 
sì riputerò io a fommo fa- 
vore ed onore , fe otterrò di 
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efier riconofcluto qual col 
più profondo e lineerò of- 
iequio e riverenza mi pro- 
tetto di effere 


Roma 20. Luglio 17^1. 

Di V. E. 


VmOf Devino , Obltgmo Servitore 
Cenerofo Salomoni. 


NOI 
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N OI infrafcritti fpecialmente Deputati avendo a te- 
nore delle leggi d' Arcadia tivedute le Tragedie di 
Laurifo Tragienfe Pallore Arcade con due fuoi Di Icori! 
fovra lemedefime, giudichiamo che nell’ impreflione pof- 
fa metterfi il nome Paliorale , e l'Infegna del noltro 
Commune . 

Audalgo Toledermio P. A. Deputato . 
Acamante Pallanzio P. A. Deputato. 
Tirfide Antinoide P. A. Deputato. 

Argino Calcodontèo P. A. Deputato. 
Ifimbro Mirtidio P. A. Deputato. 

Attefa la luddetta relazione in vigore delle facoltà 
communicate alla noflra Adunanza dal Reverendillimo Pa- 
dre Maeflro del Sacro Palazzo Apoflolico fi concede , 
che nella impreflione di dette Tragedie , e Difcorfi fi 
pofla ufare il nome Arcadico , e l’ Infegna della noflra 
Adunanza . Alla Neomenia di Targelione I’ anno iv. 
dell' Olimpiade dcxxxtv. dalla riflaurazione di Arcadia 
Olimpiade xvm. Anno ni. 

Mireo Roteati co Cujìode 
Generale d Arcadia . 


loco del Sigillo Caftodiale < 


Rorido Meflènuo Sotto- Cuflode . 
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I MPRI MATUR, 

Si videbitur Reverendiflìmo Patri Sacri Palatii 
Apoftolici Magiftro . 

D. /. Arcbiep. Nicomed. Vicefg. 


APPROVAZIONE. 

N iente che alla Cattolica Religione ripugnante fia ho 
ritrovato nelle Tragedie di Lauri fo T ragie» fé , che 
fono fiate da me lette per ordine del Reverendiflìmo Pa- 
dre Maeftro del Sagro Palazzo Apoftolico ; anzi ho am- 
mirato in effe la purità dello ftile , la vaghezza dell’ef- 
preffìoni, e una si rigorofa moralità, che rende ficuro il 
Lettore di non abbatterli in cofa , che offender pofia la 
modeftia , e il buon coftume ; avendo il dottiflìmo Au- 
tore eleguito i faggi ammaeftramenti da lui dati nel fuo 
libro, che tratta de’ difetti, e vizi del Teatro Italiano, 
che egli il primo ha purgato, liberandolo da que’fordidi 
argomenti, che l’aveano refo totalmente abbominevole . 
In fede di che &c. 

Roma dalla Biblioteca Conti quello di 15. Aprile 1761. 

Gi ujì intano Orjìni Confultore 
della Sagra Congì ega%to ne 
dell ’ Indice . 


IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordinis 
Pra?dicatorum , Sacri Palatii Apoftolici Ma* 
gifter . 

Hunc 
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H Unc genuit, Puerumque aluit, quem fpirat Imago , 
Luca, quidem Nato jure fuperba Tuo. 

Francifci excepit Juvenem fpe&abilis Ordo, 

In quo do&rina, Se moribus enituit. 

Eximia cum laude gradus afeendit in omnes, 

Et par, vix Illi, qui foret, ullus erat . 

Militiae Ordinibus facrae decemere dignos, 

Atque probare, labor primus in Urbe fuit. 

Confultor Patrùm , quibus eft cognofcere Caufas, 

Et punire reos Religionis, onus. 

Stantque, vigentque Petri, fcriptis concufTa malignis, 
Deteftis, Ipto vindice, Jura dolisj 

Noftraque, crirainibus purgare Theatja vetuftis, 
Exemplo, & certis legibus edocuit. 

Eruta de tenebris nonnulla obfcura profanae. 

Et nonnulla facrae reddidit Hiftoriae. 

Mors tandem eripuit Patriae, Virtutibus, Urbi; 

Ars tamen, invita, hlc vivere, Morte jubet. 


Francifci Dominici Clementi 
Romani . 



PROTEST À> 

L É parole Dettino > Fato , Stelle , e limili , e le efpret 
fioni di falfe Deità , che Tannò del Gentilefimo , è 
fi leggono in alcune delle prefenti Tragedie , fi dichiara 
l'Autore d’averle porte a lolo oggetto di offervare il co- 
ttume delle perfone, che in quelle fi rapprefentano . De- 
ttando per altro egli i loro lenii , come religiofilìimò 
figlio della Santa Madre Chiefa Cattolica Romana * 


IO 
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LO STAMPATORE' 

A CHI LEGGE. 


A Bbenchè , per quanto è a mia notizia , le 
rinomate Tragedie compofie dalP. F.G/ait 
Antonio Bianchi dell ’ Ordine de’ Minori Ojfer - 
•vanti fieno Jiate da molti anni a quefìa parte 
in diverfi tempi e luoghi , fotta il nome di 
Farnabio Gioacchino Annutini Jlampate , non 
mai però Ji fono vedute unite in uno , o pivi 
•volumi : onde ho filmato di potere incontra - 
re il genio del Pubblico con farne di tutte 
infieme una nuova edizione , ed aggiungervi 
1 ultima dall’Autore compofia , intitolata la 
Marianne , fin ora inedita , Per ciò efeguire 
(olla pojfibtle diligenza ne ho procurato efat * 
te le copie manofcritte , ad effetto non folo di 
evitare varj errori , quali fono fcorfi in di* 
verfe delle medefime nel porfi fotto i torchi ; 
ma altresì perchè quelle compofie in verfi fa* 
no fiate dappoi notabilmente dall'Autore fieffa 
torrette . Mi fono anche nel medefimo tempo 
capitati nelle mani due Ragionamenti dell' t fi e f- 
fo P. Bianchi fopra la compofigione delle T ra- 
gedie li quali bo pure giudicato ben fatto il 
pubblicarli colle fiampe . E poiché in quefii 
Ragionamenti fi dichiara , che in oc cafone 

di 
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di far egli JlcJfo ri/lampare le fue Tragedie 
dejtderava di ciò fare folto il proprio nome , 
che avea come Pajlore àrcade y perciò in que - 
Jla impresone delle medejime ho rifoluto fe- 
condare il di lai genio , dandole alla luce 
col predetto nome , che è quello appunto di 
Laurifo Tragienfe , folto di cui ha pur com- 
pojii gli fiejft due Ragionamenti . Acciocché 
poi ognuno pojfa aver contenga dell'Autore , 
la di cui fama , per le molte Opere da lui 
compojle è f par fa non fola per tutta P Italia , 
ma anche fuori di ejfa , mi fono prefo il pen- 
derò di prefìggere a quejl' Opera un faggio 
della vita del mede/imo , come fegue . 
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RISTRETTO DELLA VITA 


DELL’AUTORE^ 

Acque in Lucca d’onefti Genitori 
alli 2. d’Ottobre dell’anno 1 686. 
il celebre Padre Fr. Gian Anto- 
nio Bianchi , che nel Sagro Bat- 
tefimo ebbe il nome di Carl’An- 
gioio . borii dalla natura un indole placida , e 
dociliffma , ed una mente a maraviglia aper- 
ta , e capace deU’acquifto d’ ogni più lublime 
fcienza . Quindi giunto all’ età congrua appli- 
catoli allo ftudio della Grammatica , e Retto- 
rica , fece in effe tal profitto , che in brieve 
tempo giunfe al poffeffo della lingua latina in 
maniera , che bene intendeva gl’Autori anche 
più aftrufi , che in quella hanno fcritto . 

Arrivato all’età di anni 16. deliberò d’ab- 
bracciar lo flato di Religiofo Francefcano : ed 
a tale effetto portatofi a Roma , fù ricevuto 
nella Religione dal Minillro Provinciale de’Fra- 
Tom.I. A ti Mi- 






2 RISTRETTO DELLA VITA 

ti Minori della Regolar Oflervanza della Provin- 
cia Romana . Velli il lagro abito nel Conven- 
to della S-antiflìma Triniti d’Orvieto alli ip. di 
Novembre del 1703. e terminato il noviziato 
fece la fua folenne profeflìcne . Sufleguentemen- 
te ftudiò la Filolofia nel Convento di S. Ma- 
ria d’Araceli in Roma : indi , eflendo ancora 
Cherico , fu mandato a ftudiar la Teologia nel 
Convento di S. Maria Nuova di Napoli ; da 
dove , eflendo gii Sacerdote , ritornò a Roma; 
e conofciutafi vie più da’ Religiofi la dilui par- 
ticolare abiliti , venne dal Superiore della Pro- 
vincia deftinato ad infegnar la Filofofia nel Con- 
vento di S. Bartolomeo all’ Ilola : nel quale 
impiego efercitoflì con molta fua lode e pro- 
fitto delli ftudenti per lo fpazio di tre anni . 
Dappoi dal Superior Generale fù mandato Let- 
tor di Teologia nel Convento della Nunziata 
di Bologna . 

Defiderando egli di fare acquiflo in diverfe 
fcienze , oltre della indefefla l'uà applicazione 
alla Teologia fcolaflica , dommatica , e mora- 
le , fi diede allo Audio delle Filofofie moder- 
ne , delle leggi Canoniche , e Civili ; ed an- 
che della Medicina , e Chirurgia volle aver 
fufficiente cognizione . Studiò in oltre la Poe- 
sìa , e le Storie sì fagre , che profane : e fa- 
vorito da una fmgolar facilità di apprendere tut- 
to 
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DELL* AUTORE. j 

to quello , a cui fi applicava , dopo non molti 
anni arrivò a pofiedere con perfezione tutte le 
facoltà , che rendono un uomo con fpecialità 
benemerito della Repubblica letteraria . 

L’anno. 1720. tornò a Roma coll’impiego 
d’ infegnare nel Convento di S. Bartolomeo 
alfilòla la Teologia dommatica a que’ Reli- 
giofi , che fi mandano alle Sagre Miffioni tra 
gl’infedeli . Quindi divulgandoli per queft’Al- 
ma Città la fama della di lui dottrina , co- 
me già s’ era divulgata in Bologna, venne da 
diverfi Signori Cardinali fcelto per loro Teo- 
logo : da Papa Benedetto XIII. fu. eletto Ela- 
minatore del Clero Romano : dal Miniltro Ge- 
nerale dell’Ordine P. Matteo di Parete fu fatto 
fuo Segretario Generale : e nell’anno 1728. gli 
fìt conferito il governo della fua Romana Pro- 
vincia ; colla qual carica portoli! l’anno feguen- 
te al Capitolo Generale in Milano , ove die- 
de faggio della fua dottrina colla recita pub- 
blica d’ una erudita Orazione latina per l’ aper- 
tura del medefimo Capitolo . 

Compiuto che ebbe lodevolmente il Provin- 
cialato fi ritirò nel Convento di S. Bartolomeo 
all’Ifola , applicando indefeffamente agli ftudj. 

Eflendo in que’ tempi inforte alcune con- 
troverfie tra il Re di Sardegna Duca di Savo- 
ia , ed il Sommo Pontefice Clemente XII. que- 

A 2 fto 
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4 RISTRETTO DELLA VITA 

ito commette al P. Bianchi il vendicare i diritti 
della S. Sede : il che egli fece , come ne fanno 
tetlimonianza alcuni volumi Rampati nell’an- 
no 1731. fenza il nome dell’Autore. Il me- 
defimo Sommo Pontefice l’anno 1739. per mez- 
zo della S. Congregazione della Suprema , c 
Univerfale Inquifizione gli ordinò la confuta- 
zione della perniciofitfima Storia Civile del Re- 
gno di Napoli di Pietro Giannone Giurilcon- 
Julto Napolitano ; il qual ordine gli fu repli- 
cato da Papa Benedetto XIV. poco dopo luc- 
ceduto ai detto Clemente XII. Da che ebbe 
ia prima volta quefi’ incarico pofe le mani 
all’ opera e laboriofa , e fcabrofa ; ma colla fe- 
licità del fuo ingegno gli nutrì darne alle 
Rampe nel 1745. tre Tomi in quarto grande 
col titolo Della Potejld % e della Politìa del- 
ia Chiefa T rottati due contro le nuove opi- 
nioni di Pietro Giannone : ma realmente nel 
primo , e fecondo Tomo vedefi diffufamentc 
confutata l’Opera di Monfignor Botfuet circa 
la poteftà della Chiefa fopra il temporale de* 
Principi ; 1 ’ opinione del quale è addotta da 
Giannone . 

Sin dal principio dell’ anno 1744. era Rato 
dal fommo Pontefice decorato col ragguardevol 
grado di Confultore della Suprema , e Univer- 
se Inquifizione , Per lo che etfendogli molto 

cre- 


Digitized by Google 


f 


dell’ AUTORE. 5 

crefciute le letterarie occupazioni, tanto più, 
che nelle Caufe più rilevanti di quel fagro 
Tribunale veniva egli l'pecialmente impiegato, 
non potè terminare la detta incominciata Ope- 
ra prima dell’ anno 1751. in cui diede alla 
luce il fedo , ed ultimo Tomo , fecondo l’idea 
da lui formata ; ed incontrò il comune plau- 
fo de’ letterati s'i per la fodezza e profondi- 
tà delle dottrine , si per l’immenfità delle eru- 
dizioni in efla contenute . 


Scride dappoi alcuni Dialogi De i v'tTj , 
e dei difetti del moderno Teatro , e del mo* 
do di correggerli , ed emendarli : i quali Dia- 
logi nel 1753. fu dagli Amici indotto a pub- 
blicar con le (lampe . Softiene in quello Vo- 
lume contro alcuni Rigorifli , edere il Tea- 
tro per fe (ledo una cofa indifferente , e non 
illecita: tratta con copiofa erudizione dell’ori- 
gine del Teatro , e delle antiche maniere 
temali de’ Greci , e de’ Latini : ed in oltre 
dà la norma per correggere i vizj del mede- 
fimo , e per comporre gli fcenici Drammi . 
L’Opera ufc'i alla luce fotto il nome di Lau- 
rifo Tragienfe , che è quello dell’Autore co- 
me Padore dell’Arcadia di Roma , avvegna- 
ché a quell’ Adunanza foiTe aggregato ; ficco- 
me anche era aferitto ( oltre a diverle altre ) 
all' Accademia delle Antichità Romane iftitui- 
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<$ RISTRETTO DELLA VITA 

ta da Benedetto XIV. alla prefenza di cui j 
c di altri di feelta letteratura recitò fopra le 
dette Antichità varie eruditiflime Diffcrtazio- 
ni per anche inedite , benché degne degl’ oc- 
chi del pubblico . 

Compofe inoltre in diverfi tempi , come 
per follievo del fuo animo tanto applicato agli 
ftudj , dodici Tragedie, parte in profa , e par- 
te in verfi ; le quali ottennero tanta dima 
appò le perfone di buon difeernimento , che 
lì videro ben predo pubblicate colle ftampe 
{otto il nome di Farnabio Gioacchino Annu- 
tini ; ed a fentimento degl’ Intendenti egli è 
dato in Italia il Ridoratore dell’ arte fcenica 
tragica . 

Ne diede ancora il P. Bianchi ben chiare 
riprove della fua perizia nelle materie legali 
tanto Canoniche , che Civili , avendo con mol- 
ta fua lode fcritto in varie rilevanti Caufe . 
Nelle materie Civili è degna d’ofTervazione la 
Scrittura da lui fatta a favore del Serenili mo 
di Modena l’anno 173$). e dampata polcia in 
Roma fopra la Caufa vertente allora tra eflo 
Sig. Duca , e la Città di Ferrara per cagione 
delle acque del fiume Panaro. Nelle materie poi 
Canoniche meritano, tra le altre , fpecial con- 
fiderazione quella affai copiofa fatta nel 1732. 
per Monfignor Vefcovo di Gravina fopra le 

Con- 
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DELL’ AUTORE.' 7 

Controverfie, che venivano tra effoVefcovo, 
e il Sig. Duca della medefima Città : quella 
formata nel 1742. a favore di Giovanni Sulli 
Cherico Italo * Greco fopra il Matrimonio da 
quello per mandato di procura realmente con- 
tratto dopo effere (lato ordinato Diacono, ful- 
la buona fede però , che la contrazione del 
Matrimonio avelie preceduta l’Ordinazione: 
c 1 ’ altra fatta 1 ’ anno 1747. per le Monache 
della Terra di Monte Carlo Diocefi di Pefcia 


in Tofcana nella Caufa , che agitavafi tra effe, 
ed il loro Ordinario circa la Quarta Canoni - 
ca Vefcovale : Imperocché in quelle , tutte 
date alle flampe , vi fi fcorge e la valla noti- 
zia , e la profonda intelligenza de’ Sagri Canoni 
sì Latini , che Greci , poffedute dall’Autore . 

In mezzo di tante occupazioni llrinfe anche 
la penna contro un libretto llampato l'otto 
1 * enimmatico nome di Filalete Adiaforo per 
attribuire a’ PP. Conventuali la primogenitura 
tra i Figli del S. Patriarca Francefco , e bra- 
vamente lo rigettò in alcune Lettere (T un 
cordiale Amico al medefimo Filalete , con- 
tenute in due Tomi in ottavo ; le quali fo- 
no anch’ oggi ricercatilfime per la pulitezza 
della lingua , per la bizzarria delle figure , 
e dello Itile , e per 1’ erudizione , che in loro 
fi ammirano . 


A 4 Nell’an- 
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8 RISTRETTO DELLA VITA 

Nell’ anno 1756. effendo Cuftode della fua 
Romana Provincia portofli cogl’ altri Vocali al 
Capitolo Generale del Tuo Ordine in Spagna 
nella Città di Murcia ; e nel viaggio ricevè 
parecchi onori da quelli , che da lungi ave- 
vano ammirato 1’ alto fuo merito , e maffi- 
mamente in Torino da quel Sovrano, il quale 
in altro tempo lo aveva efficacemente defide- 
rato di permanenza appreflò di fe , coll’ of- 
ferta anche fattali di cofpicui impieghi . 

Tornato in Roma , e riprefe le lolite la- 
boriofe applicazioni, fpecialmente per rappor- 
to alle materie importanti del S. Officio , ed 
anche della S. Sede , incominciò ad effer più 
del folito moleftato dal già da lungo tempo 
fofferto male di Calcoli , al quale negl’ ultimi 
anni fe gl’ era aggiunta la fluffione podagriga. 
Onde da amendue quelli mali fieramente af- 
falito circa il fine del 1757. fi conobbe prof- 
fimo a terminare di vivere . Per lo che volle 
premunirfi co Santi Sagramenti della Chiefa : 
e dopo avere per lo fpazio di un Mefe , e 
mezzo fofferto i gravi incommodi del fuo ma- 
le con pazienza , ed edificazione de’ Religiofi, 
che 1’ affiftevano , e delle molte perfone di 
alto rango sì Ecclefiaftiche , che Secolari , 
dalle quali era frequentemente vifitato , refe 
1 ’ anima al fuo Creatore in età di anni 71. 

tre 
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DELL* AUTÓRE. p 

tre Mefi , e giorni 15. alli 17. di Gennajo 
del 1758. che è appunto il giorno precedente 
la Cattedra Romana del Principe degli Apo- 
ftoli , per i diritti della cui Sede fu Tempre 
un argine invitto . 

La di lui morte fu fentita con non poco 
difpiacere non folo da’ fuoi Religiofi , ma in 
oltre da chiunque trattato , o conofciuto an- 
che per fola fama Io aveva , attefe le ama- 
bili qualità , che in lui rifplendevano . Per 
l’ inconculfa fua dottrina , per ogni genere di 
erudizione , e per la faviezza de’ configli fla- 
va in gran credito appreflò i letterati , e i 
Perfonaggi d’ alta sfera , eziandio Coronati . 
La di lui convenzione era al fommo gradi- 
ta , maflìmamente dalle perfone erudite , le 
quali ammiravano la facondia della fua lingua , 
e la prontezza , chiarezza , e facilità con cui 
dottamente ragionava fopra qualunque data 
materia, o di Teologia, o di Filofofia , o di 
Sagri Canoni , o di legge Civile , o di Sto- 
ria , o di Antichità , o di qualunque altra 
feienza , facoltà , o profeflìone : per le quali 
doti fh comunemente (limato degno di mi- 
glior fortuna . 

Fù fepolto nella Chiefa di S. Bartolomeo 
all’ Ifola ; cd ivi li fu eretto il feguente 
Epitaffio 


D. O. M. 


IO 

D. O. M. 

P. IOANNI ANTONIO BIANCHI LVCENSI 
ORDIN. MINOR. OBSERV. S. FRANCISCI 
CLERI ROMANI EXAMINATORI 
ET S. VNIVERSALIS INQVISITIONIS 
CONSVLTORI 

VIRO IN OMNI GENERE DOCTRINARVM 
PRAESTANTISSIMO 

DEQVE RE LITTERARIA > ET ECCLESASTICA 
MVLTIS EGREGIAE ERVDITIONIS 
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SOPRA LA COMPOSIZIONE 


DELLE TRAGEDIE 

RAGIONAMENTO PRIMO. 

Mirèo Rofeatico , Audalgo Toledermio , 
Logijio Nemeo , Laurifo Tragienfe , 

Tir fide Antinoide . 

Uriofa materia di ragionare 
fomminiftra oggi al voftro efat- 
to difcernimento,valorofi Com- 
paftori , il noftro Laurifo : bra- 
mando egli laper da voi fé lecito fia fcrivere in 
profa componimenti pertinenti a poesia , e par- 
ticolarmente rapprefentativi , e drammatici , 
come fon le Tragedie ; quiftione , come voi fa- 
pete , più volte agitata , e dibattuta tra i noftri 
più dotti Italiani fcrittori , che di poesia tratta- 
rono . Audalgo . Grave mi giova credere , che 
fia la cagione , che muove Laurifo a ricercare il 
noftro giudizio fopra una quiftione , come voi 
ben divifafte , o Mirèo , tante e tante volte agi- 
tata . Logifio. Laurifo adunque , che è qui pre- 
fente , potrà iftruirne del motivo della fua ri- 
chiefta . Laurifo. Io il farò ben volentieri; cosi 
veramente però, che voi feuftate in me quel de- 
bole umano affetto, che ha ciafcheduno a i parti 
del proprio ingegno , avvegnaché di poco , o di 
niun pregio degni . Molti anni fcorfi fono , da 
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che io nella mia età più frefea obbligato da per- 
fone , che aveano lopra di me autorità di co- 
mandarmi , mi pofi a comporre una Tragedia 
per divertimento privato d’ un ceto di perfone 
didime, la quale recitata , benché in prola fcrit- 
ta folle , ebbe la forte , non sò fe io mi dica di 
efler compatita , o pur gradita da un numero 
ben grande di nobili , e dotti Cittadini d’una 
Città delle più ragguardevoli d’Italia Quello 
felice incontro mi fece animo a comporne un’al- 
tra fimilmente in profa , alla cui recita conven- 
nero con frequente concorfo gl’ Ordini più illu- 
flri della ftelTa Città , c fù afcoltata con plaufo 
univerfale *. Compofi indi la terza ; ma doven- 
do io partire dal luogo , dove furono recitate le 
prime due , fu quella recitata in Roma privata- 
mente , ammeflì folamente alcuni trafeelti fpet- 
tatori , tra i quali Filacida Liciniano , che fù poi 
Culfode della noltra Arcadia, il quale fi compiac- 
que lodarla J . Credeami d’aver qui impollo fi- 
ne a quelle mie baje, occupato in Roma in più 
ferj negozj , e temendo dopo aver quelle incon- 
trata buona fortuna efpolle all’udito , non fof- 
fero per perderla fottopolle agl’occhi del Pubbli- 
co 

Bologna Panno 1919. con Sacre» 
dibil concorfo de’ Nobili } e de’ 
Togati . 

La teria Tragedia fi) il 
Ciefte , com polla l’anno 1720, 
e rapprefentata in Roma 1 ’ an- 
so 172». 


Ci} La prima Tragedia dell’Au- 
tore fi) l’Elifaketra , recitata in 
Bologna l’anno 1718. coll’inter- 
venimento della Nobiltà , e da’ 
Letterati Bologne!! . 

(a) La feconda Tragedia fitta 
Matilde , compoHa , c recitata ia 
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co per via delle ftampe . Ma mi trovai poco 
dappoi delulo da quello mio penfiero : imperoc- 
ché eflendo rimale in mano di alcuni non sò 
quali copie delle due mie prime Tragedie , lep- 
pi , che quelle fi voleano pubblicare alla luce 
per foddisfare al defiderio di molti . Feci io al- 
lora quella refiltenza , che mi fu poffibile ; ma 
altro ottener non potei , che due colè : l’ una , 
che non fi pubblicaflèro fotto il mio nome , ma 
fiotto nome anagrammatico , ufato da me poi in 
tutte l’ altre Tragedie ; l’altra, che in luogo 
della prima , la quale conoficea imperfettilfima , 
e bifognola di molta mutazione , fi pubblicali 
colla leconda la terza 1 . Ma poiché defideravafi 
ancora la prima , mi convenne rimpastarla ; e 
fu quella ancora l’anno feguente llampata * . 
Logtjìo . Condonatemi Laurifo , fe io v’inter- 
rompo . Dovete rammentarvi, che eflendo per- 
venute nelle mie mani quelle due Tragèdie, che 
furono per la prima volta pubblicate alla luce , 
così mi piacquero , che mi fierono venir defide- 
rio di conofcervi . Laurifo . Anzi mi ricordo 
ancora , che per mezzo voltro acquiltai la co- 
no- 

1723. dal medefimo Impreflor pub. 
blicatt , tale quale però nel 1718, 
era Data recitata , e non fecondo 
la nuova forma datali dall’Auto- 
re , il quale nel rimpaftarla li 
mutò anche il titolo , denomina», 
dola il Don Alfonfo } che dappoi 
fi impreca in Roma » 


(1) Nell’anno 1722. furono 
Rampate in Bologna per Lelio del. 
la Volpe per la prima volta la Ma. 
tilde , de il Ciefte , che furono 
la feconda , e la terza compolle 
dall’Autore . 

CO L’EIifabetta , che fh la 
prima ad cfler compolla . fò nel 
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nofcenza del noAro nobililAmo , e gentiliflimo 
Audalgo , con cui da quel tempo in poi ho te- 
nuta mai Tempre per Tua dignazione ben llretta 
familiarità . Ma il vantaggiofo giudizio , che 
voi facefte di quelle mie fralcberie , mi fecero 
mutar proponimento : e prelumendo qualche 
cofa delle mie forze , mi accinfi a comporre un 
altra Tragedia , in cui collocai , a vero dire , 
maggior Audio, che nell’ altre , rifoluto , che 
quella dovelfe effer l’ultima . Fu elfa recitata in 
Roma in privato luogo , ma con tanto concorfo 
di tutti gl’ Ordini più cofpicui di quell’ augulta 
Città , e con tanto plaufo , che io flelTo me ne 
Aupiva * , Logijio . Dovevate ancora aggiunge- 
re , che a richiefla d’Alfefibeo Cario CuAode al- 
lora della no Ara Arcadia furono con elfo am medi 
ad afcoltarla i noAri Arcadi in corpo , e che ef- 
fendo da tutti generalmente applaudita , foAe 
perciò , non cercandol , e non fapendol voi , 
annoverato per comuni fuffragj nel noAro Arca- 
dico ceto , e confeguiAe il nome di Laurifo 
Tragienfe . 

II. Laurifo , Il rammentare un favore cosi 
Angolare è un farmi concepir confufione , e rof- 

fore 


(i) La quarta Tragedia con» 
p«Ra dall’Autore fu il Tonrmafo 
Moro rappresentata iu Roma l’an- 
no 1714., e nel medefimo anno 
Rampata fimilraente in Roma par 
Rocco BernabA . Quella medefima 


Tragedia fu poi riftampata in Bo- 
logna per Lelio delia Volpe , c tut- 
te e quattro inficine furono anche 
riftampatc in Bologna per la Stam- 
peria del Longhi > e dappoi in Ro- 
ma da Pi er Leoni . 


Digitized by Google 


fo re del mio poco merito . Del rimanente , io 
non perdo memoria dell’ onore , che allora mi 
fu dall’Arcadia compartito ; anzi debbo confef- 
fare , che contro il folito > non si torto , che 

10 fui aferitto a quell’ illuftre Adunanza , mi fu 
data ancor , come dicono , la Campagna , e 
nel Collegio de’ Duodemviri fui annoverato . 
Ma tornando al diicorlo ; dopo quell’ ultima 
Tragedia , benché averti del tutto deporto il 
penfiero di applicarmi a quella forta di compo- 
nimenti ; dopo fei anni nulladimeno fui coftret- 
to a impiegare nella fterta materia la penna : 
imperocché ertendofi cominciate a rapprefentare 
ne’ pubblici venali Teatri , dove non era folito 
recitarfi regolate Tragedie , maflimamente di 
argomento Sagro , e Criftiano , le mie Trage- 
die, compofte folamente per ufo di privati Tea- 
tri , dove unicamente intervenirtero fpettatori 
tràfcelti , e diftinti dal comune del vulgo , e 
avendo anche ne’ pubblici Teatri riportato 
plaufo da ogni genere di perfone con guadagno 
di coloro, che fi dicono Imprefarj ; avvenne, 
che dappoiché furono recitate tutte quelle , che 
erano Hate già pubblicate , i conduttori di un 
pubblico Teatro mi fecero da autorevoli perfo- 
ne impegnare a comporne un altra di nuovo , 

11 che io mai fatto non avrei , fe creduto non 
averti di continuare nelle pubbliche feene quel 
gufto , che aveano in quelle introdotto le mie 

tragi- 
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tragiche favole * . Lflendo fiata ancor quefia 
alcoltata con plaufo , 1’ anno vegnente fui co- 
ftretto a comporne un altra fimilmente pel pub- 
blico Teatro . Ma veggendo , che il Popolo 
prendea gufto del grave , e del lerio efpofto nel- 
le mie pallate Tragedie , penfai di poterlo con- 
durre a guftare anche lo Itile , e la forma del 
dir tragico: onde avendo fcritte tutte l’ altre 
mie Tragedie in profa per fervire all’ufo popo- 
lare , compofi quefia in verfi * . Ma , a vero 
dire , non fece quel frutto aglTmprefarj , che 
efiì Iteravano : pofciachè fe ben piacque , e fu 
gradita dal ceto de’ Letterati , e de’ Nobili , 
non incontrò però così appreflò la moltitudine , 
che porta col fuo concorfo guadagno agl’ Impre- 
farj , non comprendendo ella facilmente nel di- 
re legato da’ verfi 1’ intelligenza delle cofe . 
Quindi eflendo richiedo l’anno appreflò di com- 
porne un altra , la fcrifli in profa per conde- 
lcendere al vulgo : ma per fervire anche al 
buon coflume traili l’argomento dalla fagra Sto- 
ria * . Veggendo per tanto i Conduttori de’ 
Teatri , che le Tragedie , le quali da me fi 
componevano , chiamavano il concorfo di gente 

nobi- 

Virginia , compofta in verfi dell’ 
Autore , rappresentata , e rìllam- 
pata in Roma l’anno 173 r. 

Gj La Settima Tragedia dell’ 
Autore fu la Dina, rapprefenta- 
ta , e Rampata in Roma l’an- 
no 171*. 


CO t-a quinta Tragedia compo- 
sta dall’Autore fu il Demetrio rap- 
prefentata , e Rampata in Roma 
l’anno 17 jo. e nello fleflb anno 
xifiampata in Bologna per Lelio 
4clla Volpe . 

CO La fefia Tragedia fu la 
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nobile , e letterata , alcuni di e(Ti ottennero la 
privativa di rapprefentarle , e di rapprefentarle 
in un giorno della fettimana , nel quale non fo- 
gliono darfi al Popolo fpettacoli fcenici , e fui 
coftrctto a comporne fuccelfivamente tre al- 
tre ; le quali poiché doveano rapprefentarfi ad 
un’ udienza di perfone trafcelte , e di guflo fu- 
periore a quello del vulgo , non folo volli com- 
porle in verfi , ma inoltre volli trarne dalla 
fagra Storia gl’ argomenti ; e in quelle penfai 
di por fine a quelli miei Drammatici componi- 
menti , benché ciò non mi riufcilfe , elfendomi 
dappoi ritrovato in certe particolari circollanze, 
che m’indulfero a comporne altre due, ma que- 
lle le dillefi in profa 1 . Sò che alcun potrà dir- 
mi , che miglior cofa, e più conducente al mio 
flato averei io fatta , fe non avelli mai dato 
principio a quelle bagattelle , nè mai avelfi in 
quelle perduto tempo . Ma fe da quell’ errore 
può fcufarmi la mia buona intenzione , mi gio- 
va credere , che per elfa mi farà condonato : 
imperocché nel compor quelle favole mi pro- 
poli Tonello fine di divertir con profitto gli fpet- 
tatori, trattando argomenti morali tratti o dal- 
la fagra Storia , o dalla Crilliana : onde fi ap- 
Tom.I. B pren- 

ci) Ee tre Tragedie in verft no l?J4. E il Ginnata, rappre- 
fnrono l’Attalìa, rapprefentata , fentata , e Rampata in Roma l’an- 
c ftampata in Roma l’anno 17}}. no 171 J. E le due altre in profa 
Il David pcrfeguitato da Saul , re- furono il Ruggiero imprcfla in Ro- 
citata , e ftampata in Roma l’an- ma , e la Marianne finora inedite . 
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prendeflero buone mafiìme per ittruzion del co- 
(lume : ciò che da’ Scrittori religiofiflìmi , e ce- 
lebri per fama di dottrina , e di probità sò etter 
flato fatto ; e folamente in due trattai argomen- 
to profano prefo dalla ftoria de’ Gentili , proc- 
urando nulladimeno , che ancora in quefle fa- 
cefle il principale fpicco la virtù; onde gli fpet- 
tatori concepiflero amore per le azioni illuftri , 
e aborrimento per le malvagie . Poco tempo 
inoltre mi coftarono quelli componimenti, ben- 
ché ne’ primi , che doveano fervire a private 
fcene , qualche maggiore applicazione impie- 
ga (li , che negl’ altri, che ad ufo del Teatro 
pubblico fui (limolato a comporre : mentre que- 
lli in pochiflimi giorni , e al più in una fetti- 
xnana furono da me terminati ; e cosi imper- 
fetti , come dapprima mi ufeirono dalla penna, 
furono fatti (lampare dagl’ Imprefarj teatrali 
fenza efTer neppur da me riveduti. Onde mara- 
viglia non è , fe nelle (lampe fono corfi molti 
errori , e molte cofe fi trovino in quelle , che 
hanno bifogno di limatura . Ma nulladimeno 
cosi come fono hanno incontrata si buona for- 
te , che non ottante , che di mano in mano , 
che furono efpofti fulla feena , fieno (lati anco- 
ra ftampati , e riftampati ; oggi molti di etti 
non fi trovano da i Libraj , e in vano da molti 
lì cercano . Per la qual cofa più e più volte fo- 
no flato (limolato a farne una nuova raccolta di 

tutte, 
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tutte , e pubblicarle infieme alla luce . Il che 
avendo io ricufato di fare , fi erano alcuni ac- 
cinti a farlo fenza mio confenfo . Quindi ac- 
ciocché defifleflero da quella imprefa mi è con- 
venuto dar loro ad intendere , che io Hello 
l’ averei pubblicate dappoiché fodero da me cor- 
rette . Ma nientedimeno ho rifoluto di non per- 
metterne la pubblicazione , fe nòn fono dal vo- 
ftro giudizio approvate in guifa , che io pofla 
darle alla luce lòtto il mio arcadico nome . E 
poiché sò che a voi non conviene approvarle 
quando giudichiate , che fecondo le. poetiche 
leggi non polfono in prolà comporfi rapprefen- 
tanze drammatiche , e fpecialmente tragiche ; 
perciò ho pregato il noftro gentiliflimo Cuflo- 
de , acciocché proponga a voi quello dubbio , 
difpollo a feguire la voltra rifoluzione o con da- 
re a maggior luce quelle mie drammatiche fa- 
vole , o con lafciare , che perifcano nell’ oblio. 

III. Logifio . Io non credo , che faccia di 
melliero il difcutere *queft’ importuna quillione, 
acciocché fien da noi le vollre Tragediè appro- 
vate , le quali da voi furono in profa fcritte : 
Imperocché elle già furono afcoltate con plaufo 
dalla nollra Arcadia , e da’ nollri Arcadi piò il- 
lullri lodate , Laurifo . Di quell’ onore , o fa- 
vore , che io ricevei allora dagl’ Arcadi, non 
conviene che io m* ahufi , cosi che ritorni in 
digredito del vollro nome , e del pubblico no- 

B 2 me 
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me d’ Arcadia . Io sò bene quali Uomini folfero 
Alfefibeo Cario , Filacido Licimano , e quale 
fiate voi , o Mireo , che loro degnamente fuc- 
cedclte nella prefidenza alla noltra Adunanza . 
Sò quanto debba (limarli il giudizio vollro , o 
Logilto ; ma sò ancora che quando furono loda- 
te da voi , e dagl’ altri Arcadi quelle mie tra- 
giche prole , o io non era ancora alcritto al vo- 
ftro Ceto , o le pur v’ era alcritto , non furono 
efpolte al Pubblico fotto nome , che manifedaf- 
fero per Arcade 1* Autore : onde era libero a 
voi approvarle , e commendarle fenza pregiudi- 
zio del vodro nome . Ma volendole io pubbli- 
care alla luce lotto quel nome , che mi palefa 
per uno del vollro Ceto , non dovete approvar- 
le , quando per edere lcritte in profa potelTero 
crederfi indegne di elfer nominate Tragedie , 
perchè ciò rifulterebbe in difcrcdito della noltra 
Adunanza , dell’ onore di cui io più zelante fo- 
no , che del mio proprio . Per la qualcofa defi- 
dero , che voi nel difcutere quello dubbio vi 
fpogliate d’ ogni privata affezione verlo di me , 
e vediate folamente le parti di feveri cenfori , 
riguardando più all’interelfe comune della nodra 
Adunanza , che a qualunque rilpetto partico- 
lare , ehe vi porti a far dima delle mie cofe . 
Mireo . Poiché così vi piace , o Laurifo T e poi- 
ché onedillima è la vodra domanda , fi faccia 
come vi aggrada , e fia il primo il nodro prode- 

Audalr 
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Audalgo , come quello , che nell’ arte dram- 
matica quanto altro mai fia fi è dimofirato pe- 
rito , a dire filila prefente quiftione il fuo fen- 
timento . 

IV. Audctlgo . Con fottomettere al voftro 
il mio parere dirò in brevi parole ciò , che Ten- 
to l'opra il dubbio propofto . Quando la Trage- 
dia ottenga quel fine , a cui è indirizzata, cioè 
di purgare gl’ affetti dell’ animo per mezzo del- 
la milericordia , e del terrore , ed abbia tutte 
quelle parti di qualità , e di quantità , che ri- 
chiefte fono dalle regole dell’ arte drammatica , 
poco a me pare che importar debba , fe in ver- 
fo , o in profa fia comporta : non effendo il par- 
lare , ovvero la forma del dire fe non 1 ’ ultima 
parte di quelle , che la Tragedia coftituifcono , 

Sò che voi potrete oppormi , che effendo il ver- 
fo il proprio rtrumento della poetica facoltà , 
tuttociò che a poesìa appartiene debbe in verfi 
effer fcritto ; e che perciò effendo la Tragedia 
una fpecie nobiliffima della poesìa in genere , 
non può andare fpogliata dai legami del verte» 
Potrete ancora aggiungere a quello T ufo , e 
1’ efempio universale di tutti i Tragici Poeti 
Greci , Latini, ed anche Francefi , Spagnuoli , 
e Italiani , i quali non altramente che in verfo 
fcriffero le loro Tragedie . Ma io penfo , che 
non faranno ignote a Laurifo que.fte oppofizioni, 
e che nulladimeno avendo egli compoite Trager 

B 3 ' die 
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die in profa , averk avute perciò fare le fue ra- 
gioni ; onde mi fembra , che noi dubbiamo , 
prima di pronunciare il noftro giudizio , ascol- 
tar da lui i motivi , da cui è (lato indotto ad 
ufar la profa ne’ fuoi tragici componimenti . 
Laurifo . Altra ragione io non pollò addurvi 
del mio operato , che 1’ ufo quafi univerfale de’ 
noftri tempi in Italia, ne’ quali , tanto ne’ pub- 
blici , quanto ne’ privati Teatri , i Drammi , 
che non fi cantano , ma fi recitano , Sogliono 
elTere in profa « E l’ifielfe più famofe Tragedie 
Francefi de i Cornelj , del Racine , e di altri il- 
luftri Tragici di quella Nazione , Sciolte dal 
verfo , e tradotte nella noftra favella fono fiate 
con plaufo recitate in profa anche ne’ più colti 
Teatri ; e confiderando in oltre , che quell’ ufo 
rendeva più guftevoli al Popolo le tragiche fa- 
vole , le quali erano ad efiò Sazievoli in verfo, 
mi molli a feguire il coftume, o buono, o reo, 
che egli fi foffe . Avendo io adunque Solamente 
pretelo di fervire all’ufo , e al gufto popolare , 
nè bramando perciò confeguire il nome di Poe- 
ta , il qual nome volentieri lafcio a tutti i ver- 
fificatori , che fanno accozzare undici Sillabe 
in un verfo , e quattordici verfi in un Sonetto , 
non parmi d’ elter’ in debito d’ affegnare altra 
ragione per giuftificare il mio fatto . Contutto- 
ciò per non moftrare di aver operato a capriccio 
dirò , che io ho creduto poter ufare nelle mie 

Trage- 
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Tragedie il parlare lciolto , perchè molti va- 
lent’ uomini di grande autoritk hanno creduto , 
e giudicato , che non difdica a’ poetici com- 
ponimenti il parlare in profa , e perchè nella 
drammatica Poes'ia 1’ ufo e 1* efempio de’ primi 
letterati della noftra Italia ha ottenuto, che al 
verfo Ha alcuna volta foftituito il parlare fciolto. 
Sò , che in quella parte v’ ha grandilhmo con- 
tralto d’ opinioni ; ma sò ancora , che coloro , 
che fonofi impegnati a rigettare da ogni poe- 
tico componimento la profa , non hanno po- 
tuto ancora abbattere i fondamenti della con- 
traria opinione . Ma io lafcerò al volìro giudi- 
zio il bilanciare il pefo delle ragioni dell’ una * 
e dell’ altra opinione , e poi rifolvere a favore 
di quella , che vi fembrerk più probabile . Nè 
io gik fono cosi innamorato della mia opinione, 
che mi prenda 1 ’ ardire di condannare il verfo 
in alcun poetico componimento, come fono cosi 
attaccati alla loro quelli , che foftengono il folo 
verfo per lo ftromento unico del poetare , che 
indiferetamente condannano il parlare fciolto in 
qualfivoglia poetica compofizione . 

V. Mireo . Acciocché il noftro giudizio fia 
regolato dalla ragione fark contento Logifto di 
rilevare a prò di Laurifo i fondamenti di quella 
opinione , che egli ha feguira , e per lo con- 
trario piacerk a Tirfide metter in chiaro l’opi- 
nione contraria ; e il valorófo Audalgo , fenti- 
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te le parti, pronunzierà il fuo fentimento . Lo - 
gijio . Contento fon io di fare quanto voi m’im- 
ponete , o Mireo . E benché queflo dubbio fia 
flato infinite volte trattato; mi confido nulla- 
dimeno far sì, che coloro, i quali efcludono 
la profa da ogni poetico componimento , e cre- 
dono già certa la loro opinione , riguardando 
con dilpregio , c come degno di tutto il biafimo 
chiunque fcrive in parlare fciolto compofizioni 
drammatiche , fieno per me fatti conofcere fo- 
verchiamente arditi , e meno confiderati di 
quello , che ad uomini faggi conviene . Due fo- 
no i fondamenti , che rendon probabile un’opi- 
nione : l’uno eflrinfeco , che nafce dalla molti- 
tudine non pure , ma anche dalla gravità , e 
dall’autorità di coloro, che la foftengono ; l’al- 
tro intrinfeco , il qual procede dal pefo delle 
ragioni . Parlando del primo fondamento, tanti 
fono , e così gravi gli Autori , i quali afferma- 
no poterfi ufare il parlar fciolto ne’ poetici com- 
ponimenti , che per quefta parte 1’ opinion di 
Laurifo può dirli fondatiffima : Imperocché di 
quello parere furono i primi uomini della noftra 
Italia , che riftorarono il gufto delle buone let- 
tere , e meritamente confeguirono fama di let- 
terati , come furono un Giovan Giorgio Trilfi- 
no , un Alelfandro Piccolomini , un Francefco 
Robertello , un Benedetto Varchi , un Agofti- 
no Michele, un Francefco Panigarola, un Min- 

turno, 
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% turno , cd altri molti , che tralafcio per non ef- 
fer proliflo ' . Ora il porre in difpregio l’ auto- 
rità di tanti .valent’ uomini , che a ragion ve- 
duta 


(1) Il Trillino nella Poetica, 
4 ivifione quinta : Fero è , dice , cbt 
per i vtrfi , e le qualità loto non fi 
dee nominare alcuno per Poeta , ma 
per /’ imitazione ; perciocché ft uno 
fcrivt/ft di Medicina , o di Filofo- 
fia in ver fi, coflui non fi nominereb- 
be Poeta , ma piuttoflo Filofofo , 0 
Medico fi dovrebbe nominare , fic- 
carne il Decame rone del Boccaccio , 
ed altre Opere /imiti febben fona in 
profa , fenz alcun dubbio fi poffo- 
no nominar Poemi. AlelTandro Pic- 
eolomini ne’ Commenti fopra la 
Poetica d’Ariftotele , particella fe- 
Ha : fi dee dire adunane , che il no- 
me di Poeta fi po/fa attribuire a 
quelli , cbt imitano con locuzione 
da mifura di vtrfi /ciotta , ancorché 
non ceti perfettamente come a quel- 
li , che don ricetto a tal mifura . 
Frincefco Kobertello nel libro del- 
la Poetica d’ Arinotele , fogl. 7j. 
dell’edizion di Bafilea coti dice : 
Poefit aliquando e fi tamquam quod. 
dam fimplex , aliquando tamquam 
quoddam compofitum , feu confìa- 
tum dicere malli , ( aggregatum } 
vulgo vocant . Si fimplex ex imi - 
t et ione , non ex metro . Nam imi- 
tatio feparatim Poe firn confiituit , 
fed non metrum . Maxima enim vie 
ipfiut in imitatiene efi . Benedetto 
Varchi lezione i. fopra il Canzonie- 
re di M. Francefco Petrarca par.i. 
nella quale fi tratta della Poetica , 
edizion di Firenze per Filippo 
Cianti i J9#, coti dice : Ma per- 


ché molti potrebbooo dubbitare , di- 
cendo : fe l'imitazione é neceffaria 
al Poeta , a quello modo ni He lodo 
fard Poeta tra' Greci quando egli 
infogna il modo di coltivare la ter- 
ra , né medefimamente Virgilio nel- 
la più perfetta Opera , cb’ egli fa- 
ceffe , cioè nella Gcorgica , perdi 
effi non imitano : e per lo contrario , 
fe l' imitazione è quella , che fa il 
Poeta , Luciano tra i Greci ne' fuoi 
Dialogi , benché fieno in profa , a 
Cicerone mede imo in molte delle fua 
òpere, ed.il Boccaccio alerti) nel 
fuo Cento Novella faranno Poeti » 
e no n Oratori . A cofiom fi rifponda 
agevolmente , e fi cenftffa lor tut- 
to quello , che effi dicono cioè , che 
coloro , che non imitano , ft ben a 
fcrivono in vtrfi , non fono Poeti ; 
t coloro , che imitano ,/e bene fcri- 
vono in profa , fono Poeti ; perché 
non il vtrfo è quello , che fa il Poe- 
ta , ma l’ imitazione . E quefle co - 
fe fono tanto chiare t vere appo gl 
intendenti, quanto falft , o dubbie 
apprtffo il volgo : onde Ariflottle 
diceva , cbt Empedocle , fe bene 
aveva fcritto in vorfi , non era Poe- 
ta , ma Filofofo ; il che medefima- 
tnenti fi può dire di Lucrezio ap- 
preff) i Latini . E chi tradutejfe 
Homero , e Virgilio in profa non 
farebbe Oratore , ma Poeta ; come 
ehi traducefft in vtrfi Arifiotele non 
farebbe Poeta , ma Filofofo • Ago- 
fiino Michele . Qiiefio fcrittore 
nell’anno 1592. per leilampe di. 
Vene'. 


r 
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duta han decifo , che la fola imitazione e non , 
il verfo coftituilce il Poeta , e che perciò pof- 
fono ragionevolmente fcrivcrfi in prola compo- 
nimenti poetici , e rapprefentativi , e il pro- 
nunciare dal Treppiede , che non debbono no- 
minarli Tragedie le favole , o le azioni de’ per- 
fonaggi grandi , le quali hanno tutte le parti di 
qualità, e di quantità , che il tragico Dramma 
richiede , come fanno alcuni , che al folo verfo 
attribuifcono tutto 1’ elfere della Poesia , pare 
a voi , che fia cofa degna di noi , i quali nelle 

matc- 


Vcnezia pubblicò un discorro affai 
dotto, in coi proccurò dimcflrare, 
tome fi po/fono ferivi re con molta 
lode le Commedie , e le Tragedie in 
profa . Monfignor F.Francefco Pa- 
nigarola nelle qui fi ioni Proemiali 
•1 Tuo cruditiffimo Commento Co- 
pra il libro della locuzione di De- 
metrio Falerèo, quell. 4 . fu p pone 
per cofa certa , che il metro , o fia 
la verfificazione , non coliituifca 
poetico il componimento , ma So- 
lamente l’imitazione : onde di- 
ilingue la Poetica dalla Metrica , 
dicendo : Ni bifogna , che dicano , 
che nella Poetica rinchiufero anche 
la Metrica ; parchi quello farebbe 
ftggiort errore , ejfendo coti diver- 
Je le forme introdotte ne! ragionari 
di qutfit due arti , cioi /’ imitagio - 
ne , • il metro , che , come fi cava 
da Arifiotele nella Poetica , e tutti i 
migliori fottoferivan », poeticamen- 
te fi pub imitare eolia profa, e fen- 
ica imitazione ragionare in vorfi I 
e 1’ ifleflo dice nel Commento alla 
particella prima del tetto di Deme- 


trio. Monfignor Mintnrno nell’ar- 
te Poetica lib. 1 . Ragionamento 
primo : La imitazione , dice, fa 
Poeta lo fcrittore , non gid lo feri - 
vere in din da' legami de' piedi , 
oppure dalle fillobi rifinito ..... 
Molti Dialogi degl' Antichi , • 
molti Mimi , chi altro mai fono , 
che profo poetiche , nelle quali fono 
attijfimamente i co fiumi , a gl' af- 
fetti di quei , che ragionano efpref- 
fi ? Ni altro fono le Novelle del 
Boccaccio : ni oggidì le commedie fi 
ferivano altramente , che in profa : 
Monfignor Celfo Zani nella Sua 
Poetica, dichiarazione feda , do- 
po avere efaminati i fondamenti 
dell’ una , e dell’altra opinione 
eoa! rifblve : Dicali dunque rifolu- 
t amenti , che i Poeti , i quali com- 
pongono favola , o Poefia in profa , 
fono Poeti , e la loro compofiz‘one i 
Poeta : non perfettamente com' t 
la Poefia de'Poeti , che fanno l'imi- 
tazione in verfo , ma più perfetta 
della Poefia de' Poeti , che ferivano 
in vtrfi ferina imitazione . 
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materie difputabili abbiam per ufo rifpettare il 
parere di qualfiiìa valent’ uomini , non che di 
tanti, quanti io ve ne ho addotti , ancorché per 
avventura foflìmo di contraria opinione, feguen- 
do la noftra , e non condannando f altrui ? Ma 
non crediate gih. , che la fola autorità degli fcrit- 
tori Italiani dia tutto il pefo di probabilità all’ 
opinion di Laurifo : Imperocché anche in Fran- 
cia nel noftro fecolo un partito ben grande d’ uo- 
mini dotti feguaci del ientimento di Monsù del- 
la Motte considerando , che 1* idee de’ componi- 
menti Poetici erano fempre sfigurate dalle vio- 
lenti controverfioni del verfo, e molto più dal- 
la rima , intraprefe a foftenere , che fi poteva 
perciò con maggior eleganza comporre in profa 
non folo de Poemi Epici , e Drammatici , ma 
ancora de ’ Lirici , come Ode , Elegie , Epi- 
grammi, e Sonetti : e ben uri Ode in prò fa bef- 
fe Monsù della Motte in un apertura dell' Ac- 
cademia di Francia 1 . 

VI. Ma lafciando pur andare , che la Poe- 
sìa lirica , o ditirambica polla meglio comporli 
in verfi, che in profa ; l’opinione de’ nollri Ita- 
liani , che i Poemi Epici , e Drammatici polla- 
no lodevolmente , o almeno fenza inconvenien- 
za , fcriverfi in parlar fciolto da i legami de* 

verfi, 

(1} Tatto quello vien riferito mefla alle Tragedia del Cefare del» 
dal Signor Abbate Antonio Conti lo (ledo Signor Abbate , ftampata. 
Nobil Veneto nella rifpofta ad una in Faenza Ialino ijii* pag.dl» 
kttcra ni Signor Martelli , pre- 


I 
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verfi , è fondata full’ autorità d’ Arinotele, cioè 
fopra 1’ autorità del più antico de’ Greci fcritto- 
ri, che ci abbian lafciate le regole della Poesìa, 
o che abbia colle naturali ofTervazioni ridotta 
ad arte la facoltà poetica . E come che i nemici 
della profa ne’ poetici componimenti abbiano in 
varie , o ftrane guile fatta forza alle fue parole , 
per torcerle in fenfo diverfo da quello , che egli 
intefe ; contuttociò non hanno potuto nafcon- 
derci la fua mente , refa chiara in molti luoghi 
del fuo Trattato dell’arte poetica . E’ adunque 
manifella cofa , che Arinotele coftituifce 1’ ef- 
fenza della Poesìa nell’imitazione , non confide- 
rando il verfo , che per mero accidente di quel- 
la . Ma poiché per quell’ imitazione fu egli da 
alcun ardito Scrittore calunniato , quafi che a 
qualunque imitazione avelfe voluto attribuire 
l’ elTere della Poesìa * ; perciò è d’ avvertire , 
che altro è imitare copiando dal vero le azioni, 
e i coftumi degl’ uomini in quella guifa , che i 
Dipintori pingendo ritratti copian dal vero , e 
in quello modo imita ancora lo Storico , imita 
l’Oratore , mentre amendue rapprefentano le 
azioni, e i collumi degl’ uomini quali fono in 
loro flrclli ; altro è imitare inventando azioni , 
e collumi , quali non fono in loro llelTi , ma 
quali doverebbono elfere fecondo l’ idea generale 
del necelfario , o del verifimile , in quella gui- 

la , 

CO Fr*n cefco Pittici nell» Poeti» De» difpuMU lib. j. 
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fa , che i bravi Dipintori compongono , e ac- 
cordano nelle loro Taule argomenti , che non 
fono in rerum natura , ma che verifimilmente 
poflòno accadere . Or quella feconda imitazione 
al fentimento d’Ariftotele è quella , che dh l’ef- 
fere alla Poesia , e fa che i Poeti fieno Pittori 
d’invenzione, ed i Pittori Poeti . Perciò dopo ' 
aver detto , che la favola, e l’invenzione fono 
l’anima della Poesia , conchiude cosi : Dalle 
cofe predette è manifejlo , che non è u fficio di 
Poeta // dire le cofe avvenute , ma quali do- 
verebbono farji fecondo il verifimile , 0 il ne- 
cefiario 1 . Quindi affegnando la differenza , 
che v ha tra lo Storico , ed il Poeta , cosi fe- 
guita i Lo Storico ed il Poeta non fi difiinguo- 
no infra di loro per lo dire in profa , 0 in 
verfi : imperocché fe la Storia 'di Erodoto fi 
componejfe in verfi , farebbe nulladimeno Sto- 
ria col metro , che fen%a metro : ma v ha tra 
loro quefia differenza , che lo Storico narra le 
cofe come furono fatte , e il Poeta P efpone 

? ruali doverebbono farfi : onde avviene , che 
a Poesìa è cofa più filofofica , e più indufirio- 
fa , che la Storia .* imperocché la Poesìa efpo- 
ne le cofe , che più riguardano f univerfale , 
e la Storia quelle che riguardano il partico- 
lare , 

li to' yrtóiMtx Xrytw ito xtim J 
rfyot o /* xi ytiono , iQ 

ili»*™ tò HMt , ii n *•* y- 

«CUCI • 


Ci) Arinotele nella Poetica 
cip. f. fecondo la diviGone di An- 
tonio Riccoboni coti dice ; *xit~ 
1*1 ìì M T«» (ifiy.iiui , «y 
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lare * . Quella è adunque quell’ imitazione , 
che rende poetico il componimento , e Poeta 
il compofitore . Ond’ è , che quello filotofico 
infegnamento d’Arillotele rende vane tutte le 
cavillofe oppofizioni del Patrici , il quale non 
vuole in alcun patto , che l’imitazione, e la 
favola coflituifcano la Poesia , ma il folo verfo 
fia quello , che la diltingua da ogni altra facol- 
tà : imperciocché febbene è vero che alcuni 
Poeti ditirambici , ovvero lirici non prefero a 
fingere ne’ loro Poemi , e alcuni drammatici , 
come i Comici della vecchia Commedia , non 
inventarono foggetti nuovi , ma prefero ad imi- 
tare , ed a porre in derifione i collumi de’ loro 
Cittadini ; e vero ancora , che quelli fecondi 
operarono fenz’ arte , e fenza ragione ; c che 
meritamente -fu bandita da’ Teatri 1’ antica 
Commedia , e tolto a i Poeti l’arbitrio di nuo- 
cere colla maledicenza . Ma Aditotele avendo 
prefenti i difetti dell’antica Poesìa , e volendo 
ridurre ad arte quello , che fi faceva per ufo , 
ed a fine utile e onelto ciò , che i Poeti compo- 
nevano per folo diletto , e confiderando che le 
azioni , e i collumi degl’ uomini non fempre fon 

tali, 


CO Arinotele nel luogo citteo . 

O, yxf tfo(l*i( , xj o Tro/rrnf cù Tj» 
è ttiusTpx XtyHi , è xu.rr?x S.-xps- 
poum . ne yùp «» tu r paioWj «c 
furptc 7&(rou , kJ ovìe'r ir T00 «r hi| 
uopi» Tlf Ufi» «.STfou , li «»fu (*»• 
- x&x 7V-J7V StXQtpH tÙ 


toso to y tiòfxnx ^ryH» , Tir Si h* 
«» ystoire • ilo >Cj p/Xsrojionpo» xj 
mrovìxioTiptt ito inni uopixf * 

>i (*«r y«p moiiffii jAxMor to *»&»■ 
Aou, li Sì if opinivi *«&’ timcor A*- 
yu • 
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tali , quali dovrebbono eficre , nè Tempre han- 
no o necefiaria , o verilimile conneflìone tra 
efli ; volle che il Poeta inventando imitafle i 
fatti , e le azioni , non quali fuccedono , ma 
quali , e come dovrebbono fuccedere fecondo il 
neceflàrio , o il verifimile , acciocché quella 
imitazione riguardale 1* utile univerfalc , Va- 
namente per tanto coloro , che (limano non 
efser necefiaria al Poeta 1’ imitazione , per 
contradire al vero e filofofico infegnamento 
d’ Arillotele , allegano gl’efempli degli antichi 
Poeti , i quali ne’ loro Poemi o non prefero ad 
imitar cofa alcuna , o imitarono i fatti , e le 
azioni altrui , quali effe fi foflero ; e indegniflì- 
mamente poi inlegnano poterfi da i Poeti o non 
imitar cofa alcuna , o imitar tutto ciò , che 
efli vogliono : concedendo al Poeta una sfrena- 
tiflìma libertà di comporre a fuo capriccio , q 
fenza imitare , o imitando ciò , ch’egli vuole ; 
il quale infegnamento pugna colla Criftiana Fi» 
lofofia , e toglie alla Poesia quell’ utile univer- 
sale , che nalce dal rapprefentar le azioni quali, 
e come dovrebbono eflerc neceflariamente , o 
- verifimilmente . 

VII. Veroèche può darfi qualche fpecie di Poe- 
sia, la quale quell’ imitazion non contenga , di 
cui Arillotele favella ; ed è vero ancora ciò, che 
fcriffe Platone , che dove il Poeta non fi nafeon- 
de } tutta la Poesia è narrazione fenza imita- 
zione^ 
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zione r ; e che ogni Poesìa o fi fa per femplice 
imitazione, come la Tragedia , e la Comme- 
dia ; o per femplice narrazione , come la diti- 
rambica , o lirica ; o parte per narrazione , e 
parte per imitazione , come la Poesìa eroica , o 
1’ Epopea propriamente detta , nella quale il 
Poeta ora narra manifeftando fe fteffo, ora imi- 
ta introducendo altri a parlare , ed occultando 
fe fteflò 2 : ma è vero ancora , che Ari Itotele 
benché nominafle quelli tre generi di Poesìe nel- 
la lua Poetica, non parlò però nè punto, nè po- 
co della Poesìa ditirambica , e della Poefia eroi- 
ca favellò incidentemente, e per riguardo della 
Poesìa drammatica , rillringendo a quella , e 
fpecialmente alla Tragedia , tutto il Tuo parla- 
re , come a quella , che per cagione dell’ imita- 
zione è la più perfetta tra le fpecie della Poesìa. 
Oltre di ciò ; ancorché la Poesìa lirica , o diti- 
rambica , nella quale il Poeta manifefta fe ftef- 
fo , non ammetta quella perfetta imitazione , 
che è necelfaria nella Drammatica , non efclu- 
de contuttociò la favola , e la finzione ; anzi 
nella Poesìa ditirambica ha più luogo la finzio- 
ne , 


CO Platone nel Dialogo tetto 
della Repubblica fecondo i’inter- 
petrazione di Marfilio Fici.no : Ubi 
auttm , dice , fi non fiat Potta , 
tmivtrfa illa fot fu narratio • fini 
imi ut ioni i fl . 

Co Platone nel luogo citato : 
Exiflimoque , dice , tibi jam nane 
aftrire , quod attua non valtbam , 


pie firn videliett , fabularumqutfig - 
menta aut effe omnino per imitati o~ 
nera , quemadmodum ipfe dictbat in 
Tragedia , & Comadia , aut per 
enunciationem ip/iut Poeta , quoti 
maximi in Ditbframbis infpicitur » 
aut per utramque confici , ut in ba~, 
roicit , aliifqut multit apparti . 
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ne , che nell’ altre fpecie di Poesìa : Coneiofia- 
chè in quella ha il proprio luogo 1’ entufiafmo, 
il quale altro in foltanza non è, che un trafpor- 
to dell’ immaginazion del Poeta fuora delle co- 
fe , che narra , vedendole con tali immagini , 
che le facciano comparir diverfe da quel , che 
fono : per lo qual trafporto , e , per cosi dire , 
alienazione di mente furono i Poeti riputati uo- 
mini divini , e invafi da’ Dei, come può vederli 
apprellò Platone nel Dialogo dell’ Ione , ovvero 
dal furor poetico , dove aflòmiglia cotali Poeti 
a i Corimbanti , o alle Baccanti , i quali falla- 
vano , e faceano moti infoliti , e llraordinarj 
quando erano , o inoltravano eller fuor di men- 
te 1 . Ma la Crilliana Filofofia ne ammaeftra , 
che quello furor divino, di cui da’ Gentili fi fin- 
gevano rapiti , ed agitati i Poeti , è una mera 
impoltura , e che 1’ entufiafmo , o eltra , o fa- 
natifmo poetico altro non è , che uno sforzo di 
fantasìa rifcaldata , eccitata ben fpelTo più da 
cofe citeriori , come dal canto , e dal Tuono , e 
qualche volta ancora dal vino , che dallo Ifudio , 
e dall’ arte . Quindi veggiamo per ifperienza , 

TorruL C che 

» 


(l) Platone nel libro xiv. ovve- 
ro dal furor poetico , fecondo l’io* 
tcrpetcazione di Marfilio Ficino : 
Ut Corfbantct non fona mente /al- 
tane ; itamtlici rotta tgregii non 
fono mente hot cantiti tffingunt ; 
fcd u ’ii in barmoniam Ór rftbmum 
infurgunt , ór raffi baccontur > 


fumadmodum b attinta fantina > 
mente non fana , roti Ór toc e» flu- 
minibut bouriunt . E poco dopo : 
Rei enim leviti volatili s , acque 
fatta fotta tji ; ncque cancro friut 
fottìi , qudm Dee fltnut , ór e*n 
tra fi pofitus , <r a menti alititi' 

ini fit tire* 
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che non pure perfone dotte , le quali recavano 
maravigliate in fentir altri poetare improvila- 
mente cantando , porteli poi nel cimento hanno 
provato in loro fterte quello, che appena potean 
credere in altrui , fentendofi dal fuono , e dal 
canto rifvegliare la fantasia a cofe impenfate ; 
ma ancora perfone femplici e idiote con quelli 
eccitamenti cantando fovente all’ improvvido di- 
cono cofe , che mai non direbbono fe a mente 
quieta compor voleflero . Ma quando i Poeti a 
fangue freddo vogliono dar queil’eftro , e quell’ 
entufiafmo alle loro poesie , bifogna loro finge- 
re quelli trafporti dell’immaginazione per far fi 
creder rapiti , vertendo i loro concetti d’imma- 
gini llraordinarie , e formando delle cofe ideali 
lungi dal naturale . E perciò la Poesia Ditiram- 
bica o Lirica più d’ogn’ altra è piena di finzio- 
ne , e tanto più ha d’ ellro e di entufiafmo , 
quanto più contiene di fingimenti , e più il Poe- 
ta fi fk conofcer rapito , e diverfo da quel eh e . 
Ottimamente adunque Ariftotele coftitui nella 
favola tutto 1’ efler della Poesia in genere , e 
nella perfetta imitazione ripofe 1’ elfenza della 
Poesia Drammatica , infegnando , che per que- 
lla finzione o imitazione il Poeta dallo Storico , 
e dall’Orator fi dirtingue , e non per lo verfo , 
il quale punto non fk , che lo ftorico Poeta di- 
venga . Nè in quella parte il fentimento d’Ari- 
llotele fu diverfo da quel di Platone , e fu un 

mero 
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mero fogno di Paolo Beni il darfi a credere, che 
Arinotele per far fcuola diverfa da Platone , e 
dagl’ altri Antichi , i quali filmarono il verfo 
neceffario alla Poesia , moftroffene così poco cu- 
rante, che ha fatto credere ad alcuni non averlo 
egli riputato neceffario * . Segno è queflo, dico, 
di Paolo Beni : imperocché non mai Platone at- 
tribuì la Poesìa al metro , nè mai da quella 
efclufe l’imitazione . E benché diflingueffe quel 
genere di Poesìa , che confitte nell’ imitazione, 
come la Tragedia , e la Commedia , da quel 
genere , che fi sforza colla fola enunciazione , 
come la ditirambica , e la lirica , e da quello 
che fi forma per l’una e l’altra , come l’Epopea , 
e la Poesìa eroica ; non efclufe però mai da que* 
Ila enunciazione , o narrazione la fàvola , e la 
finzione , nè mai diffe che quett’enunciazione , 
o narrazione dovette farli neceflàriamente in me- 
tri . Anzi egli volle , che i Poeti lirici fingefle- 
ro , e narraflero cofe favolofe , dicendo che co- 
ftoro narrano j lamenta fabutarum 1 ; e ftimò 
neceffario al Poeta il fabbricar favole , e non 
parlari qualunque effe fi foflero , o in metro , 
o fenza metro , confiderando il parlare in genere 
per femplice ftromento della Poesìa, come chia- 
ramente apparifce nel Dialogo del Fedone, ov- 
vero dell’ Anima , dove fa dire a Socrate , bi- 

C 2 fogna- 
ci) Paolo Beni Poetici oum. So. Ci) Piatone nel citato luogo , 

• Si. Dialogo j. della Repubblica. 
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legnare a colui, che vuol’elfer Poeta il compor 
favole , e non parole 1 . 

Vili, Ma per intender la mente di Platone 
in quello palTo bifogna avvertire , che egli di’ 
ftinfe la Poesia da quelle cofe , che la folevano 
accompagnare , cioè dal canto , dal numero , 
e dal metro 2 onde nel Dialogo del Gorgia , 
ovvero della Rettorica lafciò fcritto , che fpo- 
gliandofi la Poesia di que’ tre accompagnamen- 
ti , non lafciava perciò di efler Poesìa , come- 
chè divenire un femplice parlare da farfi al Po- 
polo , e alla moltitudine : dal che deduce , che 
l’orazion popolare è una certa fpecie di Poesìa , 
quando quella contenga favole * . Or quando 
mel Fedone fk dire a Socrate , che bifognando 
al Poeta favole , e non parlari , e che non ef- 
fondo egli favolatore avea tradotte in verfi , e 
cantate le favole d’Efopo , che erano in profa , 
non gli fece gi'a dir quello perchè credelfe , effer 
neceflario al Poeta il comporre in verfi ; ma 
perchè Socrate per non sò qual fogno era flato 
ammonito da’ Dei a cantare , e ad efercitarli 
nella mufica • e credendo egli , che la vera mu- 

fica 

C 1) Juiteant sporteti tu m , qui 
Poeta futura! fit , non {tementi , 
fti fabula fatiti . 

CO Platone nel Gorgia , ovve- 
ro della Rettorica , verfo la metà 
introducendo a parlare Socrate con 
Calitele , • Cherofònte , c Gorgia, 
fut\ dif» ; Socrate Age utiqut fi 


quìi aufirat ix tota PoeQ con tentoni 
ér rfthmum , Gr minfuram aliai 
ni ou\dquam preter fermami quof- 
iam fttptrertt ? Cali. liipfum - 
Socr. Profittò ai turbam populum - 
que Hi ftrmonti babentur . Cali, 
Proculiubia . Popolarli ergo orati a 
queiam ifl Pai fu , Cali. Appari» r » 
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fica fi efercitafle nella Filofofia, in quefta fi ap- 
plicava più che in qualunque altra cofa : ma 
efiendo poi fiato condannato alla morte , per 
ubbidire al comando de’ Dei rifolvè pria di mo- 
rire ular la mufica popolare de’ Poeti * Vuole 
adunque Platone , che Socrate traducete in me- 
tro le favole d’ Efopo non in grazia della Poesia* 
che nella loia favola confitte, ma in grazia del 
canto , e della mufica , con cui i Poeti foleano 
le lor Poesie accompagnare 1 * Ora in quefta 
parte il fentimento d’Ariftotele è mirabilmente 
concorde con quel di Platone , infegnando an- 
cor egli , che la Poesia tutta confifte nella fa- 
vola , e che il metro non operi a niun patto , 
che divenga Poeta colui , che l’adopera ne’ fuoi 
componimenti : imperocché il metro non in 
grazia della Poesia , ma in grazia del canto fu 

C 3 da’ 

beat ) populdrtm bine faticarti 
txtrctrt , nequi ti ripugnivi , fid 
minm ginn • Tutiut Inim foli 
arbhrilui fum , anttquam t vita 
migtanm , ai hoc mio officia nit- 
rati i & panatene infomnium poi- 
miti factn • tucul prrmum pul- 
ci cm in ipfìui Dii huitm i nrfus fi- 
li i cUjus lune fieri nhiraiantui: 
Atque poff Dtum /udiente opiniti 
tum , qui Fona fulurus fit non fil- 
inomi , ftd faiulai factn , me vi- 
ro non tfft fabulitortm , nonnulla t 
ix faiulii A Éfopi quii fcitiam,mu 
gifqut in promptu hibcrm 7 ut in 
qutmqut frinì infidi ) ondulami 
fum - 


Co nel Fedone , ov ve- 

to dell’ Anima , coti fa parlar So- 
crate : Sxpi mibi iti anteaSa vita 
fidim in [omnium , lieti alia at- 
q ut alia forma oeeurnm fifi oitu- 
lit , radei» fimptr ita pracipimi i 
Fac , o focratn , Mutieim , acquo 
exiret . Ego igitur quoti in fuperio- 
ri umport facili am , Hoc miti pré- 
nptum ariilTiiir : & quimadmo- 
dum currende adhtrtari fohmul , 
fic quoi ipfi amia fati ehm , ai 
idem me infomnium cohorcirt pun- 
tarti , quoti Pbilofophia maxima 
mutiea fotti , te>o aanm incotti- 
boritcm . Poflquim viro [emendi 

di me lata ejfit cen fui opor- 

lin , fi font infomnium utile in- 
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da’ Poeti inventato . Or ficcome è cofa certa , 
che il canto benché ufato anticamente da tutti 
i Poeti , è nulladimeno del tutto eftraneo alla 
Poesìa; così il metro , che pe’l canto fu tro- 
• vato , ed ufato , è del tutto accidentale a’ Poe- 
tici componimenti . Da tutto quello , s’io mal 
non divifo , voi potrete comprendere , 1’ opi- 
nion di Logiflo elfer fondata non pure full’ auto- 
rità di moltilTimi , e dottiflìmi Icrittori Italia- 
ni , ma ancora fopra 1’ autorità di Platone , e 
di Arillotele , ed inoltre fulla ragione , cioè fo- 
pra quella forma , che coflituifce la Poesìa , c 
la dillingue da ogn’ altra compofizione ; la qual 
forma, fecondo l’infegnamento di quelli Filo- 
fofi , non è già nel metro , ma nella favola , c 
nell’imitazione è ripolla . 

IX. Alida Igo . Come che molto dottamen- 
te abbiate voi , o Logillo, dimollrato elfer Ha- 
ta da tanti valentuomini approvata la profa ne’ 
poetici componimenti , e che perciò non fia da 
difpregiarfi cotale opinione ; contuttociò non 
parmi , che da’ vollri detti polfa conchiuderfi , 
che di un fomigliante parere folfe ancora Ari- 
notele: imperocché quando pure vi fi concedef- 
fe , che non fidamente querto Filofofo, ma an- 
che Platone folfero fiati d’avvifo , che al Poeta 
fia neceflaria la favola , e che quefia , e non il 
verfo renda poetico il componimento , non per 
quefio ne feguirebbe , che potefie in profa com- 
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porfi cofa a Poesia pertinente : imperocché fé il 
verfo non è l’anima della Poesia , e il principal 
fuo diftintivo ; può (lare con tutto ciò , che il 
metro , ed il verfo fieno il proprio ftromento , 
o come il corpo della facoltà poetica ; e che 
perciò fia necelfario nella Tragedia . E che da 
Ariftotele folTe confiderai il metro come pro- 
prio ftromento della Poes'ia , non ce ne lafciano 
dubbitare alcuni palli chiariflimi della fua Poe- 
tica , e dove dice , che la natura JleJJa trovò 
il metro proprio per la Tragedia 1 , e dove 
parlando dell’Epopeja , ovvero del Poema Eroi- 
co , fcrive , che l efperten%a dimojirò ejfer a 
quell? atti (fimo il metro Eroico , cioè il verfo 
efametro 1 , e che fe alcuno in qualjivoglia 
altro metro componete la narrativa imitazio- 
ne , cioè il Poema Eroico , apparirebbe certa- 
mente cofa indecente 3 . Ora da quelli , e da 
altri luoghi , che io lafcio d’addurre, fembra 
cofa certa , che febben Ariftotele coftitui la for- 
ma della Poesia nella favola , e nell'imitazione, 
volle non per tanto , che il metro folle il pro- 
prio ftromento del parlar poetico : onde a voi 
tonvien dimoftrare , che il Filofofo ne’ poetici 
« C 4 corn- 

ei^ Arinotele nell* Poeticeci- 
pit.*. «un? if 0uV;c òntSot /Jthftì 
lofi . 

Co C’ iftefTo nel citilo luogo 
\ *»p* Tee 2« hit fot Tee ifmxìi 


«ITO T»C TTflfHt ffHIOÌ • 

(j) L’ irtelTo nel meJelimo luo. 
go : >f yxf TIC eV «Ma» uiTfx turi- 
fXXTtxìt IXIU.IT II Tutoli 0 • • HTtflttf 
Si tpxiìono • 
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componimenti ammetteffe efpreffamente il par- 
lare lciolto , e la profa . 

X. Logijlo . Ottimamente voi divifate , o 
Audalgo ; ed io fon pronto a dimoftrare , che 
Ariftotele infegnò poterfx comporre anche in 
profa poetica imitazione , e che egli parlando 
del metro lo confiderò come fu da Platone con- 
fiderato , cioè come eftrinfeco alla Poesia , ufa- 
to da’ Poeti in grazia della mufica , e del canto, 
non come cofa a Poesia naturalmente apparte- 
nente . Primieramente Ariftotele nel principio 
della fua Poesia parlando delle arti imitatrici , 
le quali imitano per via di certi ftromenti , co- 
me dell’ arte del ballo , la quale imita le umane 
azioni col numero , e dell’ arte del fuono , la 
quale imita gl’ umani affetti per mezzo dell’ ar- 
monia , favellando dell’ arte poetica , la quale 
imita col parlare , cosi dice : Ma /’ Epopeja 
imita folamente o con parlari ignudi , cioè in 
prò fa , ovvero co' metri , e con quejlo o me- 
scolati di più forti , ovvero di un certo deter- 
minato genere , come ha ufato fin qui 1 . Vo- 
lendo poi provare quella generale propofizione , 
che la Poesia fi ferve o di parlari ignudi , cio& 
di profa , ovvero di verfi ; e di quefli o mefco- 
lati di più forti , ovvero di una forta folamente, 

reca 


(i) Arinotele nella Poetica 
cap. i. »* H sVoir»'i« «.oro ro7f Ko- 
■ywt 4“^»'» i 9 7t~f 


to Jt eie tiri fJ.ryi~rx uct x&'\ur, 
eri Tiri yiiH %puf/Lti» ài nerfier 
T ' J VX*' ,vr *( A£ 'Xf‘ TOW lì) . 




Digitized by Google 



PRIMO. 41 • 

reca gli efempli de’ Mimi di Sofrone , e di Xe- 
narco , i quali erano in verfi di un folo genere , 
e i Ragionamenti Socratici , cioè i Dialogi di 
Platone , o di Alenamene Tejo , i quali erano 
fcritti in profa , e la Poesia di colui , il quale 
facelfe imitazione mefcolando ogni forta di verfi, 
e cosi dice : Imperocché ( fe altramente fofle ) 
noi non avremmo cofa da nominar cornane a i 
Mimi di Sofrone , e di Xenarco , ed a i Ragio- 
namenti Socratici ; nè tampoco fe altri per ti- 
metri , 0 per elegiaci , 0 per alcani altri di co- 
sì fatti verfi faceffe raJfomiglian7a 1 . Qui pe- 
rò mi fembra dovervi porre in confiderazione 
che non fh prefo da Arinotele in quello luogo il 
termine di Epopeja per la Poesia Eroica , come 
vulgarmente è fiato creduto , ma per la Poesìa 
in genere * e fpecialmente per la Poesìa rappre- 
fentativa , quale è la Drammatica : Imperoc- 
ché fotto il Poema Eroico non poflòno cader® 
nè i Mimi di Sofrone , e di Xenarco , nè i Ra- 
gionamenti Socratici , i quali folamente alla 
Drammatica appartener polfono ; e intento del 
Filofofo era parlare della Poesìa , che imita fo- 
lamente , e non di quella , che narra . Per ca- 
gione adunque dell’ imitazione egli vuole , che 
convengano in un nome comune di Poesìa e di 
Dialoghi di Platone , e di Alenamene fcritti in 

pro- 
ci) L’ ideilo nel citato luogo , rwxfttTixfìf hòyout , o'vis htiì Sm 
Ufi y*f ìxoiiiti òtofiuìrcu xoitìt «w rfioutTfot , ? ÌKeyiivt , x 
Xt*p?ir>f 15 (vxfxov fxintv (, », t»w j 7 trùf T#(*vT»r niìit* rii p/p w » 
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profa , e i Mimi di Sofrone , e di Xenarco fcrit- 
ti in metro d’ un determinato genere , e l’ imi- 
tazione , che altri facefle in ogni forta di verfi . 
Ma per Io contrario comechè il vulgo confide- 
rando il metro aggiunto a i componimenti di- 
ftinguefle i Poeti non per l’ imitazione , ma per 
lo diverfo genere de’ verfi , chiamando altri 
Elegiopei ; altri Epopei , ancorché trattino di 
medicina , o di mufica ; contuttociò egli vuole, 
che il nome di Poeta non poffa elfer comune a 
quello , che imita , e a quello , che fenza imi- 
tare compone in verfi , ancorché convengano 
nel metro . Onde foggiunge dopo le addotte pa- 
role : Se non che gli uomini congiungendo il 
finger col metro , altri chiamano Elegiopei , o 
Epopei , nominando i Poeti non fecondo la raf- 
fomigliama , ma fecondo il metro : imperoc- 
ché così gli foglion chiamare , ancorché alcuna 
cofa , o di medicina , o di mufica proferivano 
in metro . Ma neffuna cofa è comune ad Ome- 
ro , e ad Empedocle , fuor a del verfo : onde 
quello giuflamente dee chiamarfi Poeta , e que- 
Jlo piuttojlo Fifiologo , che Poeta : e fimilmen- 
te fe alcuno ufando ogni forta di -verfi me Vota- 
tamente non faccia imitazione , come Chere- 
mone fece il fuo Ippocentauro Centone mijio di 
tutti i metri , non dee Poeta chiamarli ' » 

XI. Da 


(O Ariftotele nell* Poetica 
cep.i.nAv l« et «r&pifire/ yi eviti- 


UTOITfC TV UIT3M T6 TO/Hr, TO'jf flit 

«Ary«T»/cw> itti iì ix»ri!iv( òio- 

JMt- 
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XI. Da quello pattò d’ Ariftotele , come che 
fia flato fecondo i varj fludj di coloro , che pre- 
fero a fporlo tragicamente lacerato ; due cofe 
nulladimeno apertamente apparifcono : 1’ una è, 
che il nome di Poeta è comune a tutti quelli , 
che fanno imitazione , o la facciano in profa, 
o la facciano in metro , o in metro d’ una forta, 
o in metro mefcolato di varj verfi ; l’altra , che 
il nome di Poeta non è comune a tutti quelli , 
che compongono in verfi , quando i loro com- 
ponimenti non contengano rattòmiglianza . Che 
però nè Empedocle , che di cofe tìfiche fcrifle 
in verfi efametri , come Omero ; nè Cheremo- 
ne , che con più forta di verfi fenza imitazione 
compofe l’ Ippocentauro , debbono Poeti nomi- 
narfi . Confiderò adunque Ariftotele il metro , 
come fu confiderato da Platone , per una cofa 
meramente accidentale , ed eftrinfeca alla Poe- 
sìa , ufato bensì da’ Poeti in grazia del canto , 
con cui accompagnavano i loro componimenti . 
Quindi avendo riguardo a queft’ ufo de’ Poeti 
quando definì la Tragedia dille , che era imita- 
Itone £ anione Jludtofa , e perfetta , avente 

certa 


pix£ ojf/v, «vjc iti •nói xxro iifnwn 
Xennàt, uXhtì xeni? xxro lì u srps», 
xfoTxytfnierm- Xj'yt'p x» /xTpixo'»» 
r hout(xo» m hx tÙi utTptnr t’xsa- 
from , . j w xxXs~ ì tmt • oJ5s » 

no Hot tilt <Vts3ox\«,t\>!» 

7V p*«Tp «» . tì ! to'» piar xtrrjì.t il- 


xx/ar xxXtTrym lì pwioXo'yo» nxX- 
Xo», 5 xonrit. O'uo/tn lì x?r ai” nt 
SiAxrm to' Ut rfx xrynia» « xctim 
t>* nìn r<m, xxPxVrp ^«ipwtar riti- 
WS» Ixxoximvftr , stm-r»» 
lUl i* «TXFTU» -w» XfTpXF , «Jx 

SSii x, xtnxìt xfvrxyoftmti • 
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certi grandezza fatta con parlar foave 1 * 
Spiegando poi queflo parlar foave : Dico , fcrif- 
fc , parlar foave quello , che ha numero , e 
armonìa , e melodìa * • Óra è cola certa , che 
Ariftotele non confiderò 1’ armonia e la melodia 
fe non come cpfe totalmente eftrinfeche . alla 
Tragedia , ma le v pofe nella definizione di eflà 
per riguardo folamente dell’ ufo : Cosi fimil- 
mente quando parlò del metro ne’ poetici com- 
ponimenti ebbe riguardo all’ ufo , non alla ne* 
celfità . Quindi benché parlando della divifionc 
o locuzione tragica dicelfe : E chiamò ditone f 

V ijìejfa compo/ìxjone de ’ metri 1 ; contuttociò 
fpiegando quella locuzione in quanto tiene il 
quarto luogo tra le parti di qualità , che cofti- 
tuifcono la Tragedia , cosi fcrilTe : Il quarto è 
la dizione del parlare . Dico , ficcome fopra è 
fiato detto , la dizione ejfer la locuzione per 
me%zp delle parole . Il che ha la medefima for- 
za tanto ne' metri , quanto ne' comuni parla- 
ri . Or fe la Tragedia a fentimento d’ Ariflo- ì 

tele non potefTe in profa comporfi , molto fuor 
di propofito averebbe fcritto , che la locuzione , 

o di- 
ci) Arinotele nel cap .6. della 
Poetica . ffn alt rpxyAix n'iuyris 
wpxìjea* mrc jSx/xf rshtixt , y,c- 
yeSoc rivauiitf Koyrj- 

C») Arinotele nel luogo citato. 

Af V“ »• rJujuaio» Kc'yat rèi e ferrili, 


(j) Ariflotele cap. 6. in fine. 
TtTxfTot lì rar tei» Ao, ut’ » K(*tf 
Kty* lì ttririp Kfit ifot ìiprrxi At *;/» 
H’xt rii l/x rif ciwxr/'xf rluì e?* 
(i»«» , o Xj tir! r»r ìu. |MTp«#r "5 

tu no fitym ix*t rii «jtiJi ì«* . 
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o dizione della Tragedia debbe avere la medeft- 
ma forza tanto ne’ metri , quanto nel comun 
parlare . Da quanto fin qui ho detto io ben mi 
lufingo , che voi dobbiate conchiudere , che 
l’opinione , la quale ammette la profa ne’ com- 
ponimenti poetici , fia molto ben fondata non 
lolamente full’ autorità de’ noftri fcrittori Italia- 
ni , ma ancora full’ autorità degl’ antichi ; e 
fpecialmente d’ Arinotele; anzi fulla ragione in- 
trinfeca della cofa in fe ftefla , e che perciò non 
debbanfi da noi condannare le Tragedie di Lau- 
rifo per quello , perchè fono Hate da lui com- 
pone in profa . 

XII. M/reo . Da voflro pari avete voi , o 
Logiflo , difefe egregiamente le parti della pro- 
fa ; ma non conviene a noi giudicare, fe prima 
non afcoltiamo per bocca del noftro Tirfide le 
ragioni della contraria opinione , e ne bilancia- 
mo il pefo , acciocché nel confronto polliamo 
proferire il noftro giudizio fenza prevenzione , 
e pregiudizio . Tirfide . Benché il prode Logi- 
fto prevenendo le obiezioni , che poteano farli 
al parere da lui difefo , abbia occupate quelle 
parti , che a me farebbono appartenute ; con- 
tuttociò mi riman tanto che dire , che io ben 
penfo farvi conofcere del tutto infulliftente , e 
deftituita di fondamento 1’ opinione , che intra- 
prefe di foftenere . E feguendo il metodo da lui 
tifato ; per riguardo alla probabilità eftrinfeca 

forgen- 
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forgcnte dal numero degli Autori , in molto 
maggior numero , e fe non di maggior , alme- 
no di eguale autorità fono gli Scrittori italiani, 
che efcludono affatto la profa dalla Tragedia , 
e da i poetici componimenti . Ma per non an- 
nodarvi con prolifle allegazioni dirò folamente , 
che di quello parere furono un Ludovico Callel- 
vetro , un Pier Vittori , un Francelco Patrici , 
un Jacopo Mazzoni , un Paolo Beni , un Fau- 
rtino Summo , Uomini , come vi è noto , lef- 
teratiffimi , e che trattarono di propofito della 
facoltà Poetica . E quefla oggi è 1* opinione di 
tutti gl’ Eruditi moderni , porta in ufo da i più 
rinomati compofitori delle Tragedie Italiane . 
Ma quello , che più importa fi è , che 1’ opi- 
nione di coloro, che ammetton la profa ne’ poe- 
tici componimenti, è fondata unicamente fopra 
T autorità d’Ariftotele . Or quando io vi dimo- 
ftri , che quefto Filofofo non fognò mai poterli 
comporre in profa opere a Poesia pertinenti , 
c che effi apertamente errarono nell’intelligenza 
d’ Ariftotele ; voi fenza dubbio conofcerete effer 
deftituita d’ ogni fondamento la loro opinione , 
e doverfi come erronea rigettare . Avendo Ari- 
notele fcritto che l’Epopeja nell’imitare fi vale 
folamente e di parlari ignudi , ovvero di ver fi 
'roii 7\óyoi> \JstAo7? , $ roìi jj-ìrpon , intefero er- 
roneamente que’ parlari ignudi per proià , nel 
che certamente s ingannarono : Conciofiachè 

quella 
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quella parola \J/<AoV ignudo aggiunta alla voce 
parlare importa un parlare fpogliato di quelle 
cofe , di cui prima Arinotele avea favellata*, 
cioè dell’ armonia , e del numero , e vuol loia- 
mente indicare , che l’Epopeja imita (blamente 
col parlare leparato dall’ armonia , con cui fi fa 
l’imitazione del luono , e del numero , con cui 
fi fa l’imitazione del ballo , delle quali arti imi- 
tatrici avea prima parlato ; eflendo tale la forza 
di quella voce ignudo , appò i Greci , 

che giunta a qualche altra parola fignifica fem- 
pre leparazione , e divifione da quelle cofe , di 
cui fi era innanzi favellato 1 . Della forza della 
qual voce potrebbono molti efempli recarli , ma 
farò contento d’ alcuni . Platone nel Convito in- 
troducendo Alcibiade , che lodando Socrate lo 
paragona al Marzia , dopo aver parlato di co- 
llui , che per la dolcezza del flauto rapiva gl’uo- 
mini , fa che egli dica a Socrate : Ma tu in 
quejlo fei differente da lui , che fen%a organo 
co t parlari ignudi fai il medejimo 1 . Or qui 
i parlari ignudi altro non importano che un par- 
lare divifo da quello linimento , che ufava Mar- 
zia . L’ ifteflò Platone nel Menefleno usò il ter- 
mine di parlare ignudo per lo parlar feparato 
della mufica allorché difle : 1 Poeti celebrando 

elegan- 
te') ffv ti iridio u Teffovre» piciot 
ìiXQtfui , CTI xiiu ifyrlrn 
Coyoti ixotÒi toZto notiti • 


te") Vedi Jacopo Mazzoni nell’ 
Introduzione alla ditela dellaCom- 
media di Dante dalla p.z8. alla J4. 
liampata in Ccfena 1 * aano 1688. 
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elegantemente in mujica la virtù di quelli , 
r hanno divulgata per tutte le Genti : Onde fe 
noi ci sforga/fimo replicare le medejime cofe 
col parlare tgnudo , far e [fimo forfè loro infe- 
riori • . E in quello fenfo l’ iftelfo Ariftotelò 
chiamò mufica ignuda quella , che v\ feparata 
dalla melodia , dove fcriffe : Tutti confejfiamo , 
ejfer la mujica una delle cofe giocondiffime , o 
Jia ignuda , o Jia congiunta colla njelodìa , cioè 
colf armonìa ? . Dove è chiaro , che quefta vo- 
ce ignudo aggiunta ad altra parola lignifi- 
ca fidamente feparazione, e.divifione d’una cofa 
dall’ altra , di cui fi tratta . E in quefta mede- 
fima lignificazione il metro fpogliato dall’ armo- 
nia , e da quello feparato , fh da Ariftotele nel- 
la Poetica chiamato ignudo metro , dove difle , 
che ciafcuna imitazione , tanto nell’ armonia , 
quanto nel numero , ha le fue differenze , e che 
quefta trovafi ancora circa il parla re, e l' ignu- 
do metro * . Dal che fi raccoglie , che ei nel 
J ? uogo controvertito prefe i parlari ignudi per 
1 ignudo metro , cioè per lo metro feparato 
dall’ armonia , e dal numero ; ed acciocché to- 
gliefle ogn’occafione d’equivocare , e di prender 
que’ parlari ignudi per profe , aggiunfe quell’ al-. 

tre 


Co noorr*‘( T* «ut»» ?ì>i 
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tre parole , ovvero in metri ; la qual particella 
ovvero fi qui ftk in luogo di cioè , e di partico- 
la non divifiva , ma fpiegativa, come le dicette 
in parlari ignudi , cioè in verji ; mentre è cer- 
to e collante , che Ariftotele non conobbe altro 
parlare , che fofle ftromento proprio de ila Poe- 
sia , fe non il metro : onde numerando tutti gii 
{frumenti dell’ imitazione , co’ quali o leparata- 
mente , o congiuntamente fi fa rafiomiglianza , 
dice , che fono alcune Poesie , come la ditiram- 
bica , le quali Jì vagltono di tutti gli fru- 
menti di j opra riferita cioè del numero , dell'ar- 
monìa , e del metro 1 . Onde è chiaro, che per 
parlare ignudo intefe il metro fcparato dall’ ar- 
monia , e dal ritmo . 

XIII. Nè minore abbaglio hanno prefo i di- 
fenfori della profa sù quell’ altre parole d’Arifto- 
tele : Imperocché noi non averemmo cofa da 
nominar comune , fpiegandole cosi , quafi egli 
avelfe intefo far comune l’Epopeja, o la Poetica 
rafsomiglianza ai Mimi di Sofrone,e di Xenarco, 
ed ai ragionamenti Socratici , ed a colui , che 
ufando ogni forta di verfi facefle imitazione . 
Ma tutto il contrario di quello , che coftoro li 
fanno dire , volle infegnarci Ariftotele : impe- 
rocché per quelle parole egli appunto intefe 
efcluder dall’ imitazione Poetica e i Mimi di So- 
Tom.I. D frone, 
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frone , c i Dialoghi di Platone , perchè erano 
in profa , e i componimenti , che altri faceffer 
con piu forti di verfi fenza imitazione : impe- 
rocché eflendo fuo fentimento , che alla Poesia 
fieno neceffàrj egualmente e l’imitazione, ed il 
metro ; perciò efclude da effa que’ Mimi , e 
que’ Dialoghi , perchè non erano in metro ; ed 
efclude fimilmente dalla medefima i componi- 
menti fatti con diverfe forti di verfi fenza raffo- 
miglianza . E quella è l’interpetrazione , che 
gl’ uomini più dotti danno alle parole da voi ci- 
tate * : onde dopo quelle parole , nè fe altri y 
o per timetri , o per elegiaci , o per altri di 
cosi fatti verji , non debbe leggerfi affermati- 
vamente , come i voftri hanno fatto , facejfe 
imitazione , ma negativamente òu 7roiolro rhu 
fjjy.ti-is non facejfe imitatone , effendo necef- 
faria quella correzione del tello per dar luogo 
al fentimento d’Arillotele; altramente egli ver- 
rebbe ad elcluder dalla raflòmiglianza poetica 
que’ componimenti , che contengono metro , 
ed imitazione, ciò che è contrario apertamente 
a’ fuoi infegnamenti . Cosi adunque debbono in- 
terpetrarfì le parole delFilofofo dalle voltre ma- 
lamente efpolle : Ma /’ Epopcja imita folamen- 
te con parlari ignudi , cioè con metri feparati 
dall’armonia , e dal numero : imperocché non 
abbiamo da nominar cofa comune alP Epopeja 

i Mi- 
ti") Lodovico Caftelvetro, Pier Vittori , Jacopo Mazzoni, ed altri • 
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i Mimi di Sofrone , e di Xsnarco , e i ragio- 
namenti Socratici , né fe altri per timetri , 0 
per elegiaci , 0 per alcuni altri di così fatti 
verji non face JJe imitazione . Or da tutto que- 
llo fi può comprendere, che l’opinione da voi 
difela , o Logillo , eftcndo erroneamente fon- 
data full’autorità d’Ariftotele , mancando que- 
llo fondamento , rimane del tutto infulfiltente , 
e improbabile . 

XIV. Logiflo. Ogn’ altra cola averei afpet- 
tata da voi , fuorché per impugnare il parere 
follenuto da tanti grand’ uomini mi provocalle 
a quillioni grammaticali . Ed io mi era perfua- 
fo , che non potendofi negare da voi , effer fia- 
ta da Ariftotele ne’ luoghi da me addotti am- 
mefla la profa nella poetica raflòmiglianza , vo- 
lelfe piuttofto , difpregiata la di lui autorità , 
darmi a credere , che egli in quella parte gran- 
demente errafle,e che il fuo detto contrario fof- 
fe al fentimento di tutti gl’Antichi, come ap- 
punto fece uno di que’ vofiri Autori ,che tengo- 
no per grandiflìmo delitto la profa ne’ poetici 
componimenti ; il quale conofcendo , che que’ 
parlari ignudi d’Ariftotele non fi poflòno fporre, 
le non per profa, e non volendo efib ammetterla 
a niun partito , fe la prefe acerbamente contro 
il Filofofo , trattandolo da men che uomo 1 . In 
quello cafo io v averci fatto vedere , che Arifto- 

D 2 tele 

C 1 ) Vedi Fune eleo Fattici nel luogo citata . 
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tele parlò fondatiffimamente , e che coloro, che 
ne’ poetici componimenti non deludono il par- 
lar dilciolto da’ legami de’ verfi , hanno feguito 
Aditotele non per la Tua loia autorità , ma per- 
chè han conoiciuta la lua autorità corrifponden- 
te alla ragione . Ma fe a voi piace definir quello 
punto coll’ autorità d’ Aditotele , io non ricufo 
di Ilare alla lua decifione ; e mi confido di farvi 
vedere, che la fpofizione data da’ voltri Scrittori 
nemici della prola alle parole d’ Aditotele , è del 
tutto nuova, violenta, e apertamente contraria 
alla mente del Filofofo , e a tutto il contello 
delle fue parole . Che quella fpofizione fia nuo- 
va non ce ne lafcia dubitare il luo primo trova- 
tore , che fu il Callelvetro , il quale và così 
gonfio , e pettoruto di quella fua novella fpofi- 
zione , che fi duole , che altri avendola faputa 
da lui fe ne faccia autore 1 . Mentre però co- 
ftui fi dà vanto d’ elfer fiato il primo a fporre 
non per profa , ma per verfi que’ parlari ignudi 
d’ Aditotele , ci fa fede , che tutti que’ valenti 
uomini , che prima di lui dalla Greca , o nella 
Latina favella , come Aleffandro Paccio Fioren- 
tino , e Antonio Riccobono , oppure nella lin- 
gua 


CO Lodovico Cartel vetro nella 
Poetica d’Arillotele in quelle pa- 
role) Ma l'Epopea &c. coli dice : 
Quelle otecle\óyoic Par- 

lari ignudi ) non fono da f porti por 
profa a part’to ninno ; « noi tiamo 
flati i primi, cbt abbiamo confiderà. 


te ) * detto gueflo a molti : dell* 
guai noflra toa/i derapane offendo 
per lo no/iro dotti prevenuta ad al » 
cuna degli fpolitori alcuna notizia, 
ne favella in guifa , che egli no 
paja ejfer flato il trovatore. 
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gua Tofcana tradudero la Poetica d* Arinotele , 
ed anche l’efpofero , come il Segni, il Maggio, 
il Piccolomini, il Minturno, ed altri, prefero quel- 
le parole per profa; e che Pier Vittori, e Jacopo 
Mazzoni, i quali fcriflero nel medefimo tempo, 
in cui fcride il Caflelvetro fopra la deda mate- 
ria , e prefero quelle parole non per profa, ma 
per tutt’ altro , da lui tollero quella lpofizione ; 
onde non fi può negare , che elfa fìa nuova : e 
che in que’ primi tempi del Secolo xvi. in cui 
madìmamente fiorirono le belle lettere , e la 
Poesia nella nollra Italia, le quali poi furono 
del tutto guade , e corrotte da i Verfeggiatori 
feicentidi,cui badava il faper far cattivi verfi per 
farli riputar Poeti, credeafi che la profa non fode 
difacconcia ne’ poetici componimenti ; contut- 
tociò la nuova opinione del Cadelvetro non fìt 
feguita da Francefco Patricj , il quale contutto- 
ché al folo verfo indegniflìmamente attribuide 
tutto l’eder della Poesia , non osò però negare, 
che da Aridotele non fode ammeda la profa . 
Ma poco importerebbe, che fode nuova qued’in- 
terpetrazione , quando eda non fode drana , e 
violenta , come io eder tale vi dimodrerò . E 
primieramente giacché que’ parlari ignudi non 
fi hanno da fporre per profa , è bene che inten- 
diamo dal Cadelvetro , e da’ fuoi mal cauti 
e fervili feguaci per qual cofa fi denno fporre : 
Per verji umili , e / empiici , foggiunfe egli , 

D 3 oppu- 
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oppure per verji f pagliati d'armonìa, e di nu- 
mero debbono fporfi . Ma nel primo fenfo que- 
lla interpetrazione è falfa , e apertamente con- 
traria alla mente d’ Arinotele : Imperocché il 
nome d’ Epopea o fi prende qui per la Poesia 
Epica , o Eroica , come la prendono il Cartel- 
vetro , e gl’ altri feguaci della fua opinione , e 
allora è falfo , fecondo gl’ infegnamenti d’ Ari- 
notele, che all’Epopea portano convenire i verrt 
umili , e balli : Imperocché , come poco fù è 
flato ortervato dal nortro Audalgo , Ariftotele 
vuole , che all’Epica , o Eroica Poesia conven- 
ga il verfo efametro detto anche Eroico, e che 
ogn’ altro metro fia indecente ; e ciò perché il 
i verfo Eroico è Jìabiliffimo , e gravi/Jimo fo - 
pra tutti i metri 1 , e perciò ammette ingran- 
dimento di lingua , e di traslazioni : O fi pren- 
de 1' Epopea per la Poesia in genere ; e allora 
è fimilmente falfo , che alla poetica raflòmi- 
glianza in genere porta convenire quel metro 
umile , e baffo , che per avventura ad una fola 
fpecie , e la più infima della poetica rartòmi- 
glianza appartiene , come la Comica , e la Sa- 
tirica, o altra Drammatica giocofa Poesia. Nel 
fecondo fenfo la fpofizione Caftelvetrana non * 
pure è falfa , ma è ancora piena d’ ignoranza : 
Imperciocché febben può darli metro fpogliato 
d’ armonia , non può darfi però metro fpogliato 

del 
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del numero , cioè a dire fpecie fpogliata del ge- 
nere : Conciofiachè il metro nella Greca , e La- 
tina Poesia altro non è , che una certa difpofi- 
zione del numero ; nè fi può dar metro fenza 
numero : Imperocché , come infegna l’ iftefso 
Arillotele , è cofa manifcjìa che i verfi , o i 
metri fono particelle de’ numeri * . Il numero 
adunque , che i Greci dicono rythmo , è una 
proporzione di patti , di quantità difcreta , o di 
tempo comune al ballo, al Tuono , ed al verfo: 
le quali tre cofe fono come tre fpecie del nume- 
ro ; di modo che quelle parti di numero , da 
cui nafcono il regolamento , o la proporzio- 
ne del moto nel ballo , e l’armonia nel fuono , 
partorilcono il metro, cioè la mifura nel verfo. 
Per dichiarazione di quanto io ho detto bramo, 
che fiate contenti d’udir Suida, il quale di que- 
lla cofa cosi ragiona : Il numero è Padre del 
metro , e quejii è una fpecie del numero , il 

quale è cofa più ampia Il numero ancora 

in coloro Ji ravvi fa , / quali colle mani , e co’ 
piedi fanno plaufo , o movimento : impercioc- 
ché dove addiviene che /’ elevazioni , e le po • 
fiture de’ piedi veloci o tarde hanno tra loro 
ordinanza , ivi trovajì il numero . Quindi 
tratta da ciò la fomtgltanza , que’ cotali lega- 
menti di J il la he , che noi ufuimo nel comporre 

D 4 i ver- 
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i verfi, fi chiamano piedi . Alle tibie ancora , 
e ad altri fir omenti di quefia fior t a conviene il 
numero , il quale è una ( <ruu.fj.ir pia. ) mi fura 
di tempo , in cui fi fa il movimento * . Po- 
tete da quello luogo raccorre , che il numero 
altro non è , che una regola , o mifura di tem- 
po comune al ballo , al (uono , ed al parlare , 
colle quali tre cofe , come Ariftotele dice , l’uo- 
mo fa raflomiglianza . Onde quella regola di 
numero , che nell’imitazione del fuono produce 
l’armonìa , nella raflomiglianza del parlare par- 
torire il metro , il quale o altro non è , che 
una difpofizione delle parti del numero , che 
milurano le parole , oppure è un parto necefla- 
rio di quella difpofizione . 

XV. Così ancora parlando dell’armonìa non 
era neceflario , che Ariftotele per ifpiegare che 
l’Epopea ufa il metro feparato dall’armonìa , lì 
valefle di quelle parole , parlari ignudi ; po- 
fciachè baftantemente avea dichiarato per mez- 
zo della parola fiolan^ente fj-òvov , che l’Epopea 
imita col parlare feparatamente dall’armonìa , 
dicendo : Ma F Epopea imita fiolamente o co i 
parlari igniudi y ovvero co' verfii . n Se 


( i) Suida nell» parola pv^nòt : 
Rbfthmu i , dice , ifl mitri fattr ; 
hoc fpicitt ift Rhytbmi : il lt pater 
latita : Rbftbmus ctrnitur in Ut 
•tiam , cui manibut , & pidibut 
plaud uni . Cum inim nitrii , 6T 
tarda pidum fabiano & po/i t io ra - 
timim inttr /•{* baimi , Rb/tb~ 


mas ixiftit. Ulne tranilationt fu m- 
pta , certa fytlabarum impicchi , 
tfuam ad vtrftu gignendos adhibt- 
mut , pidn dicuntur . Etiam di Ti- 
Hit y & id gmui aliti Rbfthmut 
dicitur y bui tfl [ tTMU-STf a aria 
mtnfura J modulati* Itmpirii > il* 
guo fit molai . c 
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j> Ss (7totoiIcc fjLovov toh 7\òyon , ì) roli 

fxìrpots . 

Imperocché con quell’ avverbio folamente aper- 
tamente dichiarava , che la Poetica imitazione 
fi valeva del parlare fenza 1’ armonia , di cui 
avea prima favellato . Ma vediamo fe ammetta 
la fpofizione del Caftelvetro pofla darfi qualche 
fenio acconcio al tcfto d’ Ariftotele . Fingafi , 
che in que’ parlari ignudi egli avefle intefi veri! 
femplici fpogliati dell’ armonìa , c del numero , 
allora egli averebbe così favellato : L Epopea 
imita con femplici verfi , ovvero con verft . 
Ma eflendo che quella particola divifiva ì] ovve- 
ro ha forza di porre una cofa diverfa da quella, 
che innanti fi è nominata j che cofa diverfa ave- 
rebbe detto di più dicendo ovvero con verfi , di 
quello che avea detto innanti , con femplici 
verfi ? Siccome , per modo d’ efempio , fe vo- 
lefli dire , che la Tragedia Italiana fi vale del 
verfo fciolto , dicelfi : La Tragedia Italiana fi 
vale de’ verfi fciolti , ovvero de’ verfi ; qual 
cofa averei enunciato di più di quel che io avea 
detto prima ? La medefima aflurdità Accedereb- 
be fe quella particella >5 non fi volefle fpiegare 
per ovvero , ma per cioè , come coftoro hanno 
fatto ; quafichè Ariftotele avette voluto dichia- 
rare 1’ ambiguità di que’ parlari ignudi colla par- 
ticella fpiegativa , cioè : poiché allora quefto 
farebbe il fenfo di quelle parole : L’ Epopea ufa 

i par- 
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i parlari ignudi , cioè verfi . Ma dicendo fec- 
camente , cioè verfi , fenz’ altra giunta , chi 
potrà intendere , che egli parli di verfi piuttofto 
fpogliati d’ armonia , e di numero , come dice 
il Caftelvetro,che di verfi accompagnati dall’ar- 
monìa , o dal numero ? Come , per feguire 
1’ efemplo , che fopra ho accennato , fe io vo- 
leffi dire , che la Tragedia noftra ufa i verfi fen- 
za rima , chiamando tali verfi parlari fciolti , e 
per ifpiegarmi diceflì : La Tragedia Italiana ufa 
i parlari fciolti , cioè i verfi , peflìflìmamente 
mi fpiegherei : Pofciachè chi vorrebbe intender- 
mi , che per quelle parole , cioè verfi , inten- 
defi piuttofto i verfi legati dalla rima , che i 
verfi rimati : ma per ifpiegarmi a dovere ^fo- 
gnerebbe , che io diceflì : La Tragedia noftra 
ufa il parlare fciolto , cioè il verfo fenza rima . 

Ma il fatto è , che Ariftotele non diffe mai quel- 
lo , che coftoro li fan dire ; ma dille : L’ Epo- 
pea imita con parlari ignudi , o con metri . Óra 
il parlare in metro è cofa diverfiflìma dal parla- k 

re ignudo , che vuol dire parlar femplice , na- 
turale , e fpogliato d’ ogn’ arte , che lo renda 
diverfo dal parlar comune ; Onde qui per parla- 
ri ignudi non fi poffono intender metri di lorta 
alcuna : e lo fpiegare Ariftotele in quella guifa, 
che coftoro fanno , dicendo, eh’ ei voldfe dire, 
che la Poetica rafTomiglianza ufa il parlare ignu- 
do , cioè il metro , è un farlo affatto delirare , 

come 

1 
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come inoltrerebbe di delirar colui , il quale di- 
celfe : Molti Romanfifti hanno ufato il parlar 
femplice , cioè il verfo ; pofciachè non v’^ha 
parlare più artificiofo , e meno femplice, quan- 
to quello del verfo . 

XVI. Ma lafciando da banda quelle feccag- 
gini , io vi dimoltrerò chiaramente , che in 
que’ parlari ignudi d’Ariftotele non lì può inten- 
dere fe non profa . Primieramente , perchè 
quella voce , ignudo , aggiunta al parla- 
re , o al fermone pollo a confronto di altra cofa, 
che rende il fermone artificiofo , e lontano dal 
comun modo di favellare , lignifica lempre pro- 
fa . Secondariamente , perchè volendofi inten- 
dere diverfamente in quello luogo di Arilìotele, 
bifogna lacerare affatto tutto il contefto del fuo 
difcorfo . E in quanto al primo , tra i molti 
efempli , che io potrei addurvi , larò contento 
di recarvcne alcuni di quegli llelfi , che voi ave- 
te recati per la contraria opinione , e di Plato- 
ne , e di Arinotele flelTo , i quali non ammet- 
tono eccezioni . Platone adunque nel Menelfe- 
no parlando della virtù di alcuni grand* uomini 
celebrata da’ Poeti così dice : I Poeti celebran- 
do elegantemente in mujica la virtù di quelli , 
/* hanno renduta memorabile a tutte le Genti : 
onde fe noi ci sforgafftmo di ornare le mede/i - 
me cofe con parlare ignudo A o'y« farem- 

mo 
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tuo a quelli inferiori 1 . Or qui è chiaro pii 
che il Sole , che ficcome Platone prende per lo 
metro la mufica , cosi prende il parlare ignudo 
per lo fermone fciolto dal metro , cioè per la 
profa . Nel medeGmo fenfo prefe Platone il par- 
lare ignudo nel fecondo delle leggi , dove par- 
lando di alcuni Poeti dice , che coftoro poneva- 
no in metro il parlare ignudo "Kó-yous x^iAods- «V 
77 3 * (jttiì . Or ficcome è cofa certa , che 
il metro in metro non fi trafporta , così è chia- 
ro che qui i parlari ignudi fono prefi per profa . 
In quanto ad Arinotele , egli nel terzo libro 
della Rettorica diftinguendo lo ftile ufato da’ 
Poeti da quello degli Oratori , così favella : Ma 
ne metri certamente molte cofe fanno quejlo , 
e convengono ivi .* imperocché v ha molto 
maggior eccellenza delle cofe , e delle perfone y 
intorno alle quali Ji aggira il difcorfo ; ma 
ne' parlari ignudi molto minori ( efser denno,) 
ejfendo l argomento degl’ inferiori * . E poco 
dopo nel medefimo luogo : Ma le cofe proprie , 
dice , le dimefliche , e le traslazioni fole con- 
vengono alla locuzione de’ parlari ignudi . 

Della 

• CO nel Mettertene» : tic* .• 'Em' use , dice , olt irò»*' re 
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Della qual cofa nuefio ri è fegno , che di quejie 
fole tutti fi vagliono : imperocché tutti parla- 
no ufando traslazioni , e cofe dimefiiche , e 
proprie 1 . Qui bifogna efser cieco , per non 
vedere che in quefti due luoghi Ariftotele pren- 
de il parlare ignudo per lo parlare fciolto . Ma 
pure ( mirate che frenesìa di cervelli ftorti ) il 
Caftelvetro allegando quefti due palli d’Ariftote- 
le in greco fenza fporli , dice che anche qui pre- 
fe i parlari ignudi per verfi umili , e balli . Ma 
chi non vede , che il Filofofo diftingue qui la 
dicitura del metro dalla dicitura del parlar co- 
mune ufato dall’ Oratore ? Erano forfè fenza 
metro i verfi umili degli Antichi ; e il parlare in 
metro era forfè il parlar comune ufato dall’ Ora- 
tore ? Ma egli cercando d’ imporre alle perfone 
ignoranti cita que’ palli in greco fenza fporli in 
vulgar fermone , lufingandofi che tutti fi rende- 
rebbono all’ arcipedantefca fua autorità . Ma 
benché dal tefto ftcfso d’ Ariftotele , e dall* ar- 
gomento del fuo difcorfo fi pofsa agevolmente 
comprendere il mafliccio error di coftui ; piace- 
nti nulladimeno ricordarvi 1’ efpofizione , che 
fà di quefti due pafli d’Ariftotele Giorgio di Tra- 
bifonda , uomo greco , e ben perito nella forza 
di quella li ngua , nel trafporrarli in latino , in- 
terpetrando in ambedue que’ parlari ignudi per 

’ ora- 
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orazione fciolta * . Ma comunque in quefti , e 
in altri luoghi fi vogliano per altra cofa fuor del- 
la profa prendere i parlari ignudi ; io vi dimo- 
ftrerò , che nel luogo da me addotto della Poe- 
tica non f; pofsono prendere in altro fignificato , 
che di mera profa , lenza guadare affatto il fen- 
timenro d’ Ariftotele manifesto chiaramente 
nell’ intero contefto del fuo difeorfo . Avendo 
egli da principio infegnato , l’ imitare effer co- 
fa comune alla poesia , all’ arte del fuono , e del 
ballo , e che la differenza, che v’ha tra queft’ ar- 
ti confffte , o nell’ imitare cofe diverfe , o nel 
diverfo modo d’ imitare le cofe fteffe , in quefta 
maniera foggiunge : Così nelle dette arti tutte 
fanno imitazione nel numero , nel parlare , e 
nell' armonìa * . Offervate in tanto , che qui af- 
fegna a ciafcheduna di dette arti il proprio mo- 
do , o il proprio ftromento d’ imitare : 1’ armo- 
nia all’ arte del fuono , il numero a quella del 
ballo , e alla poesia aflegna non il metro , ma il 
parlare in genere . Seguita poi cosi dicendo : E 
con quefti modi , o feparati , o mefcolati fan- 
no imitazione , come dell' armonìa certamente , 

e del 


(i) Ariftotele nel terrò dell» 
Rettorie* cip. a. fecondo l’ inter- 
petrazionc latina di Giorgio di 
Trabifonda , coi! dice .* In mitra 
agitar multa ii faciant , commoit- 
qut iti dicuntut • Nam tam rei , 
rjudm perfino , de qui bus tabi tur 
aratia j eacellentioret funi irti riti 
fiéycic^ihoìt. In Orationt veto fo- 


lata multo pauchritui uttndum . 
E nel raedcficno lungo poco dopo : 
Propria veri-, & congrua, & tranf- 
latio tZi 4>rv2V KÒyur folata Ora- 
tioni eheutioni conveniant . 
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e del numero Jì vogliono Solamente per /’ aule- 
tica , e la citarijitca , e fe altre fono di tal 
forga , come quella delle fijiule . Ma col nu- 
mero fenga /’ armonìa imitano i ballerini : im- 
perocché queflt per numeri figurati imitano i 
cojìumi , le perturbagioni , e le agioni 1 . Di- 
vedendo poi al modo , o allo Itromento , con 
cui fa raffòmiglianza la facoltà Poetica , poiché 
di fopra avea afTegnaro per proprio ftromento di 
quella il parlare in genere , fpiegando qui que- 
llo parlare dice: Ma /’ Epopea imita con parla- 
ri ignudi , ovvero con metri . Or fe mente 
d’ Arinotele folfe Hata che il folo metro è f uni- 
co llromento dell’ arte Poetica , perchè di fopra 
quando parlò de’ modi , con cui fanno raflòmi- 
glianza quelle tre arti , non lo nominò , ma 
all’arte Poetica attribuì per proprio modo d’imi- 
tare il parlare in genere ? Perchè qui fh menzio- 
ne de’ parlari ignudi , e de’ metri , fe quelli foli, 
e non altro parlare fciolto dee fervire alla poeti- 
ca ralfomiglianza ? Ma poiché fotto il parlare in 
genere comprende!! e il parlare fciolto dai lega- 
mi del metro , e il parlare llrerto con quelli le- 
gami , perciò acconciamente dilfe , che 1’ Epo- 
pea fa ralfomiglianza o col parlar fciolto , o col 

metro ; 

• >1 tJ rvflyyui . «ut? li rf 
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metro ; che tal’ è la forza di quella particella >ì 
ovvero , come fi vede perpetuamente ufata da 
Ariftotele e in quello , e in altri luoghi : nè fi 
può fpiegar per cioè , fenza far violenza alla 
conteftualitk del fuo dilcorfo . 

XVII. Ma per indagar con tutta chiarezza 
il fentimento d’ Ariftotele in quello punto fk 
d’ uopo por mente ad un' altro palTo della fua 
Poetica , dove dopo aver detto , che ciafcuna 
delle riferite arti imitatrici contiene alcune dif- 
ferenze , o dilfimilitudini per riguardo delle di- 
verfe azioni imitate de’ migliori , o de’ limili , 
o degl’ inferiori , così foggiunge : Imperocché 
nel Ballo , nell ’ Auletica , e nella Citarijlica 
poffono trovarci coti fatte differenze , come 
circa il parlare , e il nudo metro 1 . Òr qui è 
manifefto , che diftinguendo Ariftotele il parla- 
re dal nudo metro , e ponendo quello e quello 
per iftromenti della poetica ralTomiglianza , per 
quel parlare aleutamente intefe il parlar fem- 
plice , ovvero la profa : Imperocché quella vo- 
ce ’kiyos , parlare , o fermone , prefa fenz’ al- 
tra aggiunta , quando è polla a confronto di co- 
fa che lignifichi artificiofa favella ufata da’Poeti, 
ficcome è il metro , appò Ariftotele importa fi- 
gnificato di profa , come è manifefto per molti 
efempli . In un luogo della Rettorica dice : Ma 

altra 
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altra è là dizione del parlare , altra della 
Poesìa 1 . In un altro luogo parlando delle me- 
tafore dice , che quejle hanno for^a e nella 
Poesìa , e nel parlare 2 . E in un’ altro final- 
mente : Ed in vero , fcrive , in Poesìa è cofa 
decente dire latte bianco , ma nel parlare que- 
fle cofe non fon decorofe J . Ora è cofa eviden- 
te , che in quelli tre luoghi la parola A òyos po- 
rta affolutamente , e fenz’ altra aggiunta , vien 
prefa da Ariftotele in lignificato di profa , e da 
tutti gl’ Interpetri vien fpiegata per orazione 
fciolta . Se egli adunque nel luogo addotto della 
Poetica aflerilce, che quelle differenze , che fo- 
no nell’ altre arti per la diverfità della materia 
imitata, fono ancora intorno al parlare , e al 
nudo metro della poetica raflòmiglianza , prefe 
certamente il parlare per cofa diftinta dal nudo 
metro, e per lo parlar femplice, e fciolto : on- 
de ficcome di fopra avea diftinti gl’ ignudi par- 
lari dal metro , cosi fotto diftinfe dal nudo me- 
tro il parlare : e in tanto qui aggiunfe la parola 
ignudo al metro , in quanto effendo quelli il 
fondamento dell’ armonìa , e della mufica , vo- 
lca indicare , che la poetica facoltà non mefcola 
gli llromenti dell’ altre arti imitatrici , ma fe- 
paratamente da quelli fa raffòmiglianza . Ciò 

E c-he 
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che non li bifognava far di fopra , quando dille 
che l’Epopea ula i parlari ignudi , ovvero i me- 
tri , lenz’ aggiungere ignudi ; pofciache avendo 
premefTa la parola folamente y.oi>oi> , baftante- 
mente avea indicato , che il metro , di cui fi 
vale l’Epopea, va leparato per fua natura dall’ar- 
monìa , benché per accidente polla efier con 
quella congiunto . Or quando poi dille , che al- 
cune Poesìe fono , le quali imitano in tutti e tre 
i riferiti modi , cioè col numero , coll’armonìa, 
e col metro , non nominando in alcun modo il 
parlare ; quello appunto dimoflra , che in mol- 
te altre fpecie di Poesìe fecondo lui fi può ufar 
la profa : onde parlò fpecialmente della Poesìa 
Ditirambica, la quale è narrativa, e forti il fuo 
nafcimento dal metro ; mentre cominciò il me- 
tro allorché cominciarono gl’ uomini colla Di- 
tirambica a cantar le lodi di Bacco , ed appun- 
to il metro fu trovato in grazia del Canto ; che 
perciò da Platone in molti luoghi fu detto mu- 
fìca , e i primi Poeti Lirici furon detti mufici : 
elfendo cofa certilfima , che il metro fu apprelTo 
gl’antichi il fondamento , e la mifura del canto. 
Or fe fi toglie dalla Poesìa Ditirambica il parla- 
re infolito , e fuor dell’ufo, fi toglie tutto quel- 
lo , che gli dà lo fpirito , cioè 1’ entufiafmo , e 
f eilro , per cui apparivano i Poeti Lirodi , al 
fentimento de’ Gentili , uomini divini , e Pro- 
feti . Ma per lo contrario la Poesìa Drammatica 

elfen- 
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effondo non narrazione , ma imitazione delle 
azioni degl’ uomini , ficcome riceve il cauto 
per folo accidente , cosi non ha bifogno del me- 
tro , e lo riguarda per puro accidente cagionato 
più dall’ ufo , che dalla ragione : ed effendo il 
luo parlare non di uomini fanatici , e invafi da 
furor divino , ma di Eroi , e di perfonaggi , 
che denno apparir uomini , e fani di mente , 
tanto meno farà proprio , quanto più fi fcofterà 
dal parlar comune , e farà più artificiofo . Con 
molta ragione adunque Ariftotele parlando della 
Poesia Ditirambica le diè per iftromento il nu- 
mero , il canto , ed il metro ; ma parlando del- 
la Poesia rapprefentativa le alTegnò per iftro- 
mento, o il folo parlar fciolto, o il folo metro, 
quello per natura della cofa , e quello per ac- 
cidente introdotto dall’ ufo di cantare anche 
i Drammi, i quali per altro anche fuor del Tea- 
tro hanno tutta la lor perfezione . Ecco adun- 
que , che la fpofizione Caftelvetrana , Vittoria- 
na , e Mazzoniana intorno a’ parlari ignudi è 
apertamente contraria alla mente d’ Ariftotele. 

XVIII. Refta ora che io vi faccia vedere 
efser falfa , e contraria al fentimento del Filo- 
fofo l’altra loro fpofizione fopra le parole, che 
fieguono il contefo pafso , per le quali , come 
abbiamo detto , volendo dimoftrare che la Poe- 
sia imitativa ulà o la fola profa , o il folo me- 
tro , e quello o mefcolato di più forti di metri , 

E 2 o pu- 
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0 pure d' una fola forta , adduise per efempli 

1 Mimi di Sofrone , e di Xenarco , che fono 

imitazioni in metro d’ un folo genere, e i Dia- 
loghi de’ diicepoli di Socrate , che fono imita- 
zione in profa , e i componimenti di alcuno , 
che mefcolando ogni lorta di metro facelse imi- 
tazione . Ora coltoro gli fanno dire tutto l’op- 
podo , e vogliono, che egli elcludefse dalla co- 
munanza della poetica ralsomiglianza cosi i Mi- 
mi di Sofrone, come i Ragionamenti Socratici ; 
pofciache quelli e quelli, com’effi luppongono, 
erano in profa . E poiché non pofsono delude- 
re dalla Poesia i componimenti di colui , che 
ufando diverfi metri facefse ralsomiglianza, vo- 
gliono che fia guallo il tello greco , e che in 
luogo di quelle parole affermative 7toióìtq rial 
y.ly.tìTii) debba leggerli negativamente òu toioito 
non facejje imitazione . Or fe quelle cole folfe- 
ro cosi vere , come fon falfe , averebbon collo- 
ro ragion da vendere . Ma primieramente per 
far dire ad Arillotele , che que’ componimenti, 
che egli allega in efemplo , non hanno niente 
di comune coll’ Epopea , e colla poetica ralfo- 
miglianza , il buon Caflelvetro guada del tutto 
le parole d’ Aridotele , ponendo in tempo pre- 
feote di modo indicativo quello , che egli pone 
in tempo imperfetto di modo defiderativo ; e 
dove Aridotele lcriffe oVW yùp uv òvor 

pàscci khw , Imperocché non potremmo nomi’ 
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nar cofa comune , o non avremmo mente da no- 
minar comune , ei così lo lpone : pofùacbè non 
po/Jiamo nominar cofa comune Ó'c.; nel qual’er- 
rore, a vero dire , cadde ancora Alelfandro Pac- 
cio , meritamente riprefo da Francefco Rober- 
tello . Ma altro è dire , non po/Jiamo , o non 
abbiamo da nominar cofa comune &c. , ciò che 
Arinotele non fcrilfe ; altro , non potremmo no- 
minar cofa comune ! Nel primo modo afsoluta- 
mente fi nega, che abbiano cofa comune all’Epo- 
pea i nominati componimenti : nel fecondo mo- 
do fi prova , che la debbono avere ; ed è il fen- 
fo , che le que’ componimenti non fi compren- 
defsero fotto il genere della poetica imitazione , 
non potrebbono aver cofa comune con quella , 
come ottimamente divisò il Robertello 1 , ed 
univerfalmente tutti gli Efpofitori , a riferva 
del Paccio , hanno in quello fenfo interpetrate 
quelle parole òultv yàp <xi> t%oiixtv . Quello è 
il primo abbaglio del Callelvetro . Secondaria- 
mente , non fi sà per qual ragione voglian co- 
lloro , che Arillotele efcludelse dal genere del- 
_ la poetica raisomiglianza così i Dialoghi di Pla- 

E 3 tone , 


(i) Francefco Robeftcllo nel 
cip. i. della Poetica d’Ariflotele 
coti ferine : Ilio v erba colte yùf 
tir t%ou.st òroux%c u (Se. debebant 
ita e.trti : Nihil inim hi ! -trtmus 
nominare commure (Se. EH inim 
fenfus . Si Efopcica imit'.tio non 
fieret tum fer Jolulam oratienem , 


tum per «Offra ; dtqut fi Sacratiti 
fermanti , boc.tfl Dialogi » non tf- 
fent fub genere imitationit Poetica} 
non pofftmut direte quidpidm coni- 
munt Dialogit folata orationis J (S 
Mimi! fofronit , (S Xenatebi ; me- 
tro enim cum non eonvtniant } nul- 
la in re tenvenirtni , 
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tone , e i Ragionamenti Socratici , come i Mi- 
mi di Sofrone , e di Xenarco , fe non perchè 
fuppongono , che quelli Mimi fofsero fcritti in 
prola . Ma già è flato dimoflrato da valent’ Uo- 
mini , e dallo flefso Francefco Patrici con mol- 
te autorità di Demetrio, e di Atenèo, che que- 
lli Mimi erano in metro , e che Suida , fcritto- 
re molto più recente di que* due , s’ ingannò 
quando fcrifle , che que’Mimi erano fcritti in 
profa ; mentre tanto Demetrio, quanto Atenèo 
allegano in più luoghi i verfi de’ Mimi di que’ 
due Poeti drammatici * . Or come poteva adun- 
que Ariflotele efcludere dalla poetica ralTomi- 
glianza quelli Mimi , fe erano in verfi , e con- 
tenevano imitazione ? Ma che del tutto contra- 
ria fofle la mente d’Ariflotele , e che egli inten- 
dere comprendere fotto il genere della poetica 
raffomiglianza tanto i Mimi di Sofrone compo- 
ni in metri , quanto i Sermoni Socratici , cioè 
i Dialoghi o di Platone , o di Alefsamene Tejo 
fcrittf in profa , ne rende chiara teflimonianza 
egli flefso nel libro de’ Poeti citato da Atenèo 
in quella guifa : Arinotele nel libro de' Poeti 
così fcrive . Non confeJJ'aremo adunque ejfer 
fermoni e imitazioni quelli , che chiamano 
Mimi di Sofrone compreji in metro , ovvero 
iDialogi di Ale /J amene Tejo , che furono fcritti 

pri- 
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prima de Socratici Dialo*} 1 ? cioè fcritti pri- 
ma de Dialogi di Platone ? Come fpiega lo fief- 
{ ò Atenèo . E’ chiaro adunque , che Arinotele 
comprefe fotto il genere della poetica rafsomi- 
glianza tanto i Mimi di Sofrone , che aveano 
imitazione con metro , quanto i Sermoni Socra- 
tici, che contenevano imitazione lenza metro. 
Onde è manifefiamente contrario alla verità , 
ed al fentimento del medefimo Arinotele , che 
egli efcludefse dalla poesia rafsomigliativa i Mi- 
mi di Sofrone, e di Xenarco , perchè erano in 
profa fcritti , come i Ragionamenti Socratici . 

Da quello ancora apparifee , che il Callelverro 
e i fuoi feguaci hanno fconciamente corrotto il 
tello d’ Arinotele , dove co’ Mimi di Sofrone , 
e i Ragionamenti Socratici mettendo il compo- 
nimento di colui , che ufando metri di più lorti 
facelfe imitazione , prepongono la particola ne- 
gativa ou ì non , alla parola facejfe , quafi Ari- 
notele avelfe efclufi dalla poetica ralTomiglianza 
que’ Mimi , e i Dialogi nominati , perchè era- 
no in profa , e i componimenti mefcolati di pii» 
verfi , perchè non contenevano imitazione : ben 
conofcendo, che parlando Arinotele egualmente 
cosi de’ Sermoni Socratici , come de’ componi- ' 
menti mefcolati di più forti di verfi, e non po- 

E 4 ten- 
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tendofi quefti efcludcre dal genere della poetica 
raflòmiglianza quando avelfero imitazione , non 
potevano efcluderlì neppure i Dialogi Socratici, 
che imitazione contengono, hanno antepolla la 
particola negativa alla parola facejfe : ma non 
hanno poi olservato , che del tutto fuor di pro- 
pofito tra i Mimi di Sofrone , e i Socratici Ser- 
moni contenenti rafsomiglianza avrebbe fatta 
menzione de’ metri, che imitazione alcuna non 
contengono . Da tutto quello voi potrete com- 
prendere quanto fia (lato guafto , e mal concio 
Ariflotele da coloro , che , el'so ripugnante , fi. 
fono sforzati trarlo nel loro parere , per efclu- 
der affatto la profa dalla poetica imitazione : 
Onde io penfo , che farebbe tornato lor meglio 
rigettar piuttoflo f autorità d’ Ariflotele , che 
volendola {lirare dalla lor parte , lacerar cosi ma- 
lamente il fuo fenfo , e le fue parole . Se poi con- 
venga o nò rigettare in quella difputa l’autorità 
d’ Ariflotele , io mi fiarò a vortro giudizio , ba- 
llandomi d’ aver dimortrato , che tutti quelli , 
i quali ammettono la profa nella drammatica 
Poesia , hanno in lor favore il fentimento dello 
llefso Arinotele; e per lo contrario tutti quelli, 
che negano poterfi in altra guifa , che in verfi 
comporre drammatiche rapprefentanze , hanno 
contro di loro la di lui autorità . 

XIX. Mireo . Benché più di quello , che 
larebbe tal volta convenuto, ci fiamo trattenuti 
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in brigare fopra il vero fentimento d’Ariflotele 
intorno al propoflo dubbio , e che farebbe fiata 
cofa molto più fpedita per altra via venire a ca- 
po di quefla contefa ; contuttociò da quello , 
che fi è detto per ambe le parti dee fembrar 
certo , che coloro che ammettono poterfi ih 
profa poetare , abbian maggior probabilità di 
vantare a lor favore l’ autorità d’Ariflotele , di 
quelli che niegano poterfi fenza metro alcun 
Poema raffomigliativo comporre : conciofiaco- 
fachè per quanto poffano parere ambigue le voci 
polle in tortura di que’ parlari igniudi y di cui 
afferma Ariflotele poterfi fervire la poetica imi- 
tazione ; è certo nulladimeno , e fuor di dub- 
bio , che egli con parole chiariflime non ebbe 
alcuna confiderazione del metro in riguardo al 
far poetico il componimento , e non volle , che 
il nome di Poeta foffe comune ad Omero , e ad 
Empedocle , ancorché aveffero cofloro comune 
il metro , ed amendue in metro efametro , o 
eroico aveffero ferini i loro componimenti ; 
cosà egli vuole , che per lo fcrivere in metro o 
in profa non diftinguafi lo Storico dal Poeta ; il 
che certamente non averebbe egli potuto dire , 
fe riputato avefTe effer il metro f unico , e pro- 
prio flromento della poetica facoltà ; pofciachè 
allora quefto flromento effenzialmente poetico 
averebbe operato , che Empedocle , e Omero 
aveffero pure qualche cofa comune in genere di 

Poe- 
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Poes'ia , e che il Poeta in qualche modo per io 
metro dallo Storico fi diftinguelfe . Per la qual 
cola fembra apparire , che egli riguardò il par- 
lare in genere , o folfe legato dal metro , o lòfie 
da quelli legami dilciolto , per lo ftromento del- 
la poetica facoltà . Per lo contrario non fembra, 
che quelli , che cfcludono da’ poetici componi- 
menti la profa , molto fondamento polTan fare 
fu i palli d’Ariftotele , dov’egli nella poetica af- 
fegna fefametro per l’epica Poefia , o il Giam- 
bico per la Drammatica , o ne’ luoghi da voi 
addotti nella Rettorica , dove dillingue il par- 
lare dell’Oratore da quel del Poeta : imperoc- 
ché avendo Arinotele approvato anche il me- 
tro , come quello , che ne’ poetici componi- 
menti avea acquiltato pregio dall’ ufo , aflegnò 
all’Epopea un metro diftinto dal metro della 
Tragedia , feguendo in ciò l’ ufo , e il pregiudi- 
zio del vulgo , il quale , com’ egli dice , non 
fecondo f imitazione , ma fecondo il metro di- 
Jlingueva i Poeti , come innanzi è fiato avver- 
tito . Così dal diftinguer che egli fà ne’ libri 
della Rettorica lo ftile dell’Oratore dallo fide 
del Poeta non ne fiegue , che ficcome l’Oratore 
feri ve in profa , cosi necefsariamente il Poeta 
debbe fcrivere in metro ; ma può beniffimo in- 
tenderli , che molte cofe convengono alla frafe 
del Poeta , che imita , fia in metro , fia in pro- 
fa , le quali non convengono alla frafe dell’ Ora- 
tore , 


Digitized by Google 


PRIMO. 75 

tore , che femplicemente narra : non avendo 
che far nulla il metro colla frafe della locuzio- 
ne . Finalmente il vedere , che gli Scrittori 
più dotti , e più impegnati nell’ efcludere la 
profa da i poetici componimenti , avendo bene 
efaminati i tefli d’Ariflotele fono flati coflretti 
a confefsare , che ei ammife la profa in Poesia, 
e perciò lo hanno abbandonato , e rifiutata la 
fua autorità , fa certamente non leggera prova 
a favor di coloro , i quali approvando il parlar 
fciolto in Poesia foflengono , che di quello fen- 
timento fofse ancora Ariflotele. Or quella con- 
feflìone degl’avverfarj aggiunge pefo all’ opinion 
di coloro , che non rigettando dalla poetica 
imitazione la profa , affermano , che di tal fen- 
timento foffe ancora Ariflotele . Contuttociò 
non farebbe per queflo decifa la lite , e rimar- 
rebbe da quiflionarfi , fe vero o falfo lìa flato il 
parer d’Ariflotele nella fuppofizione , che egli 
aveffe fentito poterfi in profa poetare. Onde fe 
Tirfide ha cofa in contrario da dire , e può di- 
moflrare coll’autorità e gli efempli degli anti- 
chi , non poterli dar fenza verfo Poesia , poco , 
o nulla potrebbe importare f autorità d’Ariflo- 
tele in contrario . 

XX. Tirftde . Efsendo fiata già afsunta co- 
tale imprefa da uomini di gran valore , per non 
entrare in una Provincia da altri con molta lode 
occupata , io farò contento d’ invitarvi a leg- 
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gere ciò , che fu quello punto è (lato fcritto dal 
dotto Patrici , il quale lecondo la fua vada eru- 
dizione con una infinità d’ elempli tratti da’ Poe- 
ti Greci tal cofa dimoftra contro Ariftotele, cioè 
non poterfi in profa poetare ; e il Poeta non per 
1* imitazione , ma per lo verfo dallo Storico , 
dall’ Oratore , e da ogni Scrittore , che fenza 
metro compone , diftinguerfi . Ma per non ripe- 
ter qui quanto egli dice,reftringendomi alla fola 
drammatica poesìa, nelfuno degl’ Antichi o Tra- 
gici , o Comici , o Satirici , tra gl’ innumerabili, 
che fi contano , tanto tra’ Greci che Arinote- 
le precederono , o dopo lui compofero i loro 
drammi , quanto tra i Latini troverete voi , 
che abbia comporto dramma , qualunque fi fof- 
fe , fenza metro . Io provoco voi a tutta 1’ an- 
tichità : e fe mi troverete dramma , che in pro- 
fa fia fcritto , vi dò vinta la caufa . Quella ra- 
gione parve così convincente a FaurtmoSummo, 
che dopo aver recati efficaciffìmi argomenti in 
favor della profa , la portò per principal ragione 
contro la profa medefima,così dicendo: Ma dall' 
altra parte fono maggiori ragioni più vive , e più 
efficaci . La prima è , chefe f offe fiato bene di 
/piegare in profa quelle poesie rapprefentati - 
ve , Rapfodia , Tragedia , e Commedia , quel- 
li antichi primi Compofitori , uomini preclari , 
e d' ingegno e giudizio fublimi , /’ avrebbono 
fatto . Non l hanno fatto : adunque non han- 
no 
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no filmato bene il farlo 1 . Ma che dò io a par- 
lare degl’ Antichi ? Tutti i Poeti Drammatici , 
e particolarmente Tragici de’ nodri ultimi feco- 
li , o Italiani , o Francefi , o Spagnuoli , i quali 
Tragedie compofero in latina , o in vulgar fa- 
vella ne’ loro idiomi , tutti tutti hanno ufato il 
verfo . Or fe tutti i Poeti Greci , che prima 
d’ Ariftotele drammi campofero , non altramen- 
te che in verfi li compoleto , bifogna pur con- 
felTare , che il fuo parere fia contrario al comun 
fentimento di tutti gl’ Antichi . E fe poi tutti 
gl’ antichi e Greci , e Latini , prima , e dopo 
Arinotele , tutti i moderni d’ ogni culta nazio- 
ne , che Drammi fpecialmente Tragici fcriflero, 
in verfo gli fenderò ; fa di mediere confettare , 
che l’ opinion di coloro , che ammettono la pro- 
fa ne’ componimenti drammatici , contraria da 
al comun fenfo degl’ Uomini . 

XXI. Logiflo . Se io mi fotti propotto di 
provare , che le Tragedie non poflano laudevol- 
mente comporfi , fe non in parlare fciolto , ave- 
rebbe facilmente qualche forza 1’ argomento da 
voi recato contro 1’ opinione da me difefa , trat- 
to dall’ efempio degl’ antichi , e de i moderni 
Poeti , i quali quafi comunemente fcriffero in 
verfo le drammatiche compofizioni . Ma difen- 
dendo io folamente , che pottòno fenza biafimo 
fcriverfi in profa , e non biafimando quelli , che 

in 
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in verfo le compongono , non balta per impu- 
gnar la mia propofizione , che mi alleghiate in 
contrario 1’ ufo degl’ antichi , e de’ recenti Poe- 
ti , i quali avendo potuto comporre i drammi 
in profa , ed in verfo , vollero piuttofto in que- 
llo , che in quella comporgli , non perchè non 
potelfero altramente fare fenza biafimo , ma 
perchè piacque loro di cosi fare . E voi ftelfo 
potete conofcere quanto lìa fiacco 1’ argomento 
prefo dall’ ufo , e dall’ efempio degl’ antichi per 
conchiuderc , che cosi debba farfi com’ elfi fece- 
ro , fe vorrete por mente , che molte e molte 
cofe elfi univerfalmente ufarono , in genere fpe- 
cialmente di drammatica poesia , le quali dal 
buon guflo de’ noftri fecoli fono fiate abbando- 
nate , o riputate goffaggini totalmente contra- 
rie al coflume pulito de’ noftri tempi: voglia- 
mo noi effer fempre fanciulli , come de’ Greci 
fu detto , Grcec't femper pueri ? Chi è oggi , 
che ufi i Prologhi nelle Commedie , il Coro (la- 
bile nelle Tragedie ; che faccia parlare a tu per 
tu i fervi co’ Principi di cofe importantiffime , e 
le PrincipefTe Reali colle loro fantefche ; e che 
di piu quelli e quelle favellino co’ loro Signori 
fra una turba di gente , che afcolta i loro ragio- 
namenti ? Ma pure quelle cofe faceano i Greci 
€ i Latini , i quali nelle parlate di quelli Cori 
poneano tutto il loro ftudio . Chi è oggi , che 
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fiimi non doverli altramente le Tragedie , e le 
Commedie eleguire , le non col canto , e che 
non pollano lodelvolmente rapprefan tarli colla 
fola recita ? Ma pure i Drammi appreflò gli an- 
tichi non andarono mai feparati dal canto . Se 
adunque fi è potuto fenza biafimo, e fenza er- 
rore abbandonare il canto nelle Tragedie , e nel- 
le Commedie; per qual ragione non fi potrà len- 
za biafimo abbandonare il verfo , ed il metro , 
il quale per grazia del canto fu ulato dagli anti- 
chi ? Nè io già voglio darmi a credere , che fia- 
te voi per approvare il fanatifmo d’ alcuni de’ 
vofiri , tra quali furono il Patricio , ed il Sum- 
mo , così innamorati degl’ ufi degl’ antichi in 
quello genere , che conofcendo , e confelfando 
elfer fiato il metro inventato in grazia del can- 
to , e che già fi era introdotto anche ne’ loro 
tempi il cofiume , che le Tragedie , e le Com- 
medie fi recitavano fenza canto , fi diedero len- 
za dilcrezione a biafimare quell’ ufanza , ben- 
ché comune , e pratticata generalmente da tut- 
ti , volendo ad ogni patto , che i componimen- 
ti drammatici e poetici debbano cantarfi appò 
noi , come appretto gl’ antichi fi cantavano . Ma 
fe noi volelfimo porgere orecchie a quelli fervili 
adoratori di tutte 1’ ufanze de’ Greci , e de’ Ro- 
mani in materia di Drammi, e di Poesìa ci con- 
verrebbe rimbambire , e tornare a riattumere 
quelle maniere d’ operare , c di penfare , che 
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dopo il corfo di più fecoli l’età raffinata del buon 
gulto ci ha dimollrate puerilità , e femplicità , 
e goffaggini più degne del noltro diiprcggio , 
che della noltra imitazione . 

XXII. Ma io nulladimeno , per rifpondere 
direttamente a cotello voftro argomento , nego 
che non fi dia efemplo appò gl’ antichi Greci , 
e Romani di Poesia in profa , e di Drammi 
fcritti in parlari fciolti dal verfo : e dico che 
tutte quelle profe , le quali favole , e imitazio- 
ni contenevano , e che molte fono di celebri 
fcrittori si Greci , che Romani , debbono an- 
noverarli tra le poes'ie degl’ antichi . Tali fono 
i famofi Apologi d’ Efopo , la Tavola , o la pit- 
tura di Gebete , 1’ Iltorie vere , 1’ Afino , ed 
altri Dialogi di Luciano , 1’ Etiopia d’ Eliodoro, 
gl’ Avvertimenti amorofi tra Cherèa e Calliroe 
di Cantone Affrodifieo , i Racconti d’Achille 
Tazio , e di Xenofonte Effefio tra i Greci ; e 
tra i Latini 1’ Afino Aureo d’ Apulejo , il Sati- 
rico di Petronio Arbitro . Tutte quelle profe di 
Greci , e di Latini Scrittori , le quali non ilto- 
ria , nè fcienza , ma favole , e imitazioni con- 
tengono , tutte quelle io affermo effer poesie . 
Ma parlando della drammatica poesia , che al- 
tri mai fono gl’ antichi dialogi de’ difcepoli di 
Sofocle , Aleffamena Tejo , Platone , ed altri, 
fe non Poesie drammatiche , o Tragiche , o 
Comiche , fecondo la qualità delle perfone in- 
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trodotte , c imitate , e delle materie rapprefen- 
tate ? E che quelli Dialogi fodero considerati 
dagl’ antichi come poemi drammatici , non ce 
ne lafcia dubbitare Atenèo , il quale paragonan- 
do i Dialogi di Platone colle Tragedie , e Com- 
medie de’ Poeti Greci , riprende l’ ideilo Plato- 
ne ; pofciachè avendo dilcacciato dalla fua Re- 
pubblica ideale non folamente Omero , ma an- 
cora i Poeti tragici , egli poi compofe Dialogi , 
i quali altro non fono , che Drammi rapprelen- 
tativi , benché di quedi non folle egli l’ inven- 
tore 1 . Bifogna però olfervare , che i Dialogi 
fono di due generi : altjri narrativi , ne’ quali 
1* autore narra , ed efpone i detti d’ altri , che 
parlano ; altri imitativi , e drammatici , ne’ 
quali 1’ autore non mai favella , ma introduce 
altre perfone a parlare . Il primo genere di Dia- 
logi appartiene all’ Epica poesia , il fecondo alla 
Drammatica . Or che quedo fecondo genere di 
Dialogi fofle da’ più Savi degl’ antichi riguarda- 
to come drammatica poesìa ce ne fa ampia te- 
ftimonianza Plutarco , il quale atteda , che que- 
di Dialogi s’ imparavano a memoria da’ Giova- 
Tom.l. F netti • 


(i) Ateneo nel lib.si. di Pla- 
tone favellando , feri [Te , fecondo 
l’ interpetrazione di Jacopo Dale- 
ebarapio i Aliai prefittila vitti 
frorfat , tc non di JJimul anta ali- 
enando pnkrii , tfr mahdiUis in - 
feda tur , vi qui nitrii di RtpubH- 
tt j ac Ci vitali fua Hontrvm ix- 
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netti ingenui , e fi recitavano , e gerivano 
ufando le mafchere , le voci , e le getta con- 
gruenti all* azione , che s’ imitava : il qual co- 
ltume dagl* uomini gravi ed onefti era lomma- 
mente approvato. Imperocché, die* - egli , vi 
é noto còti tra i Dialogi di Platone alcuni fono 
narrativi , altri rapprefentativi , o dramma- 
tici . Oia alcuni di quejli piti facili foglio no 
imparare a mente i Fanciulli per recitarli poi 
a bocca , avendo in pronto il travejlimento 
decente al cojlume delle perfone rapprefentan- 
ti , il fingimento della voce , il gejlo , e gli 
affetti convenienti alle parole . Quejle cofe in 
vero gl* uomini gravi ed eleganti in modo ma- 
ravigltofo approvarono 1 . Non folamente ad- 
unque appretto gl’antichi i Dialogi lcritti in pro- 
fa fi riputavano componimenti drammatici ; ma 
ancora , non altramente che fe Commedie , o 
Tragedie fottero , folevano recitarli con quello 
fletto fcenico apparecchio, con cui le Commedie, 
c le Tragedie fi cantavano. E quello che più im- 
porta , una tal cottumanza veniva lodata dagli 
uomini più attennati . Or fe con gufto de’ favj li 
afcoltavano le recite di quelle prole drammati- 
che , 

(l) Plutarco nelle quidioni nxrx \tyeo ' xpoVri !i Jxoxpioye 
Convivali , lib. 7. quell. 8. coti nfèxrovTx xtf St* t Hi JxoxhiaÓuv 
dice : ufi y*f "t / TDik’tuioC xf>o<rwx« , *5 xXxrux , ^ 

ìixXo'ym InryquxT.'Mt t>i£C ùrìr > r X* ux a htt&s ruc nquin Toìf 
•1 •* è?xfcxT/x»/ ’ to Jtmf ov» ’t ùt hr/ou.'ioif. txÒtx3-‘ oiu.it «vcti po! t 
3p«X*T/*ir T0U5 «VoCJfOTXTOUC £X- S n’yn'xw*» VXifUMt» 

ìihxrxtnau "uxoùlft , ur* «xc i»- 
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che , e molto più volentieri la recita di quelle 
dagl’ uomini di buon giudizio li afcolravano , 
che il canto de* drammi comporti in metro, die- 
tro i quali , come foggiunge il Plutarco , corre- 
vano gl’ animi molli , ed effeminati * ; con qual 
ragione potranno difapprovarfi dagl’ uomini af- 
fennati de’ noftri tempi le recite delle Tragedie 
in profa , quando contengano azioni di perfonag- 
gi illurtri , ed abbiano quelle altre parti , che il 
tragico Dramma richiede ? Voi dunque vedete, 
che gl’ antichi furon contrarj a queft’ opinione , 
e confiderarono il metro fatto per Io canto come 
cofa dei tutto eftranea agli drammatici compo- 
nimenti , e inventata non in grazia dell’ utilità, 
che dal Dramma dee riportarfi , ma del diletto 
che Iufinga le orecchie . 

XXIII. Parlando poi de’ Drammatici de’ 
noftri fecoli dappoiché tra noi Italiani fu rifto- 
rata la Poesìa del Teatro , e 1’ arte del Dram- 
ma ; nego , che tutti i buoni compofitori ab- 
biano ufato il verfo . Che febben quello il più 
fovente fu adoperato da i compofitori delle Tra- 
gedie; contuttociò dalla maggiore , e più dotta 
parte di quelli , che compofero Commedie nel 
buon fecolo detto del cinquecento , fù ufata la 
profa . E fe voi mi opporrete col Patricio , e 
col Summo , che quelli Scrittori commifero in- 
tollerabile errore , e che perciò non denno fe- 

F 2 guir- 
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guirfi ; io vi rifporiderò , che {limo affai me» 
glio errare con tanti uomini di valore comu- 
nemente riputati , che fapere con que’ due vi- 
fionarj innamorati della loro opinione . Che 
febbene è vero , che alcuni de’ compolìtori del 
buon lecolo fcriffero Commedie in verfo , que- 
lli però non condannarono mai la prola : anzi 
v’ ha tra loro chi fcriffe Commedie in verlo , 
ed in profa . Cosi fecero Lionardo Salviati , il 
quale compofe in verfi il Granchio , e in profa 
Ja Spina ; Francefco d’Ambra , il quale in ver- 
fo tariffe la Coefanaria , e i Bernardi , e in 
profa il Furto ; Gian Maria Cecchi , il quale 
otto Commedie compofe in verfi , ma due an- 
cora ne fcriffe in profa , che fono i Di/fimili , 
€ 1’ A/Jivolo ; e finalmente Lodovico Dolci, il 
quale compofe in verfi il Capitano , e fcriffe 
in profa la Fabrizia , o il Raga^go . Che più ? 
L’ifteflo Summo Poeta Lodovico Ariofto fcriffe 
in profa quelle Commedie , che poi riduffe in 
verfi , E quelli fono gli autori più {limabili tra 
quelli , che fcrifsero Commedie in metro : e 
pur quelli tifarono ancora nelle Commedie la 
profa , Ma fe dal numero di coloro , che ufa- 
rono nelle Commedie il verfo , ne togliete gli 
Scrittori da me nominati , ed anche il Trini- 
no , che in verfo fcrifse i Simillimi ; tutti gl’al- 
tri , che compofero in verfi Commedie, nè per 
numero , nè per foni* fono da paragonarli con 
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quelli * che nel buon fecolo compofero Comme* 
die loiamente in profa . E fenza parlare della 
Calandra di Bernardo (Dovizio da Bibiena, de’ 
Lucidi), e della Trinun%ia d’ Agnolo Fioren- 
zuola , Commedie sì per efser le prime l'critte 
co’ precetti dell’arte, sì per la fama degl’au- 
• tori , come per la bellezza del dire , e per la 
condotta della favola ftimatiflima , benché fcrit- 
te in profi ; chi non sa di quanto pregio fieno 
Rate la Suocera di Benedetto Varchi , l'Arido- 
fio di Lorenzin de’ Medici, gli Straccioni d’An- 
nibal Caro , l’ Alejf andrò d’ Alefsandro Piccolo- 
mini , la Pefcara di Luca Gentile , le fei Com- 
medie d’ Anton Francefco Grazini detto il La- 
fca , la Balia , e la Gofan^a di Girolamo Raz- 
zi, la Sporta , e l'Errore di Gian Battifta Gei- 
li , e le molte Commedie degl’ Accademici In- 
tronati di Siena ? E fenz’ addurvene un’ altro 
infinito numero , le quali nel fecolo fedicefimo, 
in cui furon ri (forate , ed accrefciute le buone 
lettere , compofte farono in profa da uomini 
eccellenti 1 , mi giova ben credere, che i nomi 
chiari ed illuftri degl’ autori , che io vi ho ci- 
tati , pofsan badare ad accreditar la profa nel- 
le Commedie, e a dimoftrar vano, per non dir 
ingiuriofo, e infoiente il giudizio del Patricio, 
e del Summo, e di qualche altro poco confide- 

F 3 rato 

05 Vedali Lione Allacci nella fio Fontanini dell’EIoquenia Ita- 
Drammaturgia , c MonCgnor Giu* liana lib, 2 . Ciaf. 7 • Fi* 
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rato fcrittore, che gli ha feguiti . Del rimanen- 
te , fe fi volefse riguardare il numero de’ Dram- 
mi , che nel fecolo fedicefimo compofero Co- 
mici Drammatici , incomparabilmente maggio- 
re fu il numero di coloro , che in profa gli 
fcrifsero, di quello degl’altri , che li compofero 
in verfi . Nè io ho voluto parlarvi delfimmen- 
fo numero delle Commedie fcritte in parlare 
fciolto nel pafsato fecolo ; pofciachè mi avere- 
fle potuto opporre 1’ eccezione del gufto cor- 
rotto de i fecentifli : benché per altro al giu- 
dizio degl’ uomini dotti non ne fieno mancate 
di buone , e di prezzabili , come le fette Com- 
medie di Gian Francefco Loredano il Vecchio, 
che fono la Berenice , il Bigoncio , t Incen- 
dio, la Malandrina, la Matrigna, la Turca , 
ì Vani Amori ; le cinque d’ Ottavio d’ Ifa di 
Capua , cioè l'Alvida , la Flaminia , la For- 
tuna , la Ginevra , il Mal maritato ; e final- 
mente le tre famofe Commedie di Filippo Gae- 
tano Duca di Sermoneta , che fono la Schia- 
va , l' Ortensio , e i due Vecchi . Ma che ? 
Crederete voi che non fapefsero l’arte del poe- 
tare Torquato Tafso, e il Cavalier Battifta Gua- 
rini ? Ma pure quelli due infigni Poeti non fo- 

10 approvarono l’ufo di comporre in profa Com- 
medie, ma elfi ancora in profa ne compofero . 

11 Tafso gl 'Intrighi d' Amore, Commedia rap- 
prefentata in Caprarola al Cardinal Farnefe, im- 

pref- 
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prefsa in Venezia apprefso Pietro Miloco 1623., 
e il Guarini /’ Idtop/ce llampata in Venezia 
per Gian Battifta Ciotti l’anno 1614. 

XXIV. Efsendo adunque così , e non po- 
tendoli negare , che per l’ ufo degl’ uomini piti 
dotti la prola abbia lodevolmente apprefso gli 
Italiani preio piede nella Commedia , la quale 
non meno , che la Tragedia appartiene alla 
Drammatica Poes'ia ; non vedo qual ragione 
pofsa addurli , per cui non fia lodevole ular la 
prqfa ancora nella Tragedia ; pofciachè le vuoili 
riguardare il coftume degl’ antichi , è certo che 
quelli ularono il metro tanto nella Commedia, 
quanto nella Tragedia, e tanto per quella, co- 
me per quella ularono il verlo giambico . Or 
fe han potuto i noftri Italiani abbandonare per 
la Commedia il coftume de’ Greci, e de* Lati- 
ni , non fi faprà intendere per qual ragione non 
fi poflòno dipartire dal medefimo ufo nella Tra- 
gedia . Sò che mi direte, che alla Tragedia offa 
l’ufo univerlale di tutti i buoni Tragici , niun 
de’ quali compofe Tragedia , che in verfo fcrit- 
ta non folfe . Ma io niego quell’ ufo univerfale 
così francamente aflerito , e dico , che trovanfi 
anche delle buone Tragedie fcritte in profa da 
dotti autori così nel lecolo fedicefimo del buon 
guflo , come anche nel pattato fecolo . Tali fo- 
no la Tamarre di Gian Battifta del Velo darri* 
pata in Vicenza l’anno 1586. il Cìanippe d’Ago- 

F4 Ai» 
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ftin Michele ftampata in Bergamo l’anno 159^. 
e il Cojìantino di Gian Battifta Filippo Gherar- 
delli ftampata in Roma l’anno 1653. Ma quel- 
lo che è più confiderabile , quelli due fcrittori 
non folo ufarono la profa nelle loro Tragedie , 
ma anche con dotte , ed erudite diflertazioni di- 
mollrano , che lodevolmente i componimenti 
drammatici di Tragedie , e di Commedie pof- 
fono fcriverfi in parlare fciolto da’ legami del 
verfo : il Michele in un difcorfo pubblicato in 
Venezia 1 ’ anno 1592. e il Gherardelli nella 
difefa, che aggiunfe alla fua Tragedia delle op- 
pofizioni fattegli per efler Hate fcritte in profa, 
ftampata colla ItelTa Tragedia 1 ’ anno foprarife- 
rito . Ma per dir qualche cofa ancora de’ Tra- 
gici Oltramontani , dopo riltorata in Italia la 
poesia drammatica , lungo tempo prima che la 
Francia mettefTe in ufo ne’ fuoi Teatri il Tra- 
gico Coturno , fu ricevuto il buon gufto della 
Tragedia in Spagna . E come attefla nuova- 
mente Don Agoftin de Montiano y Lujando , 
del Configlio della Maeftù Cattolica , Segretario 
della Camera di grazia , e di giuftizia , e dello 
flato di Cartiglia , Direttor perpetuo per la 
Maeftù Cattolica della Reale Accademia della 
Storia , in un fuo dottiamo, ed eruditiflìmo di- 
fcorfo fopra le Tragedie Spagnuole pubblicato 
in Madrid l’anno 1750. prima dell’anno 1753. 
v’ erano in Spagna due eccellenti Tragedie del 

Mae- 
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Maellro Fernando Perez de Oliva dpttirtìmo , 
cioè la Venganga de Agamenon , e /’ Hecube 
mfie ; delie quali Tragedie il chiariamo Scrit- 
tore da me citato , foggetto non folo di Com- 
ma intelligenza nelle materie Drammatiche , 
come moftra il fuo difeorfo , ma ancora dotto 
efecutore delle Tue dottrine , come ne fa fede 
la fua belliflìma Verginia , Tragedia da lui com- 
porta in verfi endecafillabi , e pubblicata col di- 
feorfo medefimo , forma quefto giudizio : Che 
febbene l’ autor di erte tolfe i Cuoi argomenti da 
Sofocle , e da Euripide ; li mutò però , li di- 
fpofe , e li vertì di tal maniera , che fi confide- 
rano per originali , benché foflero fcritte in pro- 
fa , in cui non fcriflero que’ due famofi Greci *. 
Seguendo poi a favellare delle bellezze delle ri- 
ferite Tragedie , dice che que’ due poemi fem- 
brano cosi corretti , che poflòn paflare per per- 
fettiflìmi , eflendo in erti rigorofamente guar- 
date, e cuftodite le tre unita , nel tempo , nel 
luogo , e nell’azioni , le quali non per arbitrio , 
o per capriccio , ma per ragione , e per natura 
della cofa furono rtabilite . Gli Epifodj non in- 
\ tcr- 


(1} Difcurfo fobfe III Tragi- 
di» Efpanola» de D. Aguftin de 
Mondano pag.7: e 8. Tan anti- 
guai fon en Efpana in Tragedia! , 
que antei del ttìo 1533. babia yà 
doi bien fenaladas del Maellro Fer- 
nan Perez de Oliva : Lo rtngonyt 
d» Agimmo» , j 1' Hccubi ttifl* 


y aanque fui argomento! fon to- 
rnado! de Sopboclei , y Euripidei, 
loi mudò , difpufo , y vefliò de 
fuerte , que fé conlidcrau por ori- 
ginai» , y en todo diftintoi ; halle 
en citar in profa en que no eferi- 
bieron a quell»! d»l Gficgoi fa- 
mot»!. 
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terrompon l’azione , nè alterano la favola : ca- 
rattere de’ perfonaggi fi vede leguito con fom- 
ma proprietà , ed efattezza : le pafiìoni viva- 
mente , e con tale aggiuftatezza vi rilaltano , 
che necefiariamtnte confeguifcono il loro effet- 
to : e la dizione finalmante è tanto pura , no- 
bile , ed efpreffiva , che difeuopre tutto il pre- 
gio , che fi debbe all’ opera ' . Le prime Tra- 
gedie adunque com porte dagli Spagnoli dopo il 
riftoramento della drammatica Poesia furono 
fcritte in profa , le quali nulladimeno fecondo 
il giudizio del chiarifiimo lcrittore da me alle- 
gato furono perfettiffime , e da paragonarfi con 
quelle di Sofocle, e d’Euripide , sì per le unità 
richiefte alla buona orditura della favola , e per 
1* efatta offervanza de’ coftumi , e de’ caratteri 
de’ perfonaggi , come ancora per la nobiltà , e 
purità della locuzione , benché fciolta da i le- 
gami de’ verfi . Il qual giudizio tanto più è da 
ftimarfi, quanto che lo lcrittore , che lo forma, 
fi dimoftra in tutto il fuo difcorlò d’ottimo di- 

feer- 


Ci) Parecen <ftot dot pormi» 
Cin corretto» , que 1 lo que yo 
•lonzo, pueden reputirfe por per- 
fcftiflimo» . Le» tre» unidadcc [que 
no fon , conio alguno» creen cita 
Uccida» por voluntariedad , o ca- 
pricho , fino por la naturaleaa , 
y la razon ] trtàn guardada» en el 
riempo , cl lugar , y la accion , 
con la medidama» rigurofa . Los 
cpifodiot no inttrrumpen , ai al» 


teran la Fabula . EI caratter de 
la» perfona» fe vi feguido con fu- 
ma propriedad , y csaflitud . Lat 
pattfone» refaltan con viveza , y 
lan aiultadamenre , que logran el 
effetto necclTirio . Y la diccioa 
por ultimo eltan pura noble , y 
ezpreltfva , que defeubre lodo el 
primar, que fe debe à la obra , y 
con que poltrii el Autor nudità 
Icogua , 
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fcernimento , e niente affatto prevenuto per 
l’intereffe della lua Nazióne , non lafciando di 
riprendere con giuda critica i Tuoi Drammidi 
Spagniuoli , che nelle Tragedie , o nelle Com- 
medie fi dipartirono dalle regole certe , e na- 
turali della drammatica Poesia . Aggiungete a 
tutto quedo, che i nodri primi Tragici Italiani 
ufando il verfo , e dando a loro una gran parte 
delle lor Tragedie per imitare in tutto gf anti- 
chi, ebbero mira piuttodo a compor Poemi da 
leggerfi , che Drammi da recitard fenza 1’ ac- 
compagnamento del canto , e dell’ armonia . 
Onde poi avvenne , che riuscendo non folo dif- 
ficile , ma anche impropria la ignuda recita di 
effe Tragedie col Coro , fu quedo intermelfo 
da i Tragici di tutte le Nazioni, e fù d’uopo, per 
lufingar le orecchie col canto, e coll 'armonìa, in- 
ventar quella fpecie di Drammi da recitarli im- 
perfetti, che fi chiamanper mufica.Qucda del- 
ia ragione codrinfe i compofitori delle Comme- 
die ad abbandonar il verfo , parendo molto im- 
proprio il parlar legato da’ verfi a coloro , che 
familiarmente dovean difcorrere , e non canta- 
re . Que’ valent’ uomini adunque, che fcriffero 
in profa regolate Tragedie , ebbero mira al co- 
fiume giù introdotto di recitarle , e non cantar- 
le , filmando , e non fenza ragione , che per la 
recita femplice fofTe più acconcia la profa , che 
il verfo , e che 1’ orazione fciolta potelTe in un 

tem- 
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tempo aver quel fublime , che dalla tragica 
azione è richieda , e divenir più propria all’ufo 
introdotto di favellare fenza canto . Per con- 
dannare adunque la profa bifogna condannar il 
modo univerfale di recitare i Drammi , e biafi- 
mar tutto il mondo , che ha giudicato dover 
abbandonar gl’ antichi nel lafciar il canto delle 
regolate Tragedie , e Commedie , e lodar folo 
que’ Drammi pieni di fpopofiti, e d’improprietà, 
che oggi ne’ pubblici Teatri foglion cantarfi ac- 
compagnati dall’armonia . Quello è quanto ho 
flimato di dover dire in difcfa dell’opinione , o 
per meglio dire , dei fatto del nollro Laurifo , 
come da voi mi fu importo ; lafciando per altro 
al vortro giudizio il decidere , fe bene , o male 
egli abbia fatto , valendofi ne’ fuoi tragici com- 
ponimenti del parlar fciolto da i legami dei 
verfi . 

XXV. Mireo . Dappoiché vi fiete affaticato 
con tante ragioni di pervaderci , poterfi fenza 
errore , e fenz’ offcfa delle poetiche leggi ufar 
la profa ne’ Drammatici componimenti , non ci 
avete lafciato luogo di giudicare diverfamente 
da quello , che voi avete moftrato di credere . 
Bifogna dunque vedere , fe Tirfide ha cofa da 
opporre a i vortri argomenti . Tir fide . Quan- 
do non vi perfuada l’ufo univerfale di tanti chia- 
ri Poeti , che fcrivendo in verfi le loro Trage- 
die hanno dimortrato col fatto non poterfi in al- 
tra 
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tra guifa comporre , io non faprei che cofa più 
rilevante poter addurre per farvi conofcere , ef- 
fer’ errore il comporle in profa ; e perciò fenz’al- 
tro replicare mi rimetto ancor’ io al voftro giu- 
dizio . Mireo . Dal voftro prudentiflìmo dilcer- 
nimento , o Audalgo, io (e cosi credo che at- 
tendano Logirto , e Tirfide, e l’ifteflo Laurilo) 
attendo la decifione di quella controverfia . An- 
dai go . Qualunque fia il mio fentimento sù que- 
lla contela d’opinioni , voi non dovete riceverlo 
per norma d’ un giudizio decifivo ; nè io per 
quell’ effetto ardirei mai di proporvelo : poiché 
ftimo non efter in alcun modo efpediente nella 
diverfita de’ pareri foftenuti da uomini dotti , e 
di credito per l’una parte , e per l’altra, pren- 
der partito per alcuno di elfi . E fe ciò , come 
narrali , è flato fatto da altre Accademie fui 
prefente punto, non conviene feguir queft’efem- 
pio alla noftra , la quale ha fempre avuto in 
coftume di lafciare agl’ uomini di valore la li- 
bertà di feguir quel parere , che ad elfi è paruto 
probabile , quando al buon coftume , o ad altra 
cofa , che da tutti tener fi debba, contrario non 
fia . Ora poiché il decidere , fe porta o nò fenza 
biafimo adoperarli ne’ poetici componimenti la 
profa , ritorna in riprovazione del parere d’una 
delle parti ; perciò , eflendo entrambe rifpetta- 
bili a cagione degli Scrittori gravi, e dotti , 
che le han difefe , non iftimo opportuno al no- 

ftro 
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itro Iftituto il decidere cofa alcuna su quello 
punto . Ma poiché altro è il permettere una co- 
là , altro con pofitivo giudizio approvarla ; cre- 
do che dalla noltra Adunanza polfa permetterli 
a Laurifo , che volendo rillampar le fue Trage- 
die fi vaglia del nome d’ Arcadia , purché egli 
avvertito rimanga, che quantunque da noi non 
fi condanni la prola ne’ Drammatici componi- 
menti , non fi lafcia per quello di lodare ne’ 
medefimi il verfo . In quanto poi al mio pri- 
vato parere , il quale nè voglio , nè intendo 
che da voi feguito fia in quella controverlia , 
confeflò liberamente in quella diverfità di pa- 
reri piacermi il fentimento di alcuni valent’ uo- 
mini 1 , i quali tenendo un opinione di mezzo 
dillinguono tre generi di poetici componimenti: 
il primo di quelli , che col verfo contengono 
imitazione ; il fecondo di quelli , che conten- 
gono favola , e imitazion fenza verfo ; il terzo 
di quelli , che hanno verfo fenz’ imitazione . 
E ficcome vogliono , che il primo genere fia 
più perfetto del fecondo , il fecondo più perfet- 
to del terzo , così dicono , che il terzo è l’infe- 
riore di tutti ; ma che nulladimeno per ragion 
del verfo polfa dirfi in qualche modo poetico . 

Ma 

(l) Aleffandro Piccolomini ne* le» Monfignor Mintardo nell’ irte 
Commenti Copra la Poetica d’Ari- poetica, lib. i. Ragionamento r. 
Itotele , particella «» Francefco Monfignor Celfo Zani nella Cu* 
Robertcllo nella Poetica d’ Arido- Poetica, dichiarazione 6. 
tele. Col. 7). dclPcdizlon di Bafi- 
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Ma come che il primo genere fia il più perfet- 
to ; contutrociò reità da vedere le fia il più ac- 
concio per li componimenti drammatici . E in 
quella parte lembra a me , che per la favola 
Comica fia più atta la prolà , che il verlo; ren- 
dendo quella più naturale , e più proprio il di- 
feorfo de’ perlonaggi , che s’ introducono nella 
feena . In quanto alla favola tragica alcuni cre- 
dono , che il verfo renda più maeftofo , più fu- 
blime , e più lontano dall’ ufo del vulgo il par- 
lare de’ icrlonaggi tragici . Ma benché ciò fia 
vero riguardo al gulto delicato di alcuni ; il co- 
mune però degli lpettatori fi annoja di quella 
perpetua cantilena d’ un medefimo tuono , che 
necelfariamente convien ufare agl’ attori nel re- 
citare i verfi ; ed eflendo ufi ad afcoltare ne* 
Drammi muficali i verfi accompagnati dal can- 
to foave d’eccellenti Cantori , e dall’ armonìa 
di muficali flromenti , s’infaltidifcono nel fentir 
cantar coloro , che recitano , parendo loro im- 
propriilfimo quel parlare cosi artificiolo , e cosà 
legato > fenz’ alcuna armonìa , che lo renda gu- 
llolo all’orecchio . Comunque però fia di quella 
cofa , avendovi propolto il mio parere , non ho 
intefo , che quello debba fervire di alcun prefi- 
dio al nollro Laurifo . Mireo . Molto faggia- 
mente ci avete voi , o Audalgo , avvertiti di 
quello , che a noi far convenga nella prelente 
controverfia , qualunque fia il nollro privato 

pare- 


5 )6 RAGGIONAMENTO 

parere . E però io fon d’ avvilo , che fenz’ ap- 
provare , o riprovare la profa nelle Drammati- 
che compofizioni , polfa permetterfi a Laurifo 
ul'are il nome d’ Arcadia nel pubblicar nuova- 
mente le lue Tragedie . Tirjide . Purché per 
tal permilTione non venga in alcun modo a torfi 
al verfo la lede , che egli ha Tempre goduta ne’ 
tragici componimenti > confento ancor’ io nel 
voftro giudizio . Logijio . Benché io per le ra- 
gioni già dette non abbia alcuna difficoltà , che 
dalla noftra Adunanza fi approvi coi pofitivo 
giudizio la profa nelle Tragedie ; contuttociò 
per non prender brighe con coloro , che i Poeti 
da i verfeggiatori non fanno diftinguere , mi ac- 
comodo al voftro fentimento . Mireo . Rima- 
ne ora , che Laurifo , il quale fin qu'i ne ha 
pazientemente fenza dir parola afcoltati , dica 
fe egli é contento della noftra deliberazione . 
Laurifo . Appagatiffimo io rimango del voftro 
benigno giudizio , dal quale io certamente non 
afpettava riportar quel vantaggio , che per vo- 
ftra bontà mi é riufcito di riportare . Anzi , a 
dir vero , non volendo io , che per mia cagione 
refti in alcun modo ofeurato il nome della noftra 
Arcadia , non folo nell’ approvare , ma anche 
nel premetter cola , che contraria fia alle leggi 
della poetica , ed al buon gufto de’ Drammatici 
componimenti , propofi a voi il dubbio con in- 
tenzione di configliarvi a fciorlo contro di me , 

e li- 
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c liberarmi dall’impegno di riftampare col mio 
nome quelle mie baje . Ma poiché per le ra- 
gioni , che avete addotte , non avendo voi li- 
mato opportuno condannarle , o riprovarle per 
quello ; perchè fono lcritte in prola , mi avete 
permeilo , che volendole nuovamente dare alla 
luce io polla ufare il mio nome d’ Arcadia ; io 
farò tal’ ufo di cotella vollra permi Alone , che 
per me mai non avvenga , che non fieno tem- 
pre lodati que’ compofitori , che lcrivono Tra- 
gedie in verfo . Ma nulladimeno fopra di que- 
llo debbo proporvi un mio parere , il qual’ è , 
che febbene io llimo , e lodo que’ Poeti , che 
fcrivono in verfi Tragedie ; non per quello però 
gli lodo , perchè componendole in verfi imiti- 
no , com’ elfi credono , il metro degl’ antichi 
Greci , e Latini : Imperocché nefiuna cofa io 
llimo elfer tanto lontana dal metro ufato dagli 
antichi ne’ loro Drammatici componimenti , 
quanto il nollro verfo vulgare ; anzi reputo 
molto più accoltarfi la nottra profa al metro 
adoperato dagl’ antichi non folo nelle Comme- 
die , ma anche nelle Tragedie , a riferva de’ 
Cori , del nollro verfo qualunque fia : e che 
perciò i compofitori delle Tragedie in verfi non 
hanno di che gloriarli ,d’ efler feguaci degl’ an- 
tichi , nè hanno di che biafimare coloro , che 
Tragedie in profa compongono , perchè fi deco- 
llino dal collume degl’ antichi . Se vi pare llra- 
Tom.I. G no 
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no il mio parere , pregovi che vogliate un’ al- 
tro giorno afcoltarmi . Logijìo . Quello voftro 
parere è venuto in capo ancora a me : ma per 
non rendermi fazievole a i nollri compagni ri- 
leveremo ad un’altro giorno a difeorrer tra noi 
di quella faccenda . Mireo . Benché quell’ opi- 
nione debba fembrar piuttollo un paradolfo , 
che un parer fondato lopra qualche apparente 
ragione ; nulladimeno per mera curiofità bramo 
ancor io trovarmi prelente al voltro difeorfo , 
cui.penfo che non ildegnerà d’ intervenire col 
nollro prode Audalgo il valorofo Tirfide . Au- 
ditivo . In quanto a me , mi fark certamente 
a grado d’ afcoltare qualunque volta vi piaccia 
ciò , che Laurifo fi è propollo di farci intendere . 
Tirjide . L’iltelfo dico ancor’ io . 



RA- 
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Mnèo , Laurifo , Audalgo , Logifio , 
e Tirjide . 

Enchè Arano a noi fembri il vo- 
llro parere, o Laurilo, intor- 
no a ’ verfi vulgari ulati da’ 
noftri Poeti ne’ drammatici 
componimenti , cioè , che con tali verfi eglino 
non fi facciano imitatori degl’ antichi Greci e 
Latini nel comporre , come elfi facevano , in 
metro le loro drammatiche favole, e che al me- 
tro degl’ antichi più fi accorti la noftra profa , 
che il noftro verfo; contuttociò non effendoci di- 
fcaro il fentirvi ragionare di tal materia , Piamo 
qui venuti per afcoltarvi . Laurifo , Prima di 
fporvi i fondamenti , e le ragioni di quello mio 
rtrano parere , conviene che io protetti non erter 
mio fentimento biafimar coloro , che fcrivono 
Tragedie in verfi vernacoli nell’Italiana , Fran- 
cefe , e Spagnuola favella : pofciachè benché io 
tenga per collante , che cotali verfi vulgari non 
abbiano punto di quel metro , che contenevano 
gl’ antichi verfi greci e latini ; non lafcio per 
quello di lodare il ritrovamento di coloro , che 
nel nafcer di quelle lingue dierono il nome di 
verfo a un certo numero di fillabe infieme unite, 
le quali governate da certi accenti rendettero 

G 2 non 
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non ingrato fuono all’ orecchie j e lodo ancora 
l’ invenzion della rima non conolciuta dagl’ an- 
tichi , la quale benché del tutto eftranea alla 
natura del verfo , non lafcia tuttavia di accre- 
scerli certa grazia nella compagnia d’altri vedi: 
ma dico (blamente che tali verfi,o rimati, o len- 
za rima, fono affatto lontani da i verfi,o dal me- 
tro degl’antichi Greci e Latini, e particolarmente 
dal metro da loro ulato ne’ drammatici poemi . 
Logifio . In quella parte voi non dite cola , o 
Laurifo , che a me vera non fembri : imperoc- 
ché è cofa certa , che i noftri verfi non hanno 
nè quell’ artificio , nè quella varietà , che avea- 
no i verfi degl’ antichi ; per la qual varietà e 
diverfità di numero , di tuono , e di mifura , 
cialcheduna fpecie di poema avea un metro pro- 
prio , e diftinto da quello , che era Inabilito per 
un’ altra fpecie ; Quindi la metrica apprelTo gli 
antichi era un’ arte particolare , per cui il verfo 
avea certo , e determinato concerto armonico , 
e muficale ; nè potea ben pronunciai , fe non 
fi cantava . Per la qual cofa i primi Poeti , che 
trovarono il metro , furono ancora mufici . 
Quindi febben noi feguendo le regole , che ci 
hanno lafciate gl’ antichi Grammatici , faccia- 
mo verfi greci , e latini ; non conofciamo tut- 
tavia 1’ armonia , che in quelli contienfi : po- 
fciachè abbiamo perduto il vero modo di pro- 
nunciarli,. avendo confufo 1’ ufficio del numero,, 
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0 fia il rithmo , coll’ ufficio dell’ accento , o fia 
del tuono , immaginandoci che fia lunga quella 
fillaba , la quale noi pronunciamo coll’ accento 
acuto alzando la voce , e breve quella , clic, 
coll’accento grave proferiamo abballando la vo- 
ce , e non miluriamo le fillabc co’ tempi , comtf 
le mifuravan gl’ antichi ; nè mifuriamo i verfi 
colla quantità de’ tempi , e col numero de’ pie- 
di , ma col numero materialiffimo delle fillabe 
con certa determinata giacitura di accenti . Bi- 
fogna dunque diftinguere a mio credere nell’ an- 
tico verfo quello che era di confiderazione de’' 
Grammatici da quello , che era di confiderazio* 
ne della mufica . I Grammatici , per ufo intro- 
dotto da i maggiori , e da’ Poeti più antichi 4 
conofcevano quali ne’ piedi folfero le fillabe lon- 
ghe , e quali le brevi ; quali , e quanti piedi 
coflituiffero i tali , e tali verfi ; come , e fopra 
quali fillabe doveffero collocarfi gl’ accenti acuti, 

1 gravi , e i circonfleffi ; come doveffero legarfi 
i piedi tra loro . Ma il confiderar lo perchè tali 
piedi coflituivano un verfo , e tali un altro ; 
quanti tempi fi richiedeffero in quello , e in 
quel verfo ; come doveffero i piedi tra loro irv- 
trccciarfi ; in qual modo doveffero collocarfi gli 
accenti , apparteneva alla mufica , la quale 
nella difpofizione di quelle cote attendeva al 
fuono , e al diletto , che quelle producevano 
nell’ orecchio . Quindi Uomini eccellentiffimi 

G 3 , trati 
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trattando dell’ arte metrica , confiderarono 
queff arte come appartenente alla mufica 1 . Ma 
io lafcerò , che Laurifo meglio lponga ciò , che 
io generalmente ho detto . 

II. Laurifo . Benché neceflario non fia a 
Uomini dottiflìmi > come voi fiete , che io con 
oflervazioni particolari difcenda a dimoftrare 
quella gran differenza , che v’ ha tra i verfx de- 
gl’ antichi , ed i noftri , toccata dal noftro Lo- 
gico ; nulladimeno per intelligenza di quello , 
che ho propoiìo di dire fopra il verfo ufato da’ 
Greci , e da’ Latini ne’ componimenti dramma- 
tici mi piace di ricordarvi , che tre cofe neceffa- 
riamente concorrevano a coftituire 1’ antico ver- 
fo ; cioè , il numero , che nafeeva dalla quan- 
tità del tempora’ Greci detto dal uuÀor, 

o melodia , che fi produceva dalla difpofizione 
de’ tuoni gravi , acuti , ed infleffi , i quali noi 
diciamo accenti ; e finalmente il un-po?, o mifu- 
ra , che nafeeva dalla quantità , e legatura di 
p edi . In quanto al rithmo , è cola notiffima , 
che 1’ antico verfo coftava di fillabe longhe , e 
brevi , e che la fillaba longa valeva due tempi , 
che noi diremmo due battute , la breve un folo 
tempo , ovvero una fola battuta * : onde è , che 
nella fillaba longa fi teneva la voce il doppio di 

quel- 

(O Sam’Agoftino ae’ fai libri , (O Quintilliano ncll’l.Tru/ioni 
thè comporr della mufica , confide. Oratorie,lib. 9.c.4.cosidice:Z.cn£«<i» 
rò il metro, ed i verfi come cofe frlljiram tfft Juorum temporum » 
frettanti alla fetenza della mufica. krtvtm unius ili im putrì feiunt . 


Digitized by Google 


f 


SECONDO. ' IOJ 

quello , che fi tenea nella breve . Ora ciò fup- 
pofto dovete ancor ricordarvi , che alcuni verfi 
aveano un cortame determinato numero di tem- 
pi, non ammettendo piedi fe non uguali di tem- 
po ; e che altri aveano tempi varj , ammetten- 
do piedi ineguali di tempo . Per efempio de’ pri- 
mi fia il vedo efametro , ovvero eroico, il qua- 
le ertendo grave e collante , era proprio della 
Poesia eroica , fecondo Arinotele . Quello ver- 
fo advnque non ammetteva fe non piedi eguali 
di tempo , cioè dattili , e fpondèi , ciafcheduno 
de’ quali colla di quattro tempi ; mentre il dat- 
tilo valeva una fillaba longa , e due brevi , e lo 
fpondèo due longhe . L’ efametro adunque co- 
ftando di fei piedi , conteneva fempre invaria- 
bilmente ventiquattro tempi . Ma lòtto quello 
medefimo numero comprendcafi , più o meno fil- 
labe , fecondo la qualità de’ piedi , elidendofi ben 
foventc alcuna delle ftefle fillabe . Cosi fe 1* efa- 
metro comprendea cinque fpondèi , e un datti- 
lo , tredici erano le fillabe , che fi pronunciava- 
no , come in quelli verfi di Virgilio nel primo 
dell’ Eneide : 

Curii Ju-no - aeter-num fer-vans fub - peftore - vulnus . 

Haec (e<um me ne in cep-to de-fiftere - viftam • 

A 

Elidendofi nel primo la vocale o in no , e nel 
fecondo la vocale e in ne . Se poi 1’ efametro fa- 
rà comporto di quattro fpondèi , e due dattili > 

G 4 con* 
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conterrà neceflariamente quattordici fillabe , co- 
me in quello verfo di Virgilio 

Tantàe - molis e-rat ro-manam - condere - gentèm . 

E fe fark comporto di tre fpondèi , e tre dat- 
tili , conterrà quindici fillabe , come in quello 
pur di Virgilio 

«« O U— J— — O C» m* — O U M mft 

Itali-am fa-to profu-gus la-vmaque vcnit. 

Cosi fe comprenderà due fpondci , e quattro 
dattili , averà in fe fedici fillabe , come in que- 
llo fimilmente di Virgilio 

U o _ U V — . U U —4M M u U mm — « 

Hxcide-rant ani-mo manet-alta mente re-poftum . 

E finalmente fe cofterà di uno fpondèo folo , e 
cinque dattili , comprenderà diciaflette fillabe , 
come in quell’ altro fimilmente di Virgilio dell’ 
Eneide il fecondo : 

Horror u-bique ani-mos fimul-ipla fi-lentia terrent# 

A 

elidendofi in quello la fillaba que . 

Or voi ben vedete , che fotto il medefimo nu- 
mero di ventiquattro tempi fi può il verfo efa- 
metro diftendere da tredici fillabe fino a diciaf- 
fette , e diminuire da diciaflette fino a tredici , 
benché nè meno di tredici fillabe , nè piò di di- 
ciaflette può comprendere , dovendo fempre 
ammettere tra i dattili uno fpondèo , e tra gli 
fpondèi un dattilo . L’ iftefla cofa vuolfi anche 
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dir del verfo pentametro , il quale cosi diceafi. 
perchè comprendea cinque piedi , come 1’ efa- 
nietro dalla continenza di fei piedi cosi chiama- 
vafi ; e quello avea Tempre venti tempi , fotto 
i quali conteneanfi or dodici fillabe , or quattor- 
dici . Or quello numero , e quelli tempi , ne’ 
quali più o meno fi folteneva la voce nel profe- 
rimento delle fillabe fecondo la varia pofizione 
delle longhe , e delle brevi variamente difpolle 
fecondo la variazione de’ piedi , produceva gra- 
to fuono all’ orecchio , cosù che rellava offefo 
1’ udito degl’ afcoltanti , fe fi fofle pronunciata 
breve , o in un fol tempo qualche fillaba nel 
luogo , onde la ragione del verfo chiedeva , che 
folfe pronunciata longa , e nello fpazio di due 
tempi 1 . 

III. Dal verfo efametro , o eroico ufaro 
dagl’ antichi ne’ poemi epici palliamo a confide- 
rare il verfo vulgare ufato da’nollri Poeti ne’poe- 
mi eroici , ovvero nell’ Epopea . Per quella 
fpecie di Poesia non abbiamo altro verfo , che 
1’ endecafillabo , cioè un’ accozzamento di undi- 
ci fillabe con certa e collante giacitura di accen- 
ti , fenza tempi che mifurin le fillabe , e fenza 

piedi , 


Co S- Agostino nel lib.i. dell* 
Mufici t*p. a. Quart illui , dice , 
fiunc quaTO , utrum fonui vtrfuum 
attuando ti aliqaa par aurtt volu - 
piate commovtrit ? D. Prorfus fa - 
piffmi , ita ut numquan ■ fine deli- 
di t iene vtrfum auditrim . M. Si 


quii ergo in verfu , quo audito dt- 
I ed arii , to loco quo ratio tjufdtm 
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piedi , che lotto il medefimo tempo le molti- 
plichino , o le diminuifcano , variando Tempre 
nel contefto dell’ orazione e la politura de’ piedi, 
e il numero delle fillabe . Ma quello noftro ver- 
fò è Tempre T iftettò per lo numero materiale 
delle fillabe , e Tempre per l’invariabile giacitu- 
ra degl’ accenti Topra certe determinate fillabe 
rende rifletto ftucchevoliflimo fuono . Ma Te pu- 
re fi voglia credere , il noftro verTo endecafilla- 
bo effer idoneo per T epica poes'ia ; qual Tarà il 
noftro verTo , che polla uTarfi nella poesia dram- 
matica , tragica , o comica : mentre è certo , 
che apprettò gl’ antichi il verTo eroico diftantifli- 
mo era dal verTo tragico ? Tirjìde . Ben io con- 
vengo , che il noftro endecafillabo non abbia 
quell’ artificio , che avea il verTo eroico degl’an* 
tichi ; ma a quello diTetto TuppliTce l’invenzion 
della rima , la quale accreTce grazia al noftro 
verTo : onde io ftimerei che per T Epopea fiottò 
proprio l’ endecafillabo , rimato per la Tragedia 
1’ endecafillabo Tciolto , per la Commedia il do- 
decafillabo , o il verTo Tdrucciolo , che più fi ac- 
colla al parlar Tamiliare , e per la poesia diti- 
rambica o lirica i verfi meTcolati di endecafillabi, 
eptafillabi , e pentafillabi . Mtvèo . Quello, che 
voi dite , o Tirfide , è quello appunto , che è 
pollo in quiftione da LauriTo , cioè , Te i verfi , 
che noi diciamo endecafillabi , dodecafillabi , e 
ptafillabi , e pentafillabi ; i quali ufiamo in varj 

gene- 
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generi di poesia, contengano alcuna cofa di quel 
metro , che aveano gl’ antichi verfi ufati da’ 
Poeti in diverfe l'pecie di poesia . In quanto al- 
la rima io reco ferma opinione , che neflìina co- 
fa fia cosi eltranea al verfo , quanto quella : im- 
perocché ella é fuora del verfo flelTo , e non fi 
gulla fe non nella compagnia di altri verfi , che 
abbiano la medefima definenza . Anzi io reputo, 
che quelle fomiglianti definenze o terminazioni 
gualtino quel grande , quel grave , e quel va- 
rio , che debbe avere il verfo eroico ; e che an- 
zi che accrefcer grazia agli ftelfi verfi , gli ren- 
dano fazievoli per la loro fomigliante termina- 
zione : come appunto itucchevoli farebbono fla- 
ti apprelfo gl’ antichi i verfi efametri , fe quelli 
avefiero fempre avuta la medefima qualità , c 
difpofizione de’ piedi , che li componevano ; 
fe folTero fempre collati o di due ferocrazj com- 
polli di uno fpondèo , un dattilo , c uno fpon- 
dèo , o di tre adanj collimiti da un dattilo , e 
uno fpondèo . Ma la varietà grande , che fotto 
il medefimo numero contenevano gl’ antichi efa- 
metri , rendeva guftevole fen2a fa 2 Ìetà all’udito 
il canto de’ poemi . Vero è , che la maggior 
parte de’ nollri Poeti Italiani hanno ne’ loro epi- 
ci componimenti ufato 1’ endecafillabo colla ri- 
ma , o per meglio dire , 1’ ottava rima . Ma è 
vero ancora , che i più celebri hanno adoperato 
ne’ loro eroici poemi il verfo endecafillabo fciol- 

to. 
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to , come il Trillino nella fua Italia liberata da’ 
Goti , e come il Caro nella traduzione dell’Enei- 
de ; e neduno fin qui ha ofato aderire , che la 
rima in nollra favella fia necedària al verfo eroi- 
co . Per la qual cofa non bene polliamo noi di* 
fiingucre il nodro verfo eroico dal verfo tragico, 
perchè quello fia legato dalla rima , e quello va- 
da dalla rima difciolto . Cosi è vero ancora , che 
molti de’ nodri Tragici hanno ulato f endecafil- 
labo fciolto , ma molti ancora in quello hanno 
mefcolata la rima . Ma che diremo de’ Dram- 
matici Francefi , i quali fenza alcuna didinzione 
tra i Poeti epici , e drammatici , ulano negl’uni, 
e negl’ altri gli dedi verfi rimati colla medefima 
corrifpondenza di un verlo all’ altro ; In quanto 
a i verfi , che noi ufiamo nella lirica poesia, non 
niego , che abbiano quedi qualche analogia co’ 
verfi degl’ antichi in queda fpecie di poesia , 
non già perchè contengano in fe dedi numero , 

0 metro, come quelli contenevano ; ma perchè 
nella varia cortìbinazione di grandi , mezzani , 
e corti verfi fi adòmigliano in qualche modo alla 
difpofizione , che davano gli antichi a i loro verfi 
ne’ lirici poemi . 

IV. Audalgo . Prima che noi polliamo fa- 
re il paragone tra i verfi degl’ antichi , ed i no- 
ftri , parmi necedario , che Laurifo ne fpieghi 
le altre qualità , e differenze , che contenevano 

1 verfi degl’ antichi . E poiché egli ha parlato 
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di quella fpecie di verfi , che Tempre aveano un 
medefimo numero di tempi , conviene eh’ egli 
favelli di quelli , che eflendo della flelfa natura, 
aveano nulladimeno diverfo numero . Laurifo . 
Sopra quelli verfi appunto dovea raggirarli il 
mio difeorfo ; pofciachè quelli fon quelli , che 
erano proprj della Poesìa drammatica , cioè i 
verfi giambici . Nè ho parlato de’ primi , fe 
non per intelligenza maggiore di quello , che io 
debbo dire intorno a quelli fecondi . I giambici 
adunque ufati nella Poesìa drammatica , altri , 
come fapete , erano ottonarj , che contenevano 
otto piedi , quattro d’ inegual tempo ne’ luoghi 
fpari , e quattro d’ eguale ne’ luoghi pari : onde 
perciò diceanfi tetrametri : altri erano fenarj , 
comprendenti fei piedi , tre d’ inegual numero 
ne’ luoghi fpari , e tre d’ eguale ne’ luoghi pari; 
che perciò chiamavanfi trimetri : altri finalmen- 
te quaternari > che contenevano quattro piedi , 
due di tempo diverfo ne’ luoghi fpari , e due del 
medefimo ne’ luoghi pari ; onde dicevanfi dime- 
tri . Il verfo giambico adunque ufato da’ Poeti 
drammatici , ne’ luoghi pari , cioè nel fecondo, 
quarto , fello , e ottavo fe erano tetrametri , 
nel fecondo , quarto , e fello fe erano trimetri, 
e nel fecondo , e quarto fe erano dimetri , ri- 
chiedeva il giambo compollo di due fillabe , una 
breve , e 1’ altra longa , e conteneva tre tempi; 
ma ne’ luoghi fpari , come nel primo , terzo , 

quin-. 
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quinto , o fettimo , ammetteva altri piedi o 
eguali al giambo di fillabe , e ineguali di tem- 
po , come il pirichio di due fillabe brevi , cioè 
di due tempi , e lo fpondèo di due fillabe lon- 
ghe, cioè di quattro tempi ; ovvero ineguali di 
fillabe , e ineguali di tempo , come il tribrachio 
collante di tre fillabe brevi , e di tre tempi ; o 
finalmente ineguali di fillabe , e di tempo , co- 
me il dattilo collante di tre fillabe , la prima 
longa , e due brevi , cioè di quattro tempi , e 
f anapello contenente tre fillabe , due brevi , 
ed una longa , e quattro tempi . Dalla qualcofa 
voi ben vedete quanto era variabile quello ver- 
fo per ragione delle fillabe, e per ragion del nu- 
mero . Così nel verfo fenario , che era il più 
frequentemente ufato dagli antichi Tragici , 
vedefi ben fovente ne’ luoghi fpari ammelTo lo 
fpondèo, e il tribrachio, come ne’ feguenti verfi 
di Seneca nella Medea , aól. I. 

t- - o — — — J o u y-r- w ^ 

Dii coniuga'les tu que gem’alis Tori 
Lueina cuftos quaeque domi'torem freti 
Tiphyn novam frenare docu i iti' ratem 

m» U M M ^ U (J O U 

Et tu' profun'di faeVe domi'nator maris 

ne’ quali non folo gli fpondèi veggonfi collocati 
nel primo , terzo , e quinto luogo , ma anche 
nella quarta fede in vece del giambo è pollo il 
tribrachio ; e ne’ feguenti Umilmente di Seneca 
nella ftelfa Tragedia act.i. Atram 


Digitized by Google 


SECONDO. Ili 

Atra'm cruentis mani bus am'plexae' facem 
]am notus hos'pes quoque' non aliud queam, 

Vedefi non fidamente nella terza fede collocato 
il dattilo , ma nella quarta pollo il pirichio , e 
nella quinta il giambo . Or ficcome nelle fedi 
fpari può ricevere non folamente lo fpondèo , 
e gii altri piedi ad elfo eguali di numero , come 
il dattilo, e l’anapelto , ma anche il tribrachio, 
e ne’ luoghi pari in vece del giambo ammette 
ancora il tribrachio , e il pirichio ; così può ef- 
fer fempre vario nel numero de’ tempi , e del- 
le fillabe . Or figuratevi , che un fenario con- 
tenga ne’ luoghi fpari tre fpondèi , e ne’ pari 
tre giambi , comprenderà dodici fillabe, e ven- 
tun tempi . Se poi vi figurate che contenga un 
dattilo , uno fpondèo , un tribrachio ne’ luoghi 
fpari , e ne’ pari tre giambi ; o che negli fpari 
avendo due dattili , e uno fpondèo , abbia ne’ 
pari un tribrachio , e due giambi , allora com- 
prenderà quattordici fillabe , e venti tempi nel 
primo cafo , e nel fecondo comprenderà quin- 
dici fillabe , e ventun tempi ; e così di mano 
in mano accrefcerete il numero delle fillabe , e 
de’ tempi, fe ne’ luoghi fpari collocherete piedi 
trifillabi eguali di numero allo fpondèo , e ne’- 
pari qualche trifillabo eguale nel numero al 
giambo , e diminuirete poi il numero delle fil-, 
labe , accrefccndo quello de’ tempi , fe vi fer- 

virc- 


i 


Digitized by Google 


.112 RAGIONAMENTO 

virete di fpondèi ne’ luoghi fpari , come anco- 
ra accrefcerete il numero delle fillabe diminuen- 
do il tempo , valendovi ne’ luoghi fpari di tri- 
brachi y 0 di piedi inferiori di numero dallo 
fpondèo . Per quella ragione adunque il verfo 
giambo fu addottato da’ Poeti drammatici; po- 
lciachè per la fua varietà era fimiliflìmo al par- 
lar familiare . Logifio . Aggiungete a tutto 
quello , che i Poeti tragici non eran poi tanto 
fcrupolofi circa la pofitura de’ giambi nelle fe- 
die pari, che ancora in quelle, a riferba dell’ul- 
tima , non collocalfero alcuna volta non pure il 
tribrachio , o il pirichio , ma eziandio il datti- 
lo , con che veniva a darfi maggior varietà a 
quello verfo . Meno poi fcrupolofi erano i Poeti 
Comici , cui molte volte ballava chiudere il 
verfo con un giambo , fenza porre alcuna at- 
tenzione agl’altri piedi , come lpecialmente può 
vederli in molti verfì di Plauto , ne’ quali a 
gran flento può conofcerfi il loro numero . Ol- 
tre di ciò non in frequenti erano apprelfo gl’an- 
tichi i giambici, che chiamavano Scazonti , cioè 
zoppicanti , i quali aveano lo fpondèo nell’ ul- 
tima , e qualche giambo negl’ altri piedi , maf- 
fimamente nella penultima , benché non fem- 
pre ofTervalfero quella regola . E quello che piìt 
importa , oltre lo fpondèo , ed altri piedi ad 
eflò uguali di numero , come il dattilo , e l’ana- 
pello , ammettevano ancora nelle altre fedi , 

fuo- 
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fuora dell’ ultima , anche il eretico di cinque 
tempi , e l’ amfibrachio di quattro , come ap- 
parile ne’ feguenti verfi di Seneca nell’ Aga- 
menone Atto 3. 

Vtdimus Patriam ruentem notte funejia 
Dtim Da> ciana tetta dorici raperent tgnes . 
Vtdimus Jimulata dona molis immenfae 
Fatale munus Danaum traximus nojlra . 

Il primo de’ quali verfi ha nel primo luogo il 
eretico , nel fecondo 1’ anapeiìo , nel terzo il 
giambo , nel quarto lo Ipondèo , nel quinto il 
giambo , nel fello lo Ipondèo . Il fecondo ha 
nel primo luogo lo fpondèo , nel fecondo l’ana- 
pelto , nel terzo il giambo , nel quarto 1’ amfi- 
bracchio , nel quinto il giambo , nel fello lo 
fpondèo . Il terzo ha nella prima fede il ereti- 
co , nella feconda l’anapefto , nella terza , quar- 
ta , e quinta il giambica , nell’ ultima lo fpon- 
dèo . Il quarto nel primo luogo ha lo fpondèo, 
nel fecondo il giambo , nel terzo il dattilo, nel 
quarto lo fpondèo, nel quinto il giambo , e nel 
fello lo fpondèo , 0 il trocheo . Or da quella 
gran varietà di numero , che aveano i verfi 
ufati dagl’ antichi drammatici per lo mefcola- 
mento non folo di piedi diverfi , ma ancora di 
varj metri dentro li flellx fenarj , nafeeva che 
elfi folfero fimiliflimi al numero della profa , e 
che appena il numero metrico potelTe in elfi co- 
nofeerfi : onde attella Cicerone , che i fenarj 
Tom.I. H de’ 
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de’ Comici per la fomiglianza colla profa fpeffe 
volte erano cosi abjetti , che non poteva diflin- 
guerfi in elfi nè il numero , nè il verfo 1 . Ma 
qual farà de’ noflri verfi , che contenga tanta 
varietà di numero in fe fteflò , che fia fimiliffi- 
nio alla profa ? L’ endecafillabo è Tempre uni- 
forme , e di quello ci ferviamo ne’Poemi eroici. 
L’ eptafillabo , e il pentafillabo , oltre 1’ efler 
Tempre collanti nel loro numero materiale , fo- 
no da noi ufati ne’ Poemi lirici . 

V. Tirjuie . Sia detto con voflra pace, o 
Logillo , voi troppo avvilite la nollra lingua , 
filmandola incapace di ricevere ne’ Tuoi veri! 
quel numero vario , che conteneano i verfi 
degl’ antichi Greci , e Latini ; quando pur fa- 
pete , che uomini letteratiffimi , e di alto fa- 
pere nella facoltà poetica ci hanno indicati nei 
noltri verfi tutti que’ piedi , co’ quali gl’antichi 
componevano i loro veri! d’ogni genere 2 . Lau- 
rifo . Inutil fatica hanno aflunta quelli uomini 
per altro di valore , i quali hanno cercati piedi 
ne’ noftri verfi : Imperciocché per ciò fare han- 
no malamente confufo la forza dell’ accento e 
del tuono coll’ufficio del numero , e del rithmo, 
immaginandofi che in nollra lingua folTero lon- 

ghe 

(l) Cicerone nel lib.j. de Or». (a) Vedali Giovan Giorgio 

tore ad M. Brutum : Comicorum Trinino nella Poetica , divifione 
Senarii , dice , prof ter fìmiliturli- feconda , dove a lungo parla dell» 
tiem fcrmonii fic fapi fune aijefli t mifura de* noflri verfi , c de’ piedi 
ut nonnumquam via in bis nume- che li compongono ■ 
tue ) & ver fui intelligi f offre. 
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ghe quelle fillabe , che noi pronunciamo coll’ac- 
cento acuto , e brevi quelle , che coll’ accento 
grave proferiamo 1 . Ma con tutto quello cam- 
biamento del numero coll’ accento , non han 
faputo trovare altri piedi nella noltra lingua , 
che i bifillabi , come lo l'pondèo , il giambico, 
il coreo , o trocho , e il perichio, e i comporti 
da loro di quattro lìllabe , come il dijambo di 
due giambi , il trocheo di due trochei , e an- 
date voi decorrendo degl’ altri comporti fino al 
numero di fedici , fecondo la varia combina- 
zione , che portòno avere quelli quattro lempli- 
ci piedi , accompagnandone due infieme della 
fletta natura , o accoppiandone due di Ipecie di- 
verfa ; ma il piede trifillabo, come il tribrachio 
di tre brevi, il dattilo d’una lunga , e due bre- 
vi , 1’ anaperto di due brevi, e una longa , il 
braccìno d’ una breve , e due longhe , il mo- 
lolTo di tre longhe , f amfibracchio d’ una bre- 
ve , una longa , e una breve , il eretico d’ una 
longa , d’ una breve , e d’ una longa hanno la- 
feiato da parte, ancorché alcuni di quelli piedi 
folfero i più frequenti apprefTo glantichi Poeti , 


H 2 come 


(O G>o»»n Giorgio Triffino 
nell* Poetici , divisone fecondi 
parlando de’ piedi dice : Ma il I 
da faptrt , chi liccemi t Greci e i 
Latini formavano i loro piedi di 
fili aie brevi , e longbe , coli noi li 
formiamo di gravi , ed acute: « 
com' ejfi facevano che fi ambo aveffe 


la prima breve , e la feconda longa, 
così noi faremo che l' ambo ab’a a la 
prima grave , e le fecnnla acuto , 
romei amor: l'altro , che l il Tro- 
cheo , la prima acuta , e la feconda 
grave > com' i tempi. Il fpondt» 
fri tutte due i<ute , iicorne il piti - 
cbio tutte due gravi • 
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come il dattilo ne verfi eroici , e ne’ lirici dat- 
tilici , e l’anapefto , il tribrachio ne’ verfi giam- 
bici drammatici ; pofciachè non hanno creduto 
poterli trovare in quelli , giuda la noftra favel- 
la , quella forma d’accenti acuti , e gravi, che 
fupplilfero all’ ufficio delle fillabe brevi, e lon- 
ghe ; e gl’ hanno perciò riputati inutili 1 . Ma 
affai diverfa era la forza dell’ accento ne’ verfi 
de’ Greci , e de’ Latini da quella , che noi li 
diamo nel noftro vcrfo . L’acuto non avea forza 
d’ allongare , ma di alzar la voce ; e il grave 
non di abbreviarla , ma di abbacarla : e il cir- 
confleflò ( di cui non abbiamo ufo , e non ne 
comprendiamo il valore) era comporto d’acuto, 
e di grave . Or dalla varia pofitura di quelli 
accenti nafceva nel verfo la melodia , cioè la 
foavità della voce , che è appunto la feconda 
cofa , che io dilfi doverfi olfervare ne’ verfi gre- 
ci , e latini per dimoftrare , che quelli conte- 
nevano armonia mu ficaie , nè fi poteano retta- 
mente pronunciare , fe non cantando . 

VI. Mirèo . Se la barbarie de’ tempi non 
ci avelfe tolto l’ufo dell’antica pronuncia , e con 
erta 1’ intelligenza della forza di quelli accenti , 
più facilmente comprenderemmo , o Laurifo , 
il voftro difcorfo . Ma da quello , che ci hanno 
lafciato fcritto gl’antichi fembra poterfi raccor- 
rà 

(l) Il Trillino nel luogo citato: fono utili nt'Potrni Italiani , lafct- 

Ma parchi > dice , i piedi di tra non rimoli da tanto . 
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re , che gl’accenti aveano quel vigore, che han* 
no i tuoni, che producono nel canto la melodìa: 

Imperocché Cicerone ne attefta non altronde ef- 
fer nata tanta varietk , e foavitk del canto, che 
dagl’ accenti circonfleffi gravi , ed acuti , con 
cui fpieghiamo la forza ammirabile della voce *. 

Quindi i Greci chiamarono oxìtona , cioè di 
tuono acuto , quella parola , che ha l’ accento 
acuto full* ultima fillaba ; paroxitona quella , 
che ha il medefimo accento fulla penultima , e 
proparoxitona quella , che lo riceve nell’ ante- 
penultima ; e baritona , cioè di tuono grave 
quella dizione , che avea 1* accento grave , il \ 

quale benché non fi negafle fe non nell’ultima, 
intendomi nulladimeno in tutte le fillabe , che 
ancora fono fegnate da acuto accento . Ma il 
circonfleflo non avea luogo fe non nell’ ultima , 
e nella penultima . Or noi feguendo le regole, 
che ci hanno lafciate gli antichi grammatici 
Greci , e Latini , componghiamo nell’ una , e 
nell’ altra lingua verfi belliffimi , benché aven- 
do perduto 1’ ufo del pronunciarli , c del can- 
tarli, non comprendiamo la forza nè del nume- 
ro , nè dell’accento ; poiché nè foftenghiamo la 
voce nella fillaba longa , nè 1’ acceleriamo nella 
breve , nè alziamo la voce dove và alzata negli 

H 3 acu- 

ti) Cicerone nel libro intitoli- no forni , infltxo , acuto , & gra • 
to Orator ad M. Bratum coi? fcrU vi , tanta fil , & tatti fuavit varia- 
vo : Mira ali oaim qualam natura tal firftda iti tanti^M . 
vocìi t tujtu t»idtm e triiui arati! - 
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acuti , rè rabbattiamo dove vanno abbattete ne’ 
gravi , nè 1’ inflettiamo dove andava degrada- 
ta ne’ circonfletti . Ed avendo confuto l’ ufficio 
• dell’ accento con quello del numero , penfiarao 
che fieno longhe quelle fillabe, che noi pronun- 
ciamo coll’accento acuto alzando in qualche mo- 
do la voce , e brevi quelle , che in un medeti- 
mo tenore pronunciamo . Quando per lo con- 
trario eflendo natura degl’ acuti d’ accelerar le 
voci , e de’ gravi di tenerle , e d’ allungarle , 
dovrebbono piuttotto le fillabe brevi pronunciarli 
coll’ accento acuto , e longhe col grave . Ma 
neppure il cambiamento dell’ accento acuto col 
tempo , o numero della fillaba longa, è badan- 
te a farci conolcer dal tuono la fillaba longa 
quando pronunciamo i verfi latini : poiché feb- 
bene è vero , che noi pronunciamo molte filla- 
be coll’ accento acuto , e con quefto ci fembra 
diftinguerle dalle brevi ; contuttociò moltiffimc 
altre che fono brevi noi proferiamo col medefi- 
mo accento , con cui pronunciamo le longhe . 
Longhe fono le fillabe del fecondo cafo de’ nomi 
della terza declinazione , che ricevono accrefci- 
mento ne’ cafi obliqui, come amorts , dolorii , 
timoni , e limili , le quali noi coll’accento acu- 
to proferiamo ; ma nulladimeno noi proferiamo 
collo detto accento le feconde , ed anche le ter- 
ze di molti quadrifillabi , le quali certamente 
fon brevi , come la feconda d’ mgéntum , ingè- 

nit ut , 
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nitus , exctdium , ex cubie , excrucìo , fuppM- 
cium , e la terza in labefdcio , beneficio , ed 
altri fomiglianti comporti . Quindi avviene, che 
fentendo nói pronunciare vedi latini dagl’ oltra- 
montani , i quali ufano l’accento acuto differen- 
temente da noi , tifando ben fovente fulle bre- 
vi , ci ridiamo di loro , quando forfè con più 
ragione fiamo noi ridevoli . Or io non dubito 
punto , che gl’antichi Poeti martimamente Gre- 
ci ponerter gran cura nel trafceglimento , e di- 
fpolizione de’ piedi , che averterò que’ tre ac- 
centi in varia giacitura difporti , che infieme 
col numero delle fillabe formaflero dolce fuono 
all’ orecchio , la qual cofa noi non comprendia- 
mo ; pofciachè la forza di quefti accenti non ca- 
piamo, fe non per ignuda relazion de’ Gramma- 
tici , i quali non ci lpiegarono le muficali pro- 
pofizioni , che aveano tra di erti . 

VII. Con tutto quefto nulladimeno non dee 
negarfi contenere ancora qualche numero , e 
qualche melodia i noftri verfi : onde fi poflono 
paragonar co i latini : il numero nella quantità 
determinata delle fillabe , come i dodecafillabi , 
o fdruccioli di dodici ; gl’endecafillabi , o eroici 
di undici ; gl’ eptafillabi di fette ; i pentafillabi 
di cinque fillabe collanti , parlando de’ verfi più 
regolati, mentre ancora di dieci, di nove, di 
quattro , e di tre portòn formarfi ; la melodia 
nella determinata giacitura degl’ accenti fopra 

H 4 , cer- 
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certe determinate fillabe . Oltre di quello abbia- 
mo ancor 1’ elifioni , o le contrazioni di due fil- 
labe in una quando s’incontrono due vocali, una 
nell’ ultima della dizione precedente ,’ e 1’ altra 
nella prima della dizione feguente . Or parlando 
del verfo endccafillabo ufato da noi ne’ compo- 
nimenti eroici , e drammatici, non ogni accoz- 
zamento di undici fillabe forma il verlo ; ma è 
necelfario , che quelle fieno governate da certi 
accenti giacenti invariabilmente i'ulla decima , 
e variabilmente fulla quarta , e fulla fella . Sia 
per efempio quello bellilTimo verfo dell’Ariollo , 
ond’ egli diè principio al fuo mirabil Furiofo . 

Le donne, i Cavalier , l' armi , e gl" amori. 

Se voi fate l’elifioni dove vanno fatte , riterrete 
il medefimo numero delle fillabe, e le ftelfe pa- 
role , ma torrete a quelle la loro fede , ficchè 
vengano a perder il lor luogo gl’ accenti , e non 
farà più verfo , come fe dicelle : 

L'armi , gli amóri , le donne , i Cavaliér . 
L’iltelTò potete confiderare nel primo verfo , da 
cui cominciò il fuo Poema 1’ incomparabil Tor- 
quato ; il qual verfo ha l’accento fulla fella , 
e fulla decima . 

Canto l' armi pietà fe , e il Capitano . 

Or ritenendo le medelìme fillabe colle ftelfe pa- 
role , folo mutando luogo a quelle ; e variando 
la lede degl’ accenti , non farà più verfo , come 
fe dicefte : 

Can- 
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Canto il Capitano , e le pietòje armi . 

Se poi dalla fetta volete trasferir l’accento Culla 
quarta , allora è necefTario collocare un’ altro 
accento lull’ ottava , come in quello verfo dei 
TafTo : 

Che il gran fepòlcro liberò di Crijìo . 

Ma fe voi riterrete le flette fillabe , e le flette 
parole , anzi riterrete 1’ accento nella decima , 
ma variando il luogo delle parole muterete la 
fede agl’ altri due accenti , non fark più verfo , 
come fe dicefle : 

Che liberò il gran fepòlcro di Crijìo . 

A dir però il vero, quelli verfi , che hanno l’ac* 
cento iulla quarta , non fono laudabili , perchè 
poco armonio!! . Sono poi alcuni verfi nella no- 
lira lingua , i quali pronunciandoli come richie- 
dono le parole , non hanno alcuna figura , nè 
fuono divcrfo , come queflo del gran Petrarca : 

Nemica naturalmente di pace . 

Per pronunciare il quale in modo , che renda 
fuono di verfo , bifogna contro la natura della 
terza fillaba in quella parola naturalmente pro- 
curar in certo modo diflaccarla dalla feguente 
fillaba , e proferirla con quell’ accento acuto , 
che vk in fine della parola nella voce oxitona , 
c cosi pronunciarla : 

Nemica naturàl mente di pace . 

Ma quell’ efempio è fingolare nel gran Petrarca, 
il quale è dolciflimo ne’ fuoi verfi , per la buo- 
na 
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na difpofizion degl’ accenti : nè dee in' conto 
alcuno imitarfi . Tutti poi glabri verlì più corti 
voglion l’accento nella penultima fillaba dell’ul- 
tima parola, come voi olfervando potrete vede- 
re , a riferba de’ verfi tronchi di fillabe pari , 
i quali vogliono 1’ accento acuto nell ultima fil- 
laba della finale dizione . Ma il dodecafillabo , 
o fdrucciolo , come voglia chiamarli , ricerca 
necelTariamente 1’ accento acuto fulla decima , 
o nell’ antepenultima dell’ ultima dizione , co- 
me in quello verfo del nollro Dante : 

Tra 1' 1 fola di Cipro , e di Majólica . 

Che fe voi direte : (Tra F Ifola di Majólica , 
e di Cipro ) ancorché il medefimo numero di 
fillabe , e le beffe parole riteniate , non farà 
verfo . Hanno adunque ì nobri verfi un certo 
numero , e un certo tuono , per cui fi pofiòno 
paragonar cogl’ antichi . Quindi ficcome gl’ an- 
tichi Poeti aveano differenti generi di verfi per 
differenti Poemi , come gl’ efametri per li Poe- 
mi Epici , i giambici per i Drammatici, ed al- 
tri innutnerabili verfi , come trocaici , zaffici , 
afclepiadei , ferecrazj , adonj , ed altri piccoli 
verfi per li Poemi lirici, e ditirambici ; cosi 
noi polliamo ufare gl’endecafillabi per li Poemi 
eroici , gli fdruccioli fìmiliffimi ai giambici per 
certa loro lubricità ne’ Poemi drammatici , c 
gl’ altri verfi di fette , e cinque fillabe ne’ Poe- 
mi Urici } come in fatto nelle poesie anacreon- 
tiche 
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tiche ci vagliamo de’verfi di otto fillabe gover- 
nati dagli accenti fulla terza , e fulla fettima . 

Vili. Audalgo . Poiché altro non abbiamo 
oltre di quello , che faggiamcnte avete divila- 
to , 0 Mirèo , onde polliamo in qualche modo 
imitar gl’ antichi nell’ ufare differenti generi di 
verfi in differenti fpecie di Poesìa ; perciò in 
quella parte ci conviene accomodarci al cofiu- 
me de’noftri maggiori, che quella forta di verli 
inventarono nella noftra favella . Ma contutto- 
ciò voi ben vedete , che ufando quelli verfi , 
noi non polliamo vantarci d’ imitare il metro 
degl’ antichi , dal quale è dillantilfimo il nollro 
metro , non avendo quella variazione di nume- 
ro e di melodìa , la quale avean quelli ; e voi 
però vedete , che il verfo endecafillabo nollro 
è Tempre l’ illeffo in fe medefimo , e per lo co- 
ftantiflimo numero delle fillabe , e per lo inva- 
riabile Tuono degl’ accenti ha fempre un mede- 
fimo fiucchevoliflìmo Tuono ; laddove Tefametro 
degl’antichi per la Tua gran variazione nelle fil- 
labe , nella legatura , e diverfità de’ piedi , e 
nella varia giacitura degl’ accenti variava fem- 
pre di melodìa , nè fiancava con un medefimo 
Tuono 1’ udito . Ma molta maggior variazione, 
e di numero, e di fillabe avea il giambico ufato 
da’ Poeti drammatici , per la qual variazione 
era limile all’ orazione fciolta . La qual cofa 
noi più facilmente comprenderemmo fe la forza 

• inten- 
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intendemmo , che aveano il numero , e il Tuo- 
no de’ piedi , che componevano gl’antichi verfi 
Greci , e Latini ; benché feguendo noi le leggi 
degl’ antichi Grammatici , nell’ una , e nell’ al- 
, tra favella poffiam comporre ogni Torta di ver- 
fo , ma non lappiam pronunciarli come allora 
fi pronunciavano . Ma che dico io , nella Gre- 
ca , e nella Latina favella ? Anche nella nollra 
Italiana noi feguendo le regole degl’ antichi 
Grammatici circa le fillabe longhe , e brevi , 
e imitando circa quello tempo il numero, ola 
quantità delle fillabe della latina lingua , da 
cui la nollra deriva , polliamo compor veri! 
d’ ogni fprta , che abbiano lo Hello metro de’ 
verfi antichi latini nel medefimo valore, e va- 
riazione , e legatura de’ piedi . E per farvi ve- 
dere quanto di ciò fia capace la nollra lingua , 
offervate quello tetrallico di efametri , e pen- 
tametri . 

Cola non halli al 1 Mondo' dolce ed a'mabile tanto, 
Quant’ il tuo alpet'to , Vergine calla pia . 

In te il* lèmbiante alter l’alta modellia adoro, 

Non perche in te an'cor molta vaghezza ve'do . 

Potea ancor formar de’ giambici fenarj , come 
in quelli verfi , 

— O O U mm U U U O O 

* Il calle (olito che* bene Tempre fegu'ita 

Non cade 1 facilmente dove molti ca'ggiono . 

< II pri- 
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Il primo di quedi verfi ha nella prima fede lo 
fpondèo, nella feconda il tribrachio, nella ter- 
za lo fpondèo , nella quarta il pirichio , nella 
quinta il dattilo , e nella feda il giambo . 

Il fecondo ha nella prima fede il dattilo, nel- 
la feconda il giambo , nella terza il dattilo , nel- 
la quarta il giambo , nella quinta lo fpondèo , 
e nella feda il giambo . 

Quedi farebbono due giambici drammatici , 
il fecondo più puro del primo per la pofitura de’ 
giambi ne’ luoghi pari . Ma. potete ancora for- 1 
mare giambici trimetri puridìmi , come appa- 
rile in quedi feguenti 

La forte do'nna fug'ge dall’e morbidi 

O rnm •— U — U ^ U ^ 

Vaghezze nelle qua’ la don'na debile 

Se flessa perde con dolore /labile . 

Quedi giambici puri fenarj , i quali fono come 
quello di Catullo citato da Terenziano Mauro , 
Pbafellus Me quem videtis hofpites , 
hanno , è vero , tutta la fomiglianza co’ nodri 
verfi fdruccioli , ma non furono mai ufati da i 
Poeti antichi nè Latini , nè Tragici , nè Comi- 
ci , forfè come troppo fimili tra di loro , e di 
un medefimo fuono , e perciò didanti dal parlar 
familiare . Ma fe ne’ poemi drammatici volede 
ufare in nodra lingua quella forta di giambici 
non puri , che ho accennati , vi renderede ri- 
dicolo ; e ciò perchè non fappiamo nel pronun- 
ciarli, 
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ciarli , nè miiurarli col tempo , nè farli Tuona- 
re col tuono , come facevano gli antichi . Quin- 
di io m’ induco a credere , che neffuna affinità 
abbiano i noftri verfi col metro degl’ antichi , e 
che inutilmente fienfi affaticati uomini di valore 
per trovar piedi ne’ verfi Italiani : ma latcierò 
che di quella materia più lpecialmente parli il 
noltro Laurifo . 

IX. Laurifo . Queft’ appunto è la terza co- 
fa , che io mi propoli di farvi offcrvare ne’ verfi 
antichi , la quale più propriamente collituiva il 
loro metro : pofciachè ficcome i tempi erano 
mifura delle fillabe , che componevano i piedi , 
cosi i piedi che componevano il verio erano la 
mifura di effo , la quale propriamente dicevafi 
metro. Quindi benché apprefTo gl’antichi i verfi 
alcuna volta venivano denominati dagl’ autori , 
che l’ inventarono , come i Saffici da Saffo , gli 
Afclepiadei da Afclepiade, i Gliconi da Glicone, 
i Giambici da Giambi ; contuttociò comune- 
mente erano appellati dal numero de’ piedi, che 
li componevano , come T efametro da fei piedi, 
il pentametro da cinque , gl’ ottonarj o tetra- 
metri da otto , il Tenario o trimetro da fei , il 
quaternario o dimetro da quattro piedi , il bi- 
nario o monometro da due piedi : e come che 
gli ottonarj fi dicefTero tetrametri , che fuona 
quattro , ciò era perchè un piede folo non fa- . 
cendo metro , fi numerano otto piedi per quat- 
tro 


/ 


Digitized.by Google 


SECONDO. I27 

tro metri : cos'1 il verfo di due piedi chiamavano 
monometro , perchè due piedi codituifcono un 
folo metro . Ma qui bifogna ofl'ervare , che i 
Poeti drammatici valendoli del verfo giambo , 
non furono Tempre olfervatori del giudo numero 
del metro , che richiedevano i verfi , o trime- 
tri , o dimetri : imperocché i loro verfi o erano 
acatalettici , o hypereatalettic: , o brachyoata- 
lettici . Acatalettici erano quelli , cui nulla 
mancava , e nulla foprabbondava della giuda 
mifura de’ piedi . Catalettici erano quelli , cui 
mancava nel fine una fillaba per lo giudo com- 
ponimento de’ piedi . Hypercatalettici , ovvero 
hypermetri quelli, cui foprabbondava una filla- 
ba . Brachientalettici quelli , cui mancava un 
piede intero . Queda licenza però conceduta a i 
Poeti drammatici nel verfo giambico , non era 
accaduta a i Poeti epici nel verfo eroico , ovve- 
ro efametro , il quale Tempre dovea effer grave, 
e codante in fe medefimo , e lontano dal comun 
fermone . Or per riguardo de’ piedi , che codi- 
tuivano il metro , piò cofe bifogna oflervare . 
La prima è , che quedi piedi , come ho di fopra 
offervato, altri erano eguali di tempo , e di filla- 
be, come il dattilo, l’anapedo, l’amfibrachio, i 
quali fono trifillabi, ed hanno quattro tempi per 
ciafcheduno, ficcome eguali nelle fillabe , e nel 
numero fono il brachio compodo d’una breve , e 
due longhe , il eretico d’ una longa , una breve. 
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e una longa ; il palimbrachio di due Ionghe , e 
una breve , contenenti tre fillabe , e cinque 
tempi per ciafcheduno : cosi eguali nelle fillabe, 
e nel numero fono il coreo, tracheo,e il giambo, 
collanti ciafcheduno di due fillabe, o di tre tem- 
pi . Altri poi fono eguali di fillabe , ed ineguali 
di tempo , come tra i bifillabi lo fpondèo , il 
giambo , e il pirichio ; mentre il primo contie- 
ne quattro tempi , tre il fecondo , e due il ter- 
zo ; e fra i trifillabi il moloflò , il bracchio , il 
dattilo , il tribrachio ; mentre il primo corta di 
fei tempi , il fecondo di cinque , il terzo di 
quattro , e il quinto di tre . Altri finalmente 
fono eguali di tempo , ed ineguali di fillabe , co- 
me lo fpondèo , e il dattilo . Nè io voglio par- 
lare de’ piedi quadrifillabi , de’ quali è inegualif- 
fimo il tempo ; poiché quelli non appartengono 
nè a i verfi efametri , nè ai giambici . La fecon- 
da cofa da ortervarfi fi è , che non tutti i piedi 
eguali di tempo poteano combinarfi per la mifu- 
ra de’ verfi , che aveano fempre lo ftelTo nume- 
ro : imperocché benché 1’ anapefto coftafle di 
quattro tempi , e di tre fillabe , come il dattilo; 
contuttociò non potea collocarfi nell’ efametro , 
il quale ammette folamente trai bifillabi lo fpon- 
dèo , e tra i trifillabi il dattilo . Nè limilmente 
in que’ verfi , che erano varj di tempo , potea- 
no tra i piedi collocarfi tutti quelli , che erano 
eguali di numero, e di fillabe ad altri piedi, che 

la 
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la natura di tali verfi richiedea . Così il giambo 
di numero , e di tempo era eguale al coreo , o 
trocheo : ma i verfi giambici quantunque am- 
mettefiero piedi di verfi di egual tempo , come 
il dattilo , e f anapefto , non riceveano contut- 
tociò mai il trocheo non folo ne’ luoghi pari , 
ma anche negli fpari , dove riceveano molti al- 
tri piedi differenti di tempo , e di fillabe . E ciò 
pofciachè i piedi di tali generi diverfi doveano 
avere una certa metrica ragione tra loro per 
1* elevazione , e pofizione della voce ; la qual 
ragione non fi trovava tra il dattilo , e 1’ anape- 
fto del verfo eroico , nè tra il coreo , e il giam- 
bo nel verfo giambico . La terza cofa da offer- 
varfi fi è , che ogni piede dividevafi in due par- 
ti , che aveano tra loro certa ragione di propor- 
zione . La prima da’ Greci dicevafi arji , cioè 
elevazione : la feconda tefi , cioè pofizione . 
Nell’ arfi fi alzava la voce , nella tefi fi rimet- 
teva . Quefte due parti aveano tra di loro certa 
proporzione : nel dattilo , e nello fpondèo co- 
ftanti di quattro tempi , quefte due parti erano 
in ragione eguale , perchè due fi comparavano 
a due : così nel pirichio collante di due tempi, 
uno fi comparava ad uno ; ma nel giambo , nel 
coreo , e nel tribrachio collanti di tre tempi , 
quefte parti erano in ragione dupla , perchè uno 
lì comparava a due : ed in que’ piedi , che co- 
ftavano di cinque tempi , come nel bracchio di 
JTom.L I una 
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una breve , e due longhe , 1’ elevazione , e la 
pofizione erano in ragione fefquialtera , perchè 
due fi comparavano a tre . Ma ne’ piedi poi di 
quattro fillabe hanno confiderato i Grammatici 
altre varie ragioni di proporzione tra 1’ arfi , e 
la tefi , come nell* epitrito prima cortame di una 
breve , e tre longhe , cioè di fette tempi , la 
proporzion fefquiterza , in cui tre vengono pa- 
ragonati a quattro ; e così di mano in mano an- 
date voi di altri quadrifillabi decorrendo. Quin- 
di ficcome le parti de’ piedi aveano tra loro cer- 
ta ragione di proporzione , così i piedi dello ftef- 
fo verfo erano tra elfi in certa ragione di pro- 
porzione , Quindi il dattilo e lo fpondèo erano 
in ragione eguale ; lo fpondèo e il piricchio in 
ragione duplicata ; il pirichio ; e il tribrachio 
in ragione fefquialtera ; il tribrachio , e il dat- 
tilo , o l’anaperto in ragione fefquiterza . Dalla 
qual cofa avveniva , che dove i verfi non am- 
mettevano fe non piedi eguali di tempo , fem- 
pre eguale e collante in tutti i fuoi piedi era il 
metro di elfi , e tali erano fpecialmente i verfi 
-eroici ; ma dove i verfi ammettevano piedi di 
diverfo tempo , vario , ineguale , e incollante 
era il metro di elfi , e tali erano i verfi giambi- 
ci , e fpecialmente drammatici , per la mefco- 
lanza di piedi tra loro ineguali , e diverfi di 
tempo ; e perciò il verfo giambico fi accollava 
al numero della profa , o del parlare fciolto . 
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X. Finalmente, per lafciare infinite altre of- 
fervaziom de' Grammatici fopra il metro , la 
quarta colà , che conviene ofiervare , fi è la le- 
gatura , o congiunzione de’ piedi tra di elfi , la 
quale i Greci chiamavano Jigigta : imperocché 
i piedi non doveano efler così ldolti , che ciaf- 
cheduno facefle cafa da Te , o per dir meglio , 
ogni intiera dizione formaffe un piede ; ma [eb- 
bene alcuna volta era permeilo , che qualche in- 
tero piede fi contenefie in una dizione , doveano 
Tempre nulladiraeno efler per la maggior parte 1 
legati tra loro in guiTa che fi formalTero dalle 
fillabe di due dizioni , oppure che una dizione 
defle termine a un piede , ene formalTe un al- 
tro , fia per eTempio quello verTo di Giovenale , 

Prodiga non fende per enne em fa: mina cen- 
fum . 

In quello il primo , il quinto > e il Tello piede 
occupano ciaTcheduno un’ intera dizione , gli al- 
tri Tono tra loro legati . Ma Te Tucceflìvamente 
tre piedi occupaflero una dizione intera per ciaT- 
cheduno , il verTo non averebbe buon Tuono , 
come Te dicelle : 

Non fende pereuntem prodiga foemina cen - 
fum . 

Peggio poi Te ciaTchedun piede facefle caTa da fej 
come in audio verTo , 

Improbè fpargie largo t prodiga foemina 
funtus . 

• I 2 Da 
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Da quelli legamenti e intrecciamenti de’ piedi 
nafcevano que’ troncamenti di fillabe (laccate , 
per cos'i dire , da un membro dell’ orazione per 
unirfi a comporre un piede colie feguenti fillabe 
dell’ altro membro , i quali diftaccamenti i Gre- 
ci coma , i Latini diceano cefure , come in que- 
lli verfi di Virgilio , 

Arma virumque cario Trojce qui primus ab 
oris 

IVlufa mihi caufas memora ; quo minine 

Itcfo 

Dove nel primo verfo dalla dizione di cario, che 
termina il primo membro, fi (lacca la fillaba no 
per unirfi colle fillabc della prima dizione del fe- 
condo membro , e dalla parola memora , che 
termina il primo membro del fecondo verfo , lì 
fiacca la fillaba ra . Generalmente però chiama- 
vanfi cefure tutti que’ diftaccamenti di fillabe , 
che fi faceano dalle parole per congiungerle col- 
le fillabe della feguente dizione , per formare un 
intero piede : onde fecondo quella generale ap- 
plicazione fortivano quelle cefure , a mifura 
dell’ ordine delle fillabe su cui cadevano , diverfi 
nomi . E poiché fu ottervato , che quelle cefu- 
re appretto i Poeti foleano cadere o fulla terza , 
0 filila quinta , o fulla fettima , o fulla nona ; 
perciò fe cadeva nella terza tritimer j , fe nella 
quinta psntamemerj , fe nella fettima eptame- 
yicrj , fe nella nona enneamemerj fi chiamava- 

• no , 
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no . In fine il verfo fenza cefure non àvea me- 
tro , nè confonanza , perchè non avea intrecci, 
c legature di piedi . Tutte quelle cofe , ed altre 
innumerabili , che io lafcio appartenenti all’arte 
metrica degl’ antichi , rammentate da Diome- 
de , da Servio , da Quintiliano , da Terenzio , 
e da altri antichi , ed a voi ben note , ho volu- 
to ridurvi a memoria , per farvi conofcere , che 
noi co’ noftri verfi , i quali ufiamo ne’ dramma- 
tici poemi , non polliamo gloriarci d’ imitare in 
ciò i verfi v e il metro degl’ antichi Poeti Greci, 
e Latini . 

XI. Tirfide . Comechè io non voglia con- 
tendervi quanto avete detto fopra il metro degli 
antichi Poeti ufato ne’ loro verfi ; contuttociò 
da tutto quello non sò vedere come polliate de- 
dure , che affai meglio noi imiteremmo gli an- 
tichi , fe ne’ componimenti drammatici ufaflìmo 
piuttollo la noflra profa , che il nollro verfo : 
poiché finalmente il verfo nollro , qual’egli fiali, 
in nollra lingua è verfo ; e perciò fe gl’ antichi 
Poeti drammatici nella greca e latina favella 
ufarono il verfo , qual’ egli fi folle , meglio ci 
accodiamo a loro ulando ancor noi ne’ dramma- 
tici componimenti quel verfo , che abbiamo , 
qualunque ei fiafi . Lanrifo . Che voi non com- 
prediate , o Tirfide , la confeguenza del mio* 
difcorfo, nafce dal non elfermi laputo a fufficien- 
za fpiegare , Dico adunque , che per due ragio- 

I 3 ni 
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ni molto bene gli antichi Poeti adoperavano ne’ 
drammatici componimenti il verfo , e perchè 
quel verfo , che ufavano , era diftantiflìmo dal 
verfo ufato da loro ne’ Poemi eroici , era fomi- 
gliantidìmo alla profa , ed al parlar famigliare; e 
perchè i poemi drammatici fi componevano per 
effer cantati . E da ciò inferifco , che i noftri 
Poeti non imitan punto gli antichi nel compor- 
re in verfi poemi drammatici , e perchè i verfi 
che in quelli ulano non fon diftinti da i verfi , 
di cui fi vagliono ne 1 poemi eroici , e fono di- 
flantilfimi dalla noftra profa, e perchè appò noi, 
a rilervadegf imperfettilfimi Drammi muficali, 
le Tragedie , e le Commedie non fi cantano , 
ma fi recitano . E primieramente , che il ver- 
fo giambico adoperato dagli antichi Poeti ne’ 
drammatici poemi fotte diftantilfimo dal verfo 
efametro da loro ufato ne’ poemi epici , io non 
credo , che mi bilogni provarlo , ftante la dif- 
ferenza da me alfegnata tra l’uno e f altro: che 
fotte poi fomigliantiffimo alla profa , io pollò di- 
moftrarvelo colf autorità , e la teflimonianza 
degli antichi , i quali alTai meglio di noi cono- 
fcevano la natura di quello verfo . Ariftotele 
nella Poetica parlando della locuzione , come 
parla di qualità della Tragedia : Stabilita per 
tanto , dice , la dizione , la natura flejfa tro- 
vò il proprio verfo (per la Tragedia . ) E che 
fra gl' altri metri maffmamente idoneo il giam- 
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bico fta ì quejìo ne può fare argomento , che noi 
ne' vicendevoli difcorfi proferiamo molti giam * 
bici ; la qual cofa rade volte accade degl' efa- 
metri 1 . Orazio funilmente nella Poetica infe- 
gna la ftelTa cofa , dicendo che il verfo giambi- 
co trovato da Archiloco fu adottato da i Poeti 
Tragici , e Comici , e come quello che era at- 
to a i mutui dilcorfi , e nato per trattar nego- 
zj * . E Cicerone {limando cofa viziofa il verfo 
nell’ orazione latina , ed ammonendoci a fchi- 
farlo ; ci avverte nulladimeno , che non pollia- 
mo in quella fuggire i giambici fenarj : imper- 
ciocché il nollro parlare in quella lingua per 
una gran parte colla di giambi * . 

Logijìo . Senza ricorrere all’ autorità degl’ an- 
tichi a me fembra , che polfa dedurfi dalla na- 
tura ftelfa del verfo giambico in genere , e dal 
fillema , che feguirono i Poeti drammatici nell’ 
ufarlo , che elfo era fimiliflimo alla profa , ed 
al parlar fciolto . Dalla natura (Iella , dico , di 
quello verfo ; pofciachè la gran variazione , che 

I 4 elfo 

Rune fieri c*pe*e fedita 
grandcfque cothurni . 
Alterni! aptum firmoni- 
buf , (ir popularts 
Vincentem flnpitus , & na- 
tura rebus agendis , 

Oì Cicerone nel libro intito- 
lato Orator ad M.BrutumrTenertf- 
rios nera, dice, brponariiot etage- 
re viti poffumus, magnata en ita pat- 
tern t * j ambii no/ìra confluì orati o . 


(1) Ariftotele nel fecondo capo 
della Poetica : Ss , dice , 

ystoangt C fubaudi Tfxyjiixc } 
tiara a rtt Ter itxiiti lairpot rùps. 
txxKtsx Ss' yùf Aixtikci rtèt nsVpur 
Tor taf* finti tri . nxcHor 5»’ reumi 
■JtXtkx. ìxufiùx A syofxst il t? S/«- 
As'xtu tJ irfèt xSì.ÌKojc , i^xueTfX 
Ss èXtyxxtt . 

C a ) Arehilocum propria r abiti 
arma vii jum bo : 
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«ato in profa quello , che elfi efprimevano col 
loro metro . Sieno per efempio quelli fenarj di 
Terenzio gaftigatiflìmo nel verfo . 

Sapiente r vitam injlituit : namque hoc tem- 
pore 

Obfequium amicos , veritas od'tum parie . 
Andria A£l. 1 . Scena 1 . 

Ma più fomiglianti al parlar difciolto da ogni 
legame di metro apparirono quelli ottonarj del- 
lo ftelfo elegantiflimo Poeta , 

Facile omnes cum valemus reSla confilia 
a^rotis damas . Andria Afl.i. Sc. 2 . 

Verbum , tìercle , verum hoc ejl , fine Cere- 
re (yBaccofriget venni. Eunuch.A£1.4.S-4. 

XII. Ma per venire in chiaro che quelli 
verfi erano fomigliantiflimi alla profa , la qua- 
le , come dice Cicerone , per la maggior parte 
collava di elfi , non avete da far altro , che con- 
federare qualche profa , o latina Orazione di Ci- 
cerone ftelTo . Sia adunque per efempio la bel- 
lilhma Orazione di quello Principe degl’ Oratori 
prò lege Manilia . Ecco il principio di elfa . 

Quamquam mihi femper frequens confpe&us 
vefler multo jucundifjtmus , hic autem locus ad 
agendum ampli fjimus , ad dicendum ornati (Ji- 
mus ejl vifus . Dividete ora in parti quello 
membro del primo periodo , e le troverete com- 
polle tutte di verfi giambici , fe non perfetti , 
almeno catalettici , ufati però frequentemente 

da’ 
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da Poeti drammatici , come vedrete , così feio- 
gliendo le parti di quello membro . 

Quamquam rntbt femper frequens 
Cotifpeftus vejìer multo jucundiffimut , 

' Hic autem locus ad agendum amplijfimus , 
Ad dicendum ornati (Jimus ejl vifus . 

La prima particella contiene un giambico dime- 
tro, o quaternario acatalettico, come quel ver- 
fo di Seneca nell’ Agamennone , 

Procella fortuna movet . Agam. Chor. 3. 
Il fecondo , ed il terzo fono giambici brachica- 
telettici quinarj > cu i mancano due fillabe , e 
finifeono con un dattilo , come i feguenti di Te- 
renzio : 

Menander fecit Andriam , & Perintbiam . 

In Prol. Andriz . 

Ab Andria ejl Anelila hac quantum intel- 
ligo . And. a£l. 4. fc.4. 

Il quarto fimilmente è un quinario fcazzonte 
terminato con uno fpondèo , come quello verfo 
di Seneca nell’ Agamennone : 

Quae Jiella mutat J eque mirata efi . 

Agam. A&. 4. 

Ma feguitando voi a leggere la citata Orazione 
troverete nella fletta altri veri! non folo imper- 
fetti come i fopra riferiti , ma ancora giambici 
fenarj perfetti , aventi nelle fedie pari il giam- 
bo, come quello, che fi trova nel fecondo mem- 
bro dello (lelfo primo periodo : 

Qui 


Digitized by Google 



139 


S. B C O I<J D O . 

j(Pw/ femper opttmo cuiqtie maxime . 

Da quello efempio potete conofcere , che la 
profa , o l’orazion latina era piena di verfi giam- 
bici , o perfetti , ó imperfetti , ufati però dai 
Poeti drammatici ; e che non per altra ragione 
fu da elfi Poeti addottato il verlo giambico , fe 
non perchè quello era lìmililfimo al parlar fciol- 
to , e profaico, quafi convienfi alle perfone, che 
trattano negozj , come Ariftotile e Orazio ne 
infegnano . Or qual farà quel verfo Italiano cos\ 
fomigliante al nollro , il quale noi non polliamo 
fuggire e nell’ Orazioni , e ne’ comuni difcorfi ?, 

XIII. Miréo . In quella parte potrebbe pa- 
rere , che il nollro endecafillabo folle atto per 
li Poemi Drammatici : Imperocché quello fi 
rinviene ben fovente nelle nollre Orazioni , c 
nelle nollre profe Italiane più perfette . La bel- 
lilfima , e numerofilfima Orazione di Giovanni 
della Cafa a Carlo V. per la rellituzione di Pia- 
cenza comincia da quello verfo endecafillabo , 

Siccome noi veggiamo intervenire . 

Ma che dico io del Cafa , o di altri Oratori Ita- 
liani ? Il Boccaccio ftelfo , il quale non ebbe pur 
molta grazia nel nollro verfo , come molta ele- 
ganza , e purezza ebbe nella profa , nel fuo De- 
camerone moltilfimi verfi endecafillabi involon- 
tariamente fcrifie molto più fonanti di quelli , 
che ei a bello lludio nelle lue Canzone compofe . 
La qual cofa voi potrete olfcrvare leggendo le 
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fuc Novelle , ed io ve ne recherò alcuni , che 
s incontrano nel principio di effe , come quelli 
nella Novella 7. giornata 2. 

Sofpirato fu molto dalle Donne » 

E nel principio della giornata 5. 

Era già /’ Oriente tutto bianco . 

Nella Novella prima della ItelTa giornata quelli 
due , uno appreflò all’ altro nello Hello periodo , 
Molte novelle dilettofe Donne 
A dover dar principio a così lieto . 

Nella Novella feconda della llelTa quinta gior* 
nata : 

Dovete adunque delicate Donne . 

Ma oltre de’ verfi , che a prima villa s incon- 
trano nel principio delle fue Novelle innumera- 
bili altri ne troverete nel corpo di effe , come 
ve ne poffon Far fede i feguenti ellratti da me 
dalla prima Novella della giornata prima : 

Per non parere ingrato bo meco fiejfo 
Et oltre a quejìo ne fegato la morte . 

Ed oltre a quelli verfi fparfi quà e là nello flef- 
fo luogo , fe ne trovano alcuni congiunti infic- 
ine formanti membra dello fteffo periodo , co- 
me i feguenti : 

Et molti quafi come rationali 
Poiché pafeiuti erano bene il giorno 
. Le notte alle lor cafe fenga alcuno 
Corrigimento ÒY. 

E quelli altri : 

0 quali- 
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0 quanti gran Palagi , quanto belle 

Cafe , quanti nobili abituri 

Per addietro di famiglie pieni , 

Al quale il Frate dijfe : Figliuol mio 

Quejli peccati fono naturali . 

Ma dimmi : In avaritia hai tu peccato y 

Defiderando più del convenevole ? 

Se adunque ne’ noflri migliori Profatori fi tro* 
vano tanti verfi endecafillabi , ed anche qual- 
che volta fdruccioli , come l’ultimo , che io vi 
ho recato del Boccaccio , e quello feguente pur 
del medefimo nella fletta prima Novella della 
prima giornata , 

Quefie parole fommamente piacquero ; 

J?er la fletta ragione , per cui i latini ufarono il 
giambico ne’ componimenti drammatici , potre- 
mo noi ufare il nodro endecafìllabo negli fletti 
componimenti . 

XIV. Logijìo . Non perchè i verfi giambici 
s’ incontraflero frequentemente nelle profe degli 
antichi , perciò quelli furono ufati da loro ne* 
Poemi rapprefentativi , ma perchè quelli giam- 
bici erano di diverfe forme , e avcano diverfo 
numero , e diverfo fuono : onde uniti infieme 
componevano un numero , ed un fuono vario , 
che male potea dillinguerfi dalla profa . Quindi 
dall’ oflèrvazione fatta fopra il numero e la for- 

. ma 
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ma de’ familiari e vicendevoli difcorfi fù trova- 
to il v.erfo giambico vario di numero , e di Tuo- 
no , e quello fu addottato per la Poesia dram- 
matica . Ma il nollro endecafillabo è fempte 
l’iflelTo nel numero , nelle fillabe, e nel Tuono: 
onde temendo voi un diTcorTo di verfi endecafil- 
labi , quello Tari dillantiffimo dalla proTa , e 
da’ nollri vicendevoli diTcorfi quanto altra coTa 
mai . Nè io già aTcrivo a lode del Boccaccio , 
che egli a calo fi laTcialTe fcorrere dalla penna 
nelle Tue proTe molti di quelli verfi ; che anzi 
reputo difetto di buon profatore il non fuggirli, 
come difetto riputavafi da Cicerone ne' buoni 
Oratori il non fchifare il verfo efametro per 
lo Tuo Tempre eguale , e collante numero diltan- 
tilTimo dal comun fermone . Ma pure contutto- 
ciò alcuni profatori Latini caderono alcuna vol- 
ta in quello difetto , come Tacito , il quale diè 
principio a Tuoi Annali con quello efametro , 
Urbem Romam a principio Reges habuere ; 
Ma non può per quello approvarfi . Avendo per 
tanto i vicendevoli Sermoni degl’ uomini gran- 
dilfima varietà di numero , e di Tuono , e non 
clfendo affretti a certe leggi ; per quella ragio- 
ne nelle Poesie rapprefentative fù giudicato con- 
veniente ufare i verfi giambici , che elfendo 
i meno legati , i più varj di numero , i più ca- 
paci ad elprimere i concetti dell’ animo , erano 
ancora i più fimili a’ comuni difcorfi degl’ uo- 
mini . XV. Tir- 
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XV. Tirfide . Ma fe gl’ antichi, come voi. 
peniate, o Logifto , prefero cura , che i parlari 
drammatici e rapprelentativi fodero fimiiiffimi 
alla profa ; per qual ragione adunque non ufa- 
rono in quelli la profa fteffa ? Logijio , Potrei 
rifpondervi , che per ragione del canto , che 
adoperavano nell’ efecuzione de’ Drammi , (li- 
marono neceffario legar le parole con qualche 
metro, per cui gl’ attori foftenendo la voce nel- 
le fillabe longhe , accelerandola nelle brevi , al- 
zandola neli’ acute , abbacandola nelle gravi , 
la rendedero foave , e dilettevole all’ orecchio ; 
Imperocché la mufica altro non è , che un’ar- 
te di modular la voce , la qual’ arte nel nume- 
ro , nella melodìa , e nella legatura delle parole 
contienfi 1 . Ma lafcerò che Laurifo , il quale 
ha toccato quella differenza tra i Drammi degli 
antichi , ed i noftri , cioè che quelli fi cantava- 
no , e i noftri non fi cantano, vi renda ragione 
perchè gl’ antichi non ufarono ne’ Poemi dram- 
matici il parlar fciolto, ancorché cercaffero che 
i loro verfi alla prola fi affomigliaffero , Lauri - 
fo . Io non hò che aggiungere alla ragione, che 
voi avete addotta , o Logifto ; pofciachè effen- 
do cofa certa , che appreffo gl* antichi le Poesìe 
rapprefentative dagl’ attori fi cantavano nelle 
Scene , era neceffario che le parole fi legaffero 

con 

(O Marxiano Capella : Mtfì- ti * , qu* mtliut rftbmicis aiflru* 
ca , ilice 3 e/l lene meda Unii foltr • Bionibus antinttnr . 
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con qualche metro , onde averte principio e fine 
la modulazion della voce , e dopo il fine fi tor- 
narti: di nuovo all’altra modulazione . E voi ben 
fapete , che per quella cagione la quantità 
dell’ ultima fillaba , che chiudeva il verfo non 
fi confiderà va fe breve , o longa forte : Impe- 
rocchè nel fine del verlo dovendo il Cantore 
prima di dar principio all’ altro prendere refpi- 
ro , quello fpazio di tempo , che intercedeva 
tra 1’ ultima fillaba di un verfo , e la prima del 
feguente , fi computava a ragione del numero 
della fillaba pronunciata * . Or benché i veri! 
giambici ufati dai Poeti drammatici fortero per 
le ragioni addotte fimiliffimi alla profa ; quella 
nulladimeno non potea ufarfi per ragione del 
canto , il quale richiedeva , che il numero fi 
chiuderti: dentro certo fpazio , il quale termi- 
nato fi tornarti: a riprender la modulazione del- 
la voce , variandola di verfo in verfo a propor- 
zione della diverfità del numero , che ciafche- 
dun verfo conteneva . Qui però parmi dovervi 
ricordare , che altro era il canto armonico, cioè 
accompagnato dagli ftromenti , altro il canto 
femplice , che i Latini chiamarono Canticum 
ajfce vocis , cioè di voce afciutta , fenza 1’ ac- 
compagnamento degli ftromenti muficali 2 . 
Due forti di canto adunque ufavanfi nelle Tra- 
gedie, 

CO Vedali Sant’ Agoflino nel CO Vedali il Bulengero de The» 
ili, j. deMufaa cap. i. atto lib.z . cap.v. ecap.p. 
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gedie , cioè il canto armonico ne* Cori com- 
porti perciò di verfi artificiofiflimi , e diftan- 
# tiffimi dalla profa ; e il canto femplice ado- 
perato dagl’ attori negl’ epifodj tra un coro , 
e l’altro . Il canto del coro era concertato 
da varie voci , e accompagnato dalie Ti- 
bie * . 

Audalgo . Quefta voftra ofTervazione, o Lau- 
rifo , mi fa fovvenire di que’ rimedj , che ado- 
peravano gl’ attori teatrali per render molle , 
fleflìbile , lottile , e foave la loro voce nel can- 
to de’ Drammi : alcuni ufavano non folo auftera 
fobrietà nel cibarfi , ma con clifterj , e con vo- 
miti provocati fi purgavano il ventre, e lo fto- 
maco , come a detto di Svetonio faceva Nero- 
ne, ponendofi anche ben fpelfo fopra il petto 
fupino quando dovea cantar nel Teatro una la- 
mina di piombo * : altri per far la voce fottile 
e foave ftringeanfi con una fibbia quelle parti , 
per cui erano mafchi * : ed altri per ambizione 
di confeguir lode per la foavitU della lor voce 
Tom.I. 

Co Sente» epift.84. Non videi) 
qua m multorum vocibui Cborut 
tonfimi Unus tamtn ex omnibus 
fonut riddi tur . siliqua illie acuta 
tfl , a li qua gravis , aliqua media . 

Jlccedunt viris famina : inttrpo- 
nuntur tibia : fingulorum illie la- 
tini voce ! : omnium appanni . 

(O Vedi Svetonio in Nerone 
cap. 20. 


K giun- 

co Giovenale Satira 6. 

Solvitur bii magno Cornali 
fabula funi qua 
Cbr/fogonum cantare vetta! 

Hipfuila Tragulo . 

Gaudi t . 

Si gaudi t càntu nullius fabu- 
la dura 1 

Vatm vtndcntit Pratoribui . 
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giungevano fino a caftrarfi 1 * * . Ma il comune , c 
più frequente Audio degli attori teatrali era di 
formare una voce finta , che foflfe molle , te- 
nera , e delicata ; la qual voce da Macrobio fù 
detta latinamente liquata * : onde quella fin- 
zione di voce chiamavafi Plafma } . In bocca 
di coftoro parea che la voce mollemente nuo- 
tane , e fi a'ndafie liquefacendo nelle labbra 4 . 
Ma acciocché i Cantori non ufciffero fuora di 
numero , o di tuono , aveavi ne’ Teatri un’ar- 
tefice moderator della voce , il quale con certo 
ilromento dava loro l’intonazione, e moderava 
la loro voce ne’ gravi , e negli acuti . E quello 
diceafi <pomVxo? Pbonafco , ed era come un 
Maeltro di canto * . Or tutto quello dimoftra , 
che appreflo gli antichi le Tragedie, e le Com- 
medie, fi cantavano . 

XVI. Logijlo : E da tutto quello ancora fi 

può 


(l) Clemente Aleflandrino lib. 

j.Stromat. E’u»9u^cÙ»tj , dice, 

tl xrxyxrn lì SfxTp/xo/ ùmmai 
»i Tirsi i:x t'jjj xi$oKxr,r Tri s’oSo- 
f/xf xfXTOJTir sxjTvr , cioè gl' at- 
tori fetniei lì rendono eunuchi , i 
quali per ambizioni di gloria do- 
mano loro flcfji . 

(i) Macrobio ne’ Saturnali lib. 


Hoc nata! in labrii & in rido 
eli Menai & Adii . 
JEliquat dr tenero fupplantai 
_ verbo palato . 

($) Varrone nella Satira J rot 
Xfòf vJp 

Pbonafcui adfum vocìi fufei- 

tabulata 

Cantantiumqut Gallai Galli - 


«.cap.j. 

(») Perfio Satira i. 

.... liquido cum plafmate 
guttur 

Mobile coluerit . 

(4) Perfio Satira I. 


naceui . 

EGdonio Apollinare lib. i. 

Non fub Pbonafco vocalium 
meditatum acro ama intonar. 
Vedali Svetonio in Nerone cap.25. 
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può dedurre , che non cantandofi appreflò di noi 
le Tragedie , non è cola propria , che noi le- 
ghiamo co’ verfi le parole , che recitiamo , e 
con quelle legature ftrozziamo i più bei concetti 
de’ Drammi . Ttrjide . Io per lo contrario fono 
di fentimento, che ad efempio degl’antichi Jo- 
verebbono ancora da noi co’ noftri verfi cantarli 
ne’ Teatri i Poemi drammatici : polciachè fe 
ancora appreflò di noi foglion cantarfi non pur 
canzonette compofte de’ noflri piccoli verfi , ma 
ancora ottave rimate d’interi Poemi epici, e i no- 
ftri Poeti eftemporanei cantano all’ improvvilo, 
e per più ore Poemi comporti di verfi endecafil- 
labi; vorrei fapere perchè non potremmo canta- 
re ancora i verfi delle noftre Tragedie . Mirèo . 
Nefluno , cred’ io , di noi olerù negare , che non 
portano cantarfi i noftri Drammi comporti di 
verfi endecafillabi ; ma bifogna a mio credere 
diftinguer canto da canto : Imperciocché, ofi 
parla di un canto femplice e naturale , nafeen- 
te dalla natura, e dalla difpofizione del verlò, 
che fi canta, il quale fi varj a mifura della di* 
verfa difpofizione dello fteflò verfo; ed è cer- 
to , che con tal forta di canto , con cui gl’an- 
tichi cantavano nel Teatro le loro favole fee- 
niche , noi non portiamo cantar le nortre , non 
ertendo il noftro verfo capace di quella varia- 
zione di numero , e di luono , che avea il 

K 2 ver- 
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verfo drammatico: o fi parla di un canto ar- 
tificiale accomodato al noftro verfo, il qual can- 
to lì volga lempre fu f ifteffi tuoni , e fulla 
medcfima modulazione , come noi cantiamo 
le ottave , o le quartine di verfi endecabllabi 
full’ aria , come dicefi , del paffagallo , o della 
Romanella ; e non nego che in quello modo 
cantar fi pofTano i verfi delle noftre Tragedie. 
Ma fembra a voi , che con tal forta di canto 
portano rapprefentarfi i parlari gravi di verfi , e 
grandi delle Tragedie , e che fia cofa dicevole , 
che gl’ Eroi , e i perfonaggi regali , che fi rap- 
prefentano nella fcena , parlino fempre con una 
fteffa continua cantilena , e che i tragici , e i 
coturnati attori ufino quella forta di canto , 
che i ciechi nelle piazze ufano , cantando fui 
colafcione , o fulla chitarra la ftoria di Mat- 
tabruno ? O finalmente fi parla di un canto 
del tutto artificiale , e figurato , che eftra- 
neo alle parole fiegua folamente un’ ideale ar- 
monia , che diletti l’orecchio , qual’ è il canto 
da noi ufato in que’ drammi , che fi dicono Ope- 
re ; ed io non niego , che quello canto , col 
quale egualmente poflòno cantarfi i verfi , e le 
profe , non avendo alcuna attinenza colle paro- 
le , pollano cantarfi ancora le noftre Tragedie . 
Ma voi ben vedete quante improprietà , e inve- 
rifimiglianze ci convien divorare nell’ afcoltar 

que- 
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quelli drammi , per pafcer l’udito di quel dilet- 
to , che ci reca il canto , che in erti ufìamo. E 
fe noi voleffimo ufar quella mufica ne’ Drammi 
perfetti di Tragedie , e di Commedie , guade- 
remmo affatto il gufto , che nafce nell’animo 
della buona compofizione di effe : poiché quella 
mufica opprimendo il naturai fuono delle parole, 
ingorgandole, fidandole, (tritolandole , filchian- 
dole con fuoni llravaganti , e fuora dell’umano 
modo , non lafcian penetrare all’ animo i fenti- 
menti , che dalle parole vengono efprelfi . 

XVII. Audalgo . Veramente , o Mirèo , 
non quò negarli , che la mufica teatrale de’ no- 
Itri tempi non corrompa del tutto il gulto de’ 
noltri Drammi : poiché quantunque i Drammi, 
che fi compongono per la mufica , per lo più 
fieno pieni d’ intollerabili improprietà , che tol- 
gono la fomiglianza del vero ; contuttociò da 
eccellentilfimi Poeti del nollro fecolo ne abbia- 
mo alcuni cosi perfetti in loro genere , non folo 
per la buona orditura della favola , e per le al- 
tre parti , che la tragica Poesìa richiede , ma 
ancora per la bellidìma dicitura , e , quello che 
più fà al cafo nollro , per 1’ ammirabile leggia- 
dria del verlo , che noi leggendoli non polTumo 
far di meno di non concepirne diletto , e di non 
fentirne commuovere a l'degno e compaffione , 
e ad altri affetti , fembrandoci di efler prefenti 

K 3 alle 
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alle cofe rapprefentate , e intereflandoci , per 
cos'i dire, nell’ azioni in quelli imitate . Ma fa- 
te che quelli Drammi fi cantino fu’ Teatri colla 
noflra mufica , celfano in noi tutti quelli com- 
movimenti , e non s’ ode più la leggiadria del 
verlo , nè il fenfo delle parole : e la ragione di 
quello è , perchè quella noltra mufica non fe- 
conda la natura de’ noftri verfi , i quali ancor- 
ché bellilfimi , e leggiadriffimi giulta 1’ indole 
della noltra lingua, non contengono in loro Utili 
metro , che fia regola al loro canto . Ma per lo 
contrario ancorché al canto naturale de’ loro 
verfi aggiungeflfero gli antichi l’ artificio della 
mufica ; quella nulladimeno era , per cosi dire, 
rillretta al numero de’ medefimi verfi comprefi. 
generalmente da tutti , e ferviva per dar mag- 
gior grazia , e foavitù al fuono naturale delle 
parole , non per tralportarle fuora dell’ umano 
modo di favellare . Bifogna però confettare, che 
noi abbiamo in noltra lingua eccellentilfimi 
Drammi , i quali febben compolli per elfere in 
mufica cantati con recitativi , come dicono , e 
arie di verfi leggiadramente rimati ; quelli nul- 
ladimeno femplicemente recitati da’ buoni at- 
tori molto più gullano e dilettano , di quel- 
lo che fanno cantati fui Teatro colla moder- 
na mufica , che confonde , è perturba la gra- 
zia de’ verfi , ed eltingue del tutto 1’ intelli- 

gen- 




Digitized by Googl 



secondo; 151 

genza di quello , che i verfi fteflì efprimo- 
mono 1 . Quindi io crederei , che quando (1 
volefle ufare il verfo nella recita femplice del- 
le noftre Tragedie , affai meglio farebbe com- 
porle in que’ verfi , che vediamo ufati in al- 
cuni beliiflìmi Drammi de’ noftri tempi , che 
recitarle co’ foli nojofiflimi verfi endecafillabi 
fciolti da ogni grazia della rima . 

XVIII. Loffio . Sarei ancor io del voftro 
avvilo , o Audalgo , quando quell’ artificiofo 
modo di verfeggiare ufato in que’ bei Drammi , 
che voi dite , non folle totalmente lontano dal- 
la natura de’ Poemi rapprefentatici , la quale ri- 
chiede che il parlare de’ perfonaggi imitati fia 
quanto mai più può efler limile al comun parla- 
re , ed a’ vicendevoli difcorfi . Ma pare a voi , 
che il parlare così ben legato , e cosi ben medi- 
tato , colla vaghezza de’ verfi mefcolati di gran- 
di , e piccoli , cioè d’ endecafillabi , e fettifilla- 
bi , ed altri leggiadri piccoli vedetti così ben tra 
loro corrilpondenti nelle medefime definenze , 
fi accodi al parlar comune degl’ uomini , e agli 
ordinar) difcorfi ? ( ontuttociò io fon d’accordo 
con voi , che quando s’abbia da divorare un ta- 
le inconveniente , e far forza all’animo , che fi 
avvede di tale improprietà y alfai più gudevole 

1 K 4 fi ren- 

(1) Si accennano qui i Drammi rapprefentati colla femplice recita 
dell’infigne Pietro MctaftaGo , i fenza mufica , fono comparii ma* 
quali e (Tendo flati alcuua volta ravigliofifiìmi • 
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fi renderebbe la recita delle Tragedie con que' 
verfi , che voi dite dolci , e foavemente rimati, 
che co’ foli crudi , e ftucchevoli endecafillabi 
fciolti , che con un continuo invariabil fuono ci 
fiancano le orecchie . Che fe poi volete fpezza- 
re quelli verfi endecafillabi , come alcuni hanno 
coftumato di fare , coficchè non facciate paufa 
in fine di ciafchedun' verfo , e non ne facciate 
fentire il fuono , ma prendiate refpiro in mezzo 
di elfi verfi , congiungendo il fine di uno col 
principio d’ un’ altro , e recitandogli in quella 
guifa , che fi recitano le prole ; allora il voftro 
parlare non apparirà nè profa , nè verfo , e 
giungerà cosi crudo all’ orecchio , e cos\ difac- 
concio , che bifognerà affaticar la mente per 
poterne penetrare l’intelligenza . 

Tirfide . Tutto quello , che voi detto avete, 
o Logifto , del verfo endecafillabo fpogliato del 
vezzo della rima , non voglio che per me vi fia 
contradetto . Ma che mancano forfè altri verfi 
nella noftra lingua più lunghi dell’ endecafillabo, 
e di fuono meno uniforme , per adoperarfi nelle 
Tragedie con qualche grazia di rima , che non 
tolga la proprietà della dicitura ? Voi pur fape- 
te effer fiati porti in ufo da un’ eccèllente tragico 
Poeta del noftro fecolo i verfi inventati da un 
talCiullo da Camo 1 , comporti di due fettenarj, 

i qua- 

(1) Vedi Pier Jacopo Martelli Italiano , dote parla del veri» tri» 
nella prima parte del Tuo Teatro gico , 
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i quali così congiunti formano un verfo di quat- 
tordici fillabe , grande , e fimile al numero pro- 
fano , con qualche grazia però della rima così 
' dillribuita , che ogni verfo abbia la fua corrif- 
pondenza nel verfo immediatamente proffimo , 
a fomiglianza del verfo Francefe , che dicono 
Aleflandrino , come fono quelli verfi : 

Signor , vedi à tuoi piedi il tuo fedel 
Ruflano , 

Che t’ annuncia vicino /’ arrivo del Sul- 
tano . 

ne’ quali ben vedete , che due eptafillabi , o 
fettenarj concorrono a formare un verfo grande 
di altra fpecie , e di quattordici fillabe , in quel- 
la guifa appunto , che più verfi piccoli dattili 
concorrevano bene fpelTo nella lingua latina a 
coftituire un verfo più grande di altra fpécie , 
cortle due ferecrazj , o tre adonii componeva- 
no un efametro . Logijlo . Ingegnofo per av- 
ventura farebbe flato il ritrovamento di que- 
llo Poeta , fe que’ due fettenarj infieme uniti 
con ilmarrire la loro forma coflituiffero un 
verfo di fpecie diverfa ; ma il vero è , che 
comunque fi vogliano unire in una fola riga, 
ritengono fempre la loro figura , e fempre due 
verfi fono , non altramente , che fe voi uni- 
ile in due righe quelli quattro verfi fettena- 
rj del Guarino : 

Per 
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Per me piangendo i fonti , 

E mormorando i venti 
Diranno i miei lamenti , 

Parlerà nel mio volto . 
c li pronunciane due per due come congiunti , 
dicendo : 

Per me piangendo i fonti , e mormoran- 
do i venti , 

Parlerà nel mio volto > diranno i miei 
lamenti ; 

Sempre nulladimeno faranno quattro fettena- 
rj , nè cangieranno per la loro unione la lor 
natura . Nè qui giova punto 1’ efempio de’ 
verfi latini , ne’ quali più verfi piccoli concor- 
rono a comporne un terzo di diverfa fpecie , 
come o due ferecrazj collanti ciafcheduno 
d’uno fpondèo, un dattilo , e un fpondèo , con- 
corrono a coflituire un’ efametro , come que- 
llo verfo d’ Orazio : 

Humano capiti cervicem PiElor èquinam ; 
Oppure tre adonj collanti ciafcheduno d’ un 
dattilo , e uno fpondèo collituifcono fimilmen- 
te un’ efametro , come quell’ altro di Orazio, 
Definat in pifcem mulier formofa fit- 
pernè . 

Quello efempio , dico , non fà al cafo no- 
llro : imperocché tanto i due ferecrazj nel 
primo , quanto i tre adonj nel fecondo verfo 

per- 
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perdono affatto la loro forma per la legatura, 
che hanno i piedi dell’ uno co’ piedi dell’ al- 
tro, per la qual legatura non fi diltinguono. 
Ma le voi unirete infieme duc.-ferecrazj , o 
tre adonj , i cui piedi non fieno infieme le- 
gati colle cefure , quelli non comporranno mai 
un verfo terzo di diverfa fpecie . Sieno per 
efempio quelli due ferecrazj di Boezio , de 
Confolat. lib . 2. metro 4. 

Certus figere faxo 
Mifcens (equorei 'venti s , 
c quelli tre adonii del medefimo , lib.i. metro 7. 
Tu quoque fi vis 
Cernere verum 
Carpere callem . 

Se voi unirete i primi in una righa , e i fecon- 
di in un’ altra , dicendo : 

Certus figere faxo y mifcens cequora ventis . 
Tu quoque fi vis , cernere verum , car- 
pere callem . 

Non costituiranno mai due verfi efametri ; op- 
pure quelli elametri faranno privi del metro ne- 
ceffario , e faranno aborti , non verfi legittimi . 
Molto più poi nella noltra lingua que’ due let- 
tennarj tra loro uniti fi faranno conofcer dillinti 
per la giacitura dell’ accento folla fella fillaba 
del primo , e del fecondo , il qual accento rende 
ferapre dillinto il loro fuono . Nè io credo già, 

che 
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che l’ingegnofo Poeta , che ha porto in ufo que- 
fto verio ne’ fuoi per altro perfettiflimi Dram- 
mi , abbia confeguito quel fine , che fi era pro- 
pofto cT introdurre nel noftro idioma il verfo 
Francefe ufato da i Poeti di quella Nazione ne’ 
Poemi tanto eroici , quanto drammatici ; po- 
fciachè i Francefi non governano le fillabe de’ 
loro verfi con quegli accenti , con cui noi le go- 
verniamo ne’ nortri : ond’ è , che ne’ loro verlì 
di quattordici fillabe non fi dirtinguono i fette- 
narj , che li compongono ; e facilmente avver- 
rà , che fecondo il modo loro di pronunciare 
apparirà dolce, e vario quel verfo di quattordici 
fillabe, che nella noftra lingua giunge duro , e 
ftucchevole all’ orecchio per quella continua , 
e fempre cortame rifuonanza di que’ due fette- 
narj . Ma per ufcire fuora da quefte brighe , la 
grande , e non mai terminata difputa tra' nortri 
Italiani intorno al verfo tragico , le varie forti 
di verfi ufati da’ nortri Poeti drammatici nelle 
loro Tragedie fanno chiaro argomento , che 
noi non abbiamo verfo proprio per la Tragedia ; 
e che perciò abbia molto fondamento l’opinione 
del noftro Laurifo , che per imitare la natura- 
lezza , e la proprietà del parlare degl’ antichi 
Tragici meglio fia appò di noi la noftra profa , 
che il noftro verfo . Ma lafcerò che Laurifo ftef- 
fo faccia ragione a’ miei detti . 
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XIX. Laurifo . Voi avete detto così bene, 
che io non faprei che cofa aggiungere al voltro 
difcorfo , fe non che , fe fi ricerca nella Trage- 
dia un parlare fublime , nobile , maeftofo , e 
vario , quefto mi pare , che appò noi Italiani 
più fi pofla confeguire colla prola, che col ver- 
iò : Imperocché numerofilfima è la noftra profa 
capace d’ ogni grand’ efpreflione , e ftarei per 
dire molto più numerofa della greca , e della 
latina ; ficcome quella , che dalla latina ha pre- 
fa la fintali! , e dalla greca le particelle , che 
unifcono i membri del periodo , e lo rendono 
grave , vario , ed armoniofo . Quindi io credo 
ingannarfi coloro , i quali (limano neceflario il 
verfo alla Tragedia , acciocché il parlare così 
legato riefca più rifuonante , e più maeftofo : 
che anzi io reputo , che il verfo renda umile e 
baffo il parlare tragico , ftrozzando in certo mo- 
do il numero de’ membri , che rendono grave , 
vario , ed armoniofo il periodo , e privandolo 
di tutte quelle particelle , che legano un mem- 
bro coll’altro, e vi fanno concepire un’alta idea 
delle cofe : imperocché voi nel verfo noftro non 
potete ufare nè un conctoffiachè , nè un come- 
chè , nè un nulladimanco , nè un contuttoc'tò , 
e andate voi difcorrendo di altre particelle qua- 
drifillabe , le quali ficcome farebbono moftruofe 
nel verfo , così ornano in maravigliofo modo la 
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profa , c fanno prefenti all’animo i varj , e tra 
loro ordinati concetti , che efprimono le parole . 
Che non ufino la prola ne’ drammatici compo- 
nimenti alcune Nazioni , 1’ indole della di cui 
lingua è fempliciflìma , e igniuda di quelle par- 
ticelle , che legano le parole , ed ordinano tra 
loro in certo turno , o giro i concetti dell’ ani- 
mo , non è cofa da maravigliarfi . Le loro pro- 
fe fono fimili a i loro verfi , e le loro fentenze 
lenz’alcuna legatura fono gemme fparfe nell’are- 
na . Ma avendo la noftra lingua un numero 
così magnifico nel parlare oratorio , e profaico, 
e contenendo tante , e sì varie particelle per le- 
gare i membri del nollro difcorfo , perchè vo- 
gliamo noi ftringerlo nelle Tragedie, che ricer- 
cano un parlar grave , e fublime , con legami 
determinati di fillabe , i quali tronchino que’bei 
legami , che in certo giro e turno di parole 
unifcono i concetti dalle parole rapprefentati ? 
Che fe pure fi vuole (limar necelTario il verfo 
nella Tragedia acciocché gl’ attori nel pronun- 
ciarlo in certo modo declamino ; io dico che 
molto più fi può declamare , e , (e volete , 
ancora cantare nella pronuncia d’un buon pe- 
riodo oratorio , che di quanti verfi vogliate : 
Imperocché pacando da un membro all’altro, 
dopo prefa la dovuta paufa nel primo vi con- 
vien rinforzar la voce nel lecondo , ed accrefcer- 
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la ne’ feguenti fino alla paufa finale ; e potendo 
fempre variar turno nel periodo , declamerete 
fempre , e non collo fteflo flucchevol Tuono del 
verlo , ma con vario , e dilettevol tuono di 
voce . Per la qual cola io flimo più difficile im- 
prefa il comporre una Tragedia in buona pro- 
la , che il comporla in buoni verfi : pofciachè 
il verfo vi libera da molti impicci , che s’ in- 
contrano nell’ orazione fciolta , acciocché fia 
infieme naturale , e maeftofa . Ma fembrami 
ormai tempo di raccorre le vele del noftro ra- 
gionamento , e liberar voi dalla noja di quelle 
minute olfervazioni : volendo per altro , che 
quanto io ho detto in vantaggio della profa 
da uforfi ne’ drammatici componimenti fia da 
voi prefo per una femplice fpofizione del mio 
privato parere , per cui a patto alcuno non in- 
tendo di biafimare chiunque fia , cui piaccia 
ufare il verfo ne’ componimenti drammatici , 
qualunque Torta di verfo abbia in talento di 
adoperare . Mirèo . Con quell’ onefla dichia- 
razione , che mette in falvo il rifpetto do- 
vuto a tanti uomini di valore , che fcrilfero 
in verfi Tragedie , credo che facilmente po- 
trete liberarvi dalla cenfura , che talvolta po- 
trebbe incontrare la vollra opinione , la qual 
io non voglio nè condannare , nè approvare . 
Tir fide . Tengafi Laurifo qual opinione ei fi 
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vuole circa lo {crivere in profa , o in verfi le 
drammatiche Poesie , io non glie lo contendo ; 
ma non pollo approvare , che i noflri Italiani 
nel comporle in verfi non fi facciano imita- 
tori degl’ antichi Tragici , ed io fono perciò 
di fentimento diverfo . Logijlo . Le ragioni 
però , che fono fiate addotte per quello pun- 
to , non fono date ancora difciolte . Andai - 
go . Il meglio partito che polfa prenderli in 
quella controverfia pare a me che fia quello, 
che ciafcheduno fiegua il fuo parere , poco im- 
portando che i nollri Tragici nella forma del- 
le parole fieguano , o non lìeguano gli antichi : 
non elfendo la forma del dire , fe non f ulti- 
ma , e la meno confiderabile di quelle cofe , 
che la Tragedia compongono . 
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AVVISO A’ LETTORI. 


U N maravigliofo avvenimento occorfo ( come convien 
credere ) per ifpeciale difpofizione del Cielo , ac- 
ciò difcoperta e conolciuta fofle l'innocenza della Santa 
Reina di Portogallo Elifabetra, per cagione di atroce ca- 
lunnia caduta in grave fofpetto del Re Dionigi fuo fpo- 
fo , e poco meno che vicina a rimaner nell’ onore pro- 
fondamente ferita , ha fervito di argomento alla prefente 
Tragedia. Il fatto concordemente narrato da molti e gra- 
vi Storici , nella feguente maniera viene efpolto dal Va- 
Iconcello : Aulicus fuvenis acribui invidia Jlimulis ex agi- 
tatù! , quod alterili i famuli optimis moribui imbuti opera 
& indujlria Elifabetha in fublevanda egenorum inopia fre- 
quenti ut uteretur , hoc ipfum ut fufpeclum lafx fidai Regi 
falfarius Sycophanta indicavit . Ergo opera in calcano for- 
nace laborantibus fecretò imperat ( incertum Olilfyponx , an 
Conimbriacx acciderit ) ut quem primum nuntium ad eoi 
miferit y moment » in ardcntem fornacem comburendomi de- 
trudant . Prxmiffus poflea innocens fuvenis ad fibi dejiina- 
tum incendi uin , forti in vicino Tempio , fignum dante tin- 
tinnabulo Sacra Eucharijiix adoranda , ut fìt in facro , ac- 
currit ; diuque ex paterna difciplina , quod plora fe obtule • 
nnt J, aera , felicitar immoratur . Rei eventum cupient feire 
Rex , eodem quadruplatorem mittit . Ubi primum Calcarii 
Regiam agnovere tefferam , confejìim ex condicio lignea trir 
dentibui , palifqite bifurcatit hominem ìnvadunt , & mani- 
bus licety pedibufqut reluElantem , lacrymojaque vociferano - 
ne Regis auxilium inclamantem , in ardcntem voracibus 
fiammis calcariam dejiciunt . Quod ubi ex primo nuntio 
Dionyfiui refeivit , defixus Jluporc hafit , miratus divino ex 
decreto malum confilium consultori pcffimum evafiffe , & 
fancliffimx Elifabetha fidem a ■ calamito/a fama Ccclum per- 
niciofa fiamma vindicaffe . Antonio! Vafconcellus in Ailis 
Regum Lufitanix , Anacephalxofi vili, numero 1 5. Ora ef- 
fendofi voluto di quell' Moria far ufo per una modale 
Tragedia T affinchè nella più acconcia maniera alla Sce- 
nica ralforaiglianza lì riducete , è convenuto mutare la 
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qualità e le circoftanze del fatto , e i nomi infieme , e 
le condizioni delle perfone men chiare , ritenuti però 
colla foftanza del fatto medefimo i nomi delle Perfone 
Reali, celebri e conte nelle Storie. Così ancora elTendo 
piaciuto onorare il componimento d’un Perfonaggio illu- 
ftre , che rendelfe più illuftre il carattere della Trage- 
dia , la quale è rapprefentazione de' migliori , è bi fogna- 
to ufare la libertà delle poetiche leggi , e con lecito 
anacronifmo fingere , che fino al tempo del Re Dionigi 
di Portogallo fodero celebri i Duchi di Braganza : rapen- 
doli per altro , che ’l primo Duca di quella rinomata fa- 
miglia ( come che ella difendendo dirittamente da En- 
rico Conte , fondatore del Regno , e Padre de’ Regi di 
Portogallo , vanti per lunga ferie di Antenati Reali una 
chiara regale forgcnte ) fu AHonfo figliuolo del primo 
Giovanni Re di Portogallo , il quale cominciò a regnare 
iefianta e più armi dopo '1 Regno di Dionigi . Ciò fi è 
voluto avvertire non pe’ faggi ed eruditi Lettori , cui 
è ben noto, che nella poetica imitazione può uomo va- 
lerli , purché fobriamente il faccia, dell’ anacronifmo , e 
del metacronifmo ; ma per foddisfare a’ Critici di corta 
villa, i quali non fanno oltre vedere di quello, che a pri- 
mo afpetto fi para innanzi al fuperfìciale loro intendimen- 
to. Vuoili in oltre fare avvertito chi legge , efler quella 
la prima opera dall’autore, già molti anni fono compolla 
quali per giuoco , tutt’ altro immaginandofi , fuorché ella 
novelle comparire fotto gli occhi del pubblico . E benché 
egli l’abbia dipoi accrefciuta ; nulla tuttavia , o quali 
nulla ha voluto mutare del primo componimento , non 
perché ei noi creda bifognolo di correzione ; ma perchè 
fendo fiato così piaciuto , come da prima fu compofio , 
vuol che tale fi prefenti all’occhio, quale fi efpofe all’orec- 
ehio di chi udì recitarlo . Quindi confelfa l’ Autore fince- 
ramente, non edere in tutta quell’opera, né interamente 
uguale , nè efatramente tofcano lo Itile , elfendofi ei di 
molte frafi , e di molte voci fervito , le quali , ancorché 
dall’ufo moderno approvate fiano, e dagli Scrittori de’no- 
ftn tempi adoperate, lonp, a lealmente parlare , lontane 
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dalla limpidezza è purità della Tofcàna favella , e dagli 
Scrittori del buon fecolo . Nè fopra di auefto vuol’ei far- 
ne alcuna difefa , che anzi fi rimette al giudizio de’ pru- 
denti Lettori, da’ quali lì perfuade non gli farà rimprove- 
rato ciò , che M. Catone ebbe a riprendere in Albino uo- 
mo latino , che avendo in greco idioma fcritte con poca 
eleganza le cofe Romane, potendole con più felicità fcrl- 
Vere nella patria lingua, fcufavafi appreso i Lettori dello 
ftile incolto , perchè ’l i'uo natio fermone alieniamo era 
dalla greca favella : onde meritò udirfì rifpondere da Ca- 
tone , come Gellio racconta : Nx tu nimium nugator es , 
Cum maluijìi culpam deprecavi , quarti culpa vacare . 
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ARGOMENTO. 


A Lvaro Duca di Bragan%a , avendo mojfe 
infelicemente le armi contro Dionigi Re 
di Portogallo , in una giornata campale , ri- 
mallo /confitto il fuo efercito , e lui morto 
nella battaglia , la [ciò dopo di fe due pic- 
coli figliuoli , Alfonfo e Aldimira , il primo 
de quali , poflo in /alvo da Sancio di Ca- 
Jliolia , pervenne Aldimira in pojfania del 
Re vincitore . Educato poi Alfonfo fotto la 
cujìodia di Sancio , di cui riputava fi figlio , 
con nome di Fernando > e ammaefirato nella 
Corte di Cafiiglia in età giovanile , avven- 
ne che 7 nome di Aldimira crefciuta nella 
Reggia di Portogallo fiotto gli ammirabili 
efempli della Santa Rema Ehfahetta , fatto 
celebre in ogni luogo y fi udiva rifuonare con 
molta lode fingolarmente colà , ove dimora- 
va il fratello . Rapito egli da quejia fama 
portojfi alla Reggia di Portogallo , tutt' al- 
tro penfando , fuorché di trovare una /orer- 
ia in colei , della cui virtù fi era fatto ado- 
ratore anco da lunge . Quivi avendo agio 
di vederfi e trattar]* V un f altro , la forga 
occulta del /angue defiò in amendue , non 
confapevoli di quel forte legame con cui na- 
tura firingeali , una reciproca fiamma (F af- 
fetto innocente , da cui mojfa Aldimira a 
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procurare ogni vantaggio al non conofeiuto 
fratello , e da lei creduto figliuolo di San - 
ciò , non contenta di avergli ottenuto il più 
onorevole pojìo di confidenza appreffo della 
Reina fommamente paga delle nobili faggie 
maniere di lui , volle innalzarlo al fuo ta- 
lamo , offerendogli le fue medejime nozge .* 
le quali , poiché ad effe per fini diverfi con- 
defcendeano il Re Dionigi , e la Reina Eli- 
fa betta , farebberfi pojle in effetto , fé S an- 
dò informato di ciò non le aveffe impedi- 
te , con ifcoprire ad Alfonfo la fua vera 
origine , e con pervaderlo ad infingerfi ne- 
ceffitato a differirle fino a un certo termi- 
ne , entro cui egli fperava potere fcoprir 
fenza pericolo la condizione del creduto fuo 
figlio , e renderlo alla antica grandezza de' 
fuoi veri Antenati . Frattanto datofi Sancio 
a trattare fedamente il negozio , fatte pri- 
ma fpargere voci artificioje , che vive a in 
parte occulta fconofciuto un Alfonfo figliuo- 
lo di Alvaro , ed erede della Braganza ; fi 
fé anco fegreto mediatore deir acconciamento 
di queflo Principe col Re Dionigi , inducen-' 
do ancora ad impiegarli per lo medefimo ac- 
cordo la Reina Eltfabetta , e il Re di Ca- 
fiiglia , il cui Ambafciadore fpedito per que- 
lla cagione in Portogallo dove a giugnere al- 
la Corte appunto nel giorno , che prefcrive- 
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va ad Alfonfo il termine del tempo richie- 
do per la conclusone de ’ differiti fponfali •, 
Ma quefio giorno , che doveva lieto e fau- 
fio forgere alla innocenza di Elifabetta , e 
alla virtù e gloria di Alfonfo , fé di am- 
bedue sì afpro governo , che eglino fi vide- 
ro nell ejlremo periglio dell' onore e della 
vita per le frodi di Alongp Cavaliere mal- 
v aggio , che abufando il favore Regale , a 
lui fenya mi fura da Dionigi compartito , 
afpirava al talamo di Aldamira , e odiava 
perciò a morte e Alfonfo , da cui vedeafi 
contrafiato l ambniofo difegno , e la Reina , 
da cui vedea favorito l odiato rivale . Co- 
fiui dunque ri f aiuto oramai di sfogare con- 
tro amendue il mal conceputo furore , fi fé 
coraggio di mettere in fofpetto apprejfo del 
Re la fede incorrotta della Santa Reina , 
accufando Alfonfo per complice dell enorme 
delitto . E comeché malagevole e perigliofa 
co fa foffe il procacciar credito all orribile 
calunnia ; fù e zìi nondimeno così perfida- 
mente defiro nell accumulare gl indigj e gli 
argomenti del fatto , che fù il Re obbligato 
a decretare la morte di Alfonfo , da lut non 
conofciuto fe non per Fernando figliuolo di 
Sane io . Ma avendo il traditore con crude- 
le invenTjone ordita un acerbi ffima morte 
all emulo infidiato , permife il Cielo , che 7 
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perfido cadendo incautamente in que' lacci , 
che all ’ altrui vita avea tefi , pagajfe la pe- 
na di fua fceller aggine nel fuppìicio prepa- 
rato alt innocente . Onde per così maravi- 
glio fo accidente conofciuta V innocenza della 
Reina e di Alfonfo , e manifeflata da quefti 
la fua vera difcendetrra , con chiari docu- 
menti da Sancio giujiificata , pentiffi il Re 
della rifolu'zjone prectpitofa , e ripofe Al- 
fonfo nel principato de fuoi Maggiori . 
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INTERLOCUTORI. 

DON DIONIGI Re di Portogallo. 

DONNA ISABELLA Reina di Portogallo . 

DON ALFONSO Duca di Braganza , fotto nome di 
D. Fernando di Caviglia . 

DONNA ALDIMIRA Duchefla di Braganza . 
DON S ANCIO di Caviglia . 

DON ALONZO domeftico del Re Dionigi . 

E R NE STO confidente di D. Alonzo . 

PAGGIO. 
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ATTO PRIMO 

SCENA^ PRIMA. 


D.San. fp5 



D.Sancio , e Don Alfonjo . 

Ontcntatevi , o Principe, di 
lafciarvi regolare da’ miei 
configli , e di euftodire per 
^^ =; ^ ===J altri pochi momenti un fe- 
greto , con cui ho pollo fin qui felicemente 
in falvo la voflra vita , ed hò poco meno che 
accurata la voftra grandezza . Soffrite di ef- 
fer creduto mio Figlio , e di nafcondere alla 
voftra Sorella la condizione del voftro fangue 
fino a tanto che venga tempo di palefarvi 
fenza timore , che il voftro fcoprimento poffa 
farvi berfaglio di quell’ iniqua fortuna , dal 
cui minacciofo fcmbiante vi fiete fin ora fot - 


tratto con occultare la voftra nafcita » 

D.Alf. I voftri configli, D.Sancio , cominciano 
ormai adelfer troppo grevi al mio mifero cuo- 
re, il quale con eftremo increfcimento s indu- 
ce a deludere con quella finzione le tenerezze 
di una Sorella s\ amabile, e di me cosi aman- 
te. Voi fapete,chc il mio edere, tutto che con 
induftria occultato agl’occhi di Aldimira, non 
fi è potuto celare al luo cuore . Onde ella per- 
fuafa ad amarmi dalle fimpatie del fangue , 

non intendendo quella voce l'egreta della na- 
tura y 
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tura , fi morte a cercare in me uno fpofo , in 
cui dovea trovare un Fratello . Sapete , che 
io credendomi voftro Figlio corrifpofi alle fi- « 

nezze del fuo amore , accolli con gradimento 
le fue fiamme : che ella non riputandomi in- 
degno del fuo talamo , interpofe appreflo il 
Re Dionigi gli ufficj della Reina per ottener 
le mie nozze . Sapete finalmente , che per- 
venuto a voftra notizia 1’ impegno di quello 
amore funello , folle obligato a palefarmi la 
mia condizione , per impedire l’efeguimento 
di quello nodo fcellerato : e che per non dar 
fofpetto di me , con una indifereta ripulfa al- 
le richieile , che la Reina per Aldimira mi 
fece di quelle nozze , cercai certo fpazio di 
tempo a rifolvere , il cui termine oggi ap- 
punto dee fpirare . 

D.San. Tutto quello mi è noto . Ma sò ancora, 
che voi non farelle oggi in quello cimento , 
fe non vi folle fenza il mio confenfo partito , 

dalla Corte di Cartiglia , per venire in quella 
di Portogallo . 

Ma fe voi non forte ftato troppo fevero 
Cuftode di quell’ arcano , o non farei venuto 
in quello luogo, o mi farei portato in manie- 
ra con Aldi mira , che ella difperarte affatto 
di confeguirmi in Ifpofo . „ Del rimanente, 

„ disio folo di gloria quk mi condurti? , e disio 
j, di vedere con gl’ occhi proprj quell’ Aldimira 
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„ da me non conofciuta per Sorella, la cui virtù 
„ avea udita celebrare da mille lingue . „ 
D.San. Appunto volea io affidare alla voftra 
giovinezza un fegreto , che ulcito una volta 
dal mio cuore efponeva a’ r ile hi mortali la 
voftra vita . A quell’ ora la Duchefla voftra 
Sorella vi averebbe conofciuto . 

D.Alf. E conoicendomi ella qual male poteva 
accadermi ? 

D.San. Qual male ? Non altro , che la voftra 
rovina . Per tener chiufo un fegreto di con- 
fequenze sì valle è troppo angufto un cuore 
di Femmina . Il Re vi averebbe feoperto : e 
come Figliuolo del fuo nemico , oppure, co- 
me elfo crede , del fuo rubello , averebbe in 
voi eftinte colla regai voftra profapia le fue 
gelosìe . ,, Lafciate adunque , che egli tut- 
„ tavia vi creda D. Fernando mio Figlio. Con 
„ quello avete fin qui coftodita ficuramente la 
,, voftra Perfona ; e con quello ancora , fe ave- 
„ rete pazienza , ricupererete la voftra gran- 
,, dezza . „ 

D.Alf. Io non intendo la fottigliezza di cotefto 
voftro configlio . 

D.San. L’intenderete fe averete diferetezza per 
attentamente afcoltarmi . Ma prima convie- 
ne che vi ricordiate , che dopo quella funefta 
battaglia , in cui l’ infelice D. Alvaro Duca 
di Braganza voftro Qenitore , (confitto il fuo 
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Efercito , rimale morto fui Campo , venuta 
Aldimira con tutti i voftri Itati paterni in 
potere di quelto Re , voi folamente colla vo- 
Itra Genitrice Lionora per opera mia folte fot- 
tratti dall’ ira , e dalle forze del vincitore . 
E con tale indultria vi falvai , e vi tenni na- 
fcolti ne’ miei Itati , che nelfuno. ha potuto 
mai penetrare qual folfe il voltro liberatore , 
e quale il luogo del voltro fcampo . Di lì a 
poco opprefla dalle fue cure, e dal pefo delle 
lue alte fciagure la voltra Genitrice , racco- 
mandò a me tutta la cura di voi ancor bam- 
binello , e d’ogni voltra fortuna . Io condot- 
tomi pofcia con voi tuttavia fanciulletto nel- 
la Corte del Re di Cartiglia Zio voltro Ma- 
terno , e cangiandovi il nome di Alfonfo 
in quello di Fernando , feci credere a tutti , 
ed a voi medefimo, che eravate mio Figlio . 
Dovete ancor rammentarvi , che io in quel- 
la Corte procurai in tal guifa educarvi , che 
fegnando con imprcfe illuftri il fentiero della 
gloria , più per la virtù , che pe ’l fangue vi 
rendefte degno di quel Principato , che a voi 
appartiene in rettaggio de’ voftri Maggiori . 
Indi elTendo voi pervenuto all’etk adulta , ed 
avendovi chiaro nome acquiftato , penfai a 
procurare il voltro riftabilimento nella pater- 
na grandezza . Per tal fine feci fparger voci 
in Cartiglia e in Portogallo, che vivea il vero 
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Erede della Braganza in un Alfonfo Figliuo- 
lo del Duca Alvaro ; e fenza far penetrare 
al Caftigliano Monarca voftro Zio, che in voi 
confervavafi quefto Principe , l’ impegnai a 
interporre efficacemente la (ua mediazione 
appreffo quefto Re , affinchè vi reflituiffe il 
Principato de’ voftri Antenati : ,, Intereffan- 
,) do ancora in quefto affare non pure la voftra 
„ Sorella Aldimira , ma ancora la Reina Ifa- 
,, bella ; la quale ficcome ama teneramente la 
» Ducheffa , cosi nulla piu cerca , quanto rifta- 
» bilire il Fratello nel nativo fplendore . „ 
A queft’ ora farebbe forfè conchiufo f affare , 
le la voftra fegreta partenza dalla Corte di Ca- 
ftiglia non l’aveffe turbato, e interrotto. Tut- 
tavia condottomi in quella Corte per impe- 
dire il corfo de’ voftri amori inconfiderati con 
Aldimira , ripigliai con più vigore le pratti- 
che incominciate ; ed hò finalmente ottenu- 
to , che il Re di Cartiglia fpedifca fuo Legato 
a quefto Re di Portogallo con premurofe com- 
milfioni di trattare la voftra riconciliazione 
con quefto Monarca , e ’l voftro riftabilimen- 
to negli Stati paterni . Tutti adunque oggi 
fono impegnati a favore di quello Alfonfo . 
Il Re di Cartiglia, la Reina Ilabella , la Du- 
cheffa Aldimira ; e fra pochi momenti fi at- 
tende fAmbafciadore Caftigliano , avendo io 
ficuri rifcontri , che in quefto dì fia per giu- 
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gnere a queda Reggia : ma niuno sà , che 
ih voi fi cudodifce quedo Principe , eflendo 
voi da ciafcheduno riputato mio Figlio . Ora 
nella cufiodia di quello arcano è ripollo tutto 
il buon (uccello di quello affare ; mentre io 
avendo fatto fapere di conofcere quello Al- 
fonfo , mi fono anche dichiarato di non vo- 
lerlo palefare , fe non ottiene da quello Re il 
perdono delle paterne offefe , e il Principato 
de fuoi Maggiori . 

j Q.Alf. Tutto và bene . Ma forfè mia Sorella 
non farebbe capace di tener chiufo nel feno 
quello fegrcto ? 

D.San.S ia ella quanto fi voglia fornita di fpirito 
e di virtù , non può andar efente dalle debo- 
lezze del felfo . Se tacelfe la fua lingua , par- 
lerebbono le fue tenerezze ; e quando tutto 
mancafle „ Si farebbe ella orrore di profe- 
„ guir le illanze per le vollre nozze ; e quella 
„ improvvifa mutazione di lei metterebbe ccr- 
,, tamente in apprenfione l’animo. del Re di 
,, fua natura fofpettofo . Ma finche la Duchefla 
„ perfide nella richieda del vodro talamo, e che 
„ voi apertamente non ripugnate, nelTuno potrà 
„ mai immaginarfi che voi le fiate Fratello . ,, 
Noi non fappiamo quale efito polfa avere 
queda Ambalciata . E però fe mai il Re Dio- 
nigi ricufalfe condefcendere alle richiede del- 
la Cediglia , eflendo voi nelle fue forze bifo- 
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gna penfare ai voftro fcampo ; e quefto fave- 
relle lìcuro nella finta perlona di Fernando , 
e di mio Figlio : laddove fcoperto che folle , 
perirete nel voftro vero eflère , e nella per* 
fona di Alfonfo . Nò , nò , bilogna tacere , 
eflendo in quefto fegreto collocata la voftra 
fortuna . 

D.Alf '. Ma voi pur fapete , che io oggi debbo 
dichiarare alla Reina i miei fenfi lopra l’ac- 
cettazione di quelle nozze . Or fenza ma- 
nifeftarmi per quello' che fono , con quale 
onefta cagione potrò refiftere alle inchielte di 
lei tenuta in efpettazione da tanto tempo ? 

D.San. Siete voi così poco fagace, che non fap- 
piate trovare un ripiego per divertire , o dif- 
ferire almen per poche ore la conclufione di 
quelle nozze ? 

D.Alf. Ne ho io inventati tanti fin qui , che 
ormai comincia ad arroflirfene la mia candi- 
dezza ; che troppo fon grevi ad animo inge- 
nuo quegli artifìcj , che nafcondono il vero . 
Bifognava occultarmi la nobiltà del mio fan- 
gue , perchè io veftilfi fenza pena un altro 
volto al mio elfere , e fimulalfi un’ altro cuo- 
re fulle labbra . E poi 1’ aggirare con tanti 
pretefti due PrincipelTe sì degne , non vi pa- 
re egli un delitto in un’anima nobile ? 

D. San . Non è mai atto colpevole quello , che 
accorta provvidenza ne fuggerifce . Il vero 
Tom.I. M non 
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non può mai negarli fenza menfogna , ma 
non può Tempre (coprirli fenza imprudenza : 
ed opera imprudente offende , non commen- 
da la nobiltà dell’ animo . Ma (eppure v’ è 
grave il continuare in una si giulta firn illa- 
zione , ricufate apertamente il talamo della 
DuchefTa . E fe volete addurre un motivo , 
che non faccia rimorfo alla voflra fincerità , 
dite che io ve lo vieto . Lafciate cadere (opra 
di me tutto T odio di quella ripulfa . Come 
quello, che fiete creduto mio Figlio , potete 
facilmente rigettare fulla dipendenza de’ miei 
arbitrj la colpa delle voftre deliberazioni. Di- 
te , che io informato della concordia , che 
fra brieve fi fpera tra quello Monarca e il 
Duca , ho rifoluto pofporre a i riguardi del 
fuo fangue i vantaggi del mio , ricufando 
follevare la mia condizione nella fortuna d’un 
figlio , perchè ei non abbaffi. la fua in quella 

• d’ una forella . 

D.Alf. Oh Dio ! D. Sancio : il rimedio , che 
proponete è più pericolofo del male (ledo ; 
poiché per quello appunto Aldimira follecita 
la Reina a procurare il mio confenfo pe’fuoi 
fponfali , perchè veggendofi perfeguitata 
dall’ amore di D. A Ionio , vorrebbe egli (la- 
bili» prima che tra il Re e ’1 dilei , come 
crede , proflìmo a giungere fuo Fratello fi 
trattaffero le condizioni dell’ accordo , *Voi 
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ben fapete , che D. Alonzo , uomo altrettan* 
to vile quanto ambiziolo , non d’altro meri- 
to provveduto, che d’ un’aura ftrabochevole 
del favore reale , fi è con erta fabbricata una 
temeraria fperanza fino al talamo di mia So- 
rella , talché mira con occhio livido la mia 
forte , credendomi preferito alle fue audacif- 
fime pretenzioni . Òr quando coftui venifle 
lui chiaro de’ miei rifiuti , credete non ne fa- 
rebbe negozio per la fu^ enorme ambizione 
con impegnare il Re a rellringere con quello 
vincolo la mia riconciliazione con lui , che 
io conceda il polfelTo di mia Sorella al l'uo 
favorito ? 

DSan. Più noto di quel che credete m’è il folle 
vaneggiar di coftui ; ma nulla avete voi che 
temere da e(To ; pofciachè l’avverfione , che 
la DuchelTa porta a quell’ uomo v’articura , 
che Ella per niuna forza del Mondo farà mai 
per condefcendere ne’ fuoi voleri . Nè è giu- 
fto penfare , che il Re voglia vendervi la l'uà 
grazia col prezzo indegno d’ una tiranna 
violenza . 

D.Alf. Ed io a quello prezzo mi vergognerei 
comprare la ftefla vita . 

DSan. Torno a dirvi che non temiate. In ogni 
cafo farà da me prevenuto f Ambafciador di 
Cartiglia , acciò porta deliramente fchermirfi 
da quella importuna richiefta del Re, fe mai 

M 2 la 


180 IL D. ALFONSO 

la facerte . Ma voi andate cosi circofpetfo nel 
ricufare le nozze , che non mettiate in tutto 
fuor di fperanza le brame della Duchcfla : 
onde altri porta giudicare non eflere ancora 
dal voftro canto dillrutto il trattato . Ma fia- 
mo alcoltati le più parliamo . 

SCENA SECONDA. 

D. Alonso , Ernefto , e detti . 

D.Alon. T N tempo, o Amici , che io vi veg- 
|_ gio occupati in lerj ragionamenti , 
fopraggiugnerò per avventura a’voftri dilcorfi. 
importuno . Ma come potea io abbandonare 
un si buon punto , che mi prefenta la forte 
di rallegrarmi con amendue , e dimoltrarvi 
il contento, che io provo delle voftre felicità? 
Sebbene non parmi fieno da voi accolte con 
fembiante molto giocondo . E a dire il vero , 
non operate voi a torto : poiché quantunque 
grande fia 1’ onore , che voi D. Sancio , e ’l 
voftro Figlio ricevete da quella Reggia colle 
nozze della Ducheffa ; maggiore però è lo 
fplendore , che i voftri meriti , q le virtù del 
voftro Figlio hanno recato alla medefima 
Reggia . 

P.San. In quanto a me , ficcome fon certo di 
non avermi acquiftato alcun merito in quella 
Corte • cosi penfo non dovermi rallegrare per 
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l’acquido d’un bene , in cui parte alcuna non 
hanno avutele mie fatiche , ma è puro do- 
no della fortuna . In quanto a mio Figlio la- 
fcerò, che egli rifponda : ed io poiché altro- 
ve fon chiamato da urgente affare , rendendo 
grazie alla vodra cortesia , con vodra licen- 
za me n’anderò . parte . 

D.Alf. Io , Don Alonzo , ho badante conofci- 
mento di me medefimo per abbracciare con 
moderazione una forte , che mi efpone ai 
colpi d’ un’ invidia potente : onde non fapen- 
do io mirare quedo beneficio di perigliofa for- 
tuna con lieta fronte , non trovo nemmeno 
come poter corrifpondere all’allegrezza , che 
me ne moftrate . Sicché per non effervi inof- 
ficiofo , meglio fia con vodra permiffone , 
che io tenga dietro a Don Sancio . parte . 

D.Alon. Hai tu veduto, Ernedo, con qual gra- 
ta corrilpondenza fono dati da codoro accet- 
tati gl’ ufficj cortefi della mia lingua ? Me- 
no male , che non erano accompagnati da’ 
fentimenti del cuore . 

Ern. Eglino però vi han fatto affai chiaro co- 
nofcere , che parlavano più coll’animo , che 
colla lingua . Ma che volete farne , Signo- 
re ? Effi fon fatti all’umore della Reina ; 
perciò da lei si favoriti, ingenui , finceri, 
leali , e lontani da quella doppiezza di cuo- 
re , che è lo fpirito delle Corti . 

M 3 


D, Alon. 


1 82 IL D. ALFONSO 

D.Alon. Dilli pur fuperbi : dilli ambiziofi ; 
ed uomini , che fan colorire i loro coftumi 
a -tutte l’arie de’ Principi , per guadagnarli 
la loro grazia con 1’ apparente lomiglianza 
del loro vivere. Ma vedi , Emetto, ingiu- 
ftizia di capricciofa fortuna J Appena entra 
nella Reggia quello ttraniero , che torto fi 
acquitta tutto l’amore della Duchetta , tut- 
to il favore della Reina . Io per lo contra- 
rio divenuto fcherzo di forte malvaggia , 
dopo tanti anni di ferviti , allorché mi ere- 
dea ottenere il pollo più autorevole in que- 
lla Corte , e poter dilporre fenza contratto 
degli affetti di Aldamira , bifogna mi veg- 
ga pofpollo a quello avventurofo rivale , e 
negli onori della Reggia , e nel cuore del- 
la Duchetta . 

Ern. In quelle vicende della fortuna troverà 
molto , Signore , in che fegnalarfi la mode- 
razione del voftro animo . Con un generofo 
difprezzo , che voi facciate agl’infulti del vo- 
ftro dettino , potrete fabbricarvi una gloria 
da farla invidiare anche alla fapienza dello 
fteflo D.Sancio . O buona , o rea che ella fia, 
fi ridono i faggi della lor lorte , perchè fan’ , 
quando vogliono , fabbricarti nel cuore una 
fortuna , che li feliciti . 

D.Alon. Tu fai , Amico , una (lima troppo al- 
ta de’ miei fendutemi ; ed io voglio difingan- 
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narri . Non polfiede il mio cuore quella virtù 
di tollerare lenz’aftio la felicità d’un rivale, 
Ambiziolo , ed amante qual fono , ho da 
fare uno sforzo troppo infoffribile,per refiftere 
alle violenze di due feroci paflioni irritate da- 
gli (limoli della gelosia , e dell’invidia . 

Ern. Non mancheranno , Signore , ripieghi al 
voftro fpirito per fuperare il voftro emulo , 
quando non vi regga il cuore di vedervelo 
fuperiore. Per abballare un rivale nella (lima 
del fuo Sovrano, e fcreditarlo agli affetti del- 
la fua amante, non è mai povero di rigiri 
un arabiziofo politico , e un amante geloiò , 

D. Alari. Credi pure, che ho giù meditate tutte 
le macchine per atterrarlo , e una ne ho per 
le mani , che mi fa fperare quanto prima un 
efitó felice de’ miei difegni . Bifogna però , 
che io chiami in foccorio tutte le furie di 
mia paflìone, per refiftere alle feoffe de’ miei 
rimorfi , che mi contrattano quella mac- 
china. 

Erri. SarU elTa , m’immagino , molto violen- 
ta . Potrei , Signore , fenza nota d’ importu- 
no pregarvi a farmene confapevole ? 

D.Alon . Sento veramente qualche ripugnanza 
nelf animo a farmi ufeire dal cuore un fegre- 
to, che lo vorrebbero nafeofto quelle furie, 
che lo han conceputo.Ma finalmente quando 
io lo palefi ad un amico, che ha tutto il pro- 
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prio nel mio folo interefle , poflo dire di te- 
nerlo tuttavia occulto in me Hello . Sappi dun- 
que, che prima fpiri il giorno di domane cè- 
derà D.Fernando a miei odii , e a’ miei amo- 
ri la vita . 

JErn. Io veggo bene, Signore, che la fola mor- 
te di D. Fernando può render l’anima alle fpe- 
ranze della voflra ambizione; ma non sò ve- 
dere come polla ravvivare quelle de’ vo- 
ftri amori. Ancora eflinto vi contenderà dal- 
la tomba il cuore della Duchefla, e le ceneri 
del voftro rivale ad altro non ferviranno , che 
a confervare più accefo il fuoco della fua 
amante . Occupata ella tutta nel piangerlo # 
penfate voi fe vorrà dare a nuove fiamme 
ricetto . 

A Alon. Ho penfato ancora a quello . E perchè 
morendo D.Fernando ccfli ancora di vivere 
nel cuore di Aldimira , ho rifoluto con morte 
ignominiofa ed infame renderlo perpetuamen- 
te abbominevole a fuoi penfieri . 

Erri. E’ quello un ritrovamento molto ingegno- 
io , e degno del vollro fpirito . Ma non sò 
come polla riufeirvi alla prattica . 

D. Alon. Afcoltami , e vedrai che per elfere 
un perfido di qualche sfera vi bifogna ancora 
della virtù. La troppa ftretta confidenza di 
D.Fernando colla Reina ha fatto cadere in 
qualche leggero fofpetto 1’ animo del Re , 
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uomo , come tu fai , di alquanto difficile 
fofpettofa natura . Io , che dall’ ombre del 
fuo volto conofco tutti i delineamenti del 
fuo cuore , e sò tutte le ftrade , che gui- 
dano al più interno de* fuoi penfieri , mi fo- 
no introdotto- a toccarlo là dove mirano i 
fuoi fofpetti , e trovatolo difpoftiffimo a cre- 
dermi , gli ho data ad intendere per vera la 
più iniqua calunnia , che mai fapeffe inven- 
tare l’aftuzia della più ingegniofa perfìdia. 
Accufato prima da me D.Fernando come vio- 
latore del Regio talamo , nè ho citato il te- 
ftimonio di due Damigelle delle più intime 
della Reina, Luigi Ida, e Lifaura; la fede del- 
le quali con larghi doni ho corrotta perchè 
teftimoniaffero in ogni occorrenza f accufa . 
Col poco conto poi, che fà D.Fernando degli 
affetti di Aldimira, ho dato al falfo reato mag- 
gior colore di verità . Tu fai , che quell’ uo- 
mo ambiziofo, il quale per mantenerfi in re- 
putazione di faggio oftenta una virtù regolata 
con maffime ftoiche , riceve con languida in- 
differenza gli amori veementi della Duchefla : 
e come egli afpiri ambiziofamente al fuo 
talamo , s infinge nondimeno tanto poco cu- 
rartene , che moftrandofi irrefoluto , e chie- 
dendo tempo a deliberare, quafi giugne que- 
lla fua non curanza a un difprezzo fuperbo 
di sì gran bene . Ora io mettendo in confide- 
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razione del Re le collui fredde corrifponden- 
ze alle fiamme di Aldimira, e pingendogliele 
come parti d’ un illecito amore verfo della 
Reina , gli ho fatto credere più di quello 
ancora il mio livore defiderava . E giù per- 
fuafo di un enorme misfatto , ha decretata 
per domane la morte al delinquente prete- 
fo , ed oggi mi attende per confultar meco 
fopra il modo più ficuro per efeguirla . In- 
norridifci , Amico , di quello fatto , me ne 
contento ; ed io flelTo fo ragione a tuoi ftor- 
dimenti . Allora , che mi venne in pende- 
rò una fcelleraggine cosi fatta , provai an- 
cor io ftrettezze di cuore , che mi pofero 
in angullie lo fpirito ; ma fatto animo a me 
medefìmo , fuperai finalmente quelle puntu- 
re molelle di finderefi fcrupolofa . Non è 
imprefa da tutti il commettere un gran de- 
litto : e per elTere un gran fcellerato vi vuol 
del coraggio . 

Ern. Poiché voi l’approvate , non illenterò , 
Signore , a confeflarvi lo llupore , che mi 
forprende : e dappoiché non balla a fpaven- 
tare il vollro ardimento l’ innocenza di una 
Reina di si accreditata bontù , mi rende at- 
tonito l’intrepidezza del vollro cuore . Ma 
il Re viene a quella volta . 

D. Alon. Ritirati , affine polla io con libertà, 
decorrergli del noltro interelfe . 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

Re , e Don Alon%o . 

Re. r' Bene Alonzo che dovrò io rifolve* 
Tj re fra tante incertezze , che mi ten- 
gono fofpefi i penfieri ? Dovrò io efeguire 
ciò , che mi configli , o ciò , che il cuore 
mi fuggerifce ? Se io feguito il tuo fenti- 
mento , temo di condannare degl’innocenti: 
fe afcolto il mio cuore , dubito di aflòlvere 
de’ colpevoli . Che dovrò fare ? 

D. Alon. Come , Signore ! Non avete ancor ri- 
foluto ? Non avete voi decretata la morte 
all’empio violatore del voltro talamo? 

Re . Sì : ma cotefla rifoluzionc me la contra- 
ila con mille dubbj la mente , me la con- 
tende il cuore con mille richiami ; ed altro 
non sò bramare , che d’efier tradito da’ miei 
fofpetti , ingannato da’ tuoi trafporti . 

D. Alon. Per venire fui chiaro di quello fatto 
perchè non efaminate , Signore , Luigilda , 
e Lifaura , che ne fono teilimonj di villa? 

Re . Io bramo rimanere all’ofcuro per non ve- 
dere ciò y che veduto potria trafiggermi l’ani- 
ma ; e tu vuoi , che io cerchi chiarezze , 
che rendono inevitabile il mio rammarico? 
• Pur troppo temo , che io non ritrovi un 
delitto , che non polla punire fenza icari* 
v care 
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care (opra me Iteflò il lupplicio . Lafciami 
pur vivere ne’ miei dubbj . Cosi almeno col 
timore di efTere tradito dalla mia Reale Con- 
forte congiugnerò la fperanza, che ella man- 
tengamifi ancor fedele . Ma dilcoperto che 
fia il tradimento , non mi reità più fcam- 
po da fuggire , o mitigare la mia pena . 

D.Alon. Ma frattanto vorrete vivere lenza 
ripofo , fempre agitato dalle voltre inquie- 
tezze ? 

Re . Per dare qualche pace al mio fpirito pen- 
fo aflìcurarmi da un teflimonio , che non è 
ufato a ingannarmi . Ne interrogo il mio 
cuore : quello mi dice , che la Reina è inno- 
cente , che D. Fernando non è colpevole . 
Tu che dici ? 

D.Alon Io venero, Signore, i penfieri del mio 
Sovrano . Non fono foggetti agli errori co- 
muni i fentimenti degl’ animi regj . Chi 
ha la fortuna di confervarfi innocente nell’ani- 
mo del fuo Principe , non può efler reo anche 
a difpetto del fuo delitto . Per quanto fieno 
colpevoli la ì<.eina e D. Fernando , vivono 
tuttavia con innocenza , fe il voltro cuore 
gli a ITol ve . 

Re . Ma frattanto tu li giudichi pur anche rei? 

D.Alon. Non fono tali , fe io alcolto le voltre 
voci . Ma fe pretto fede a’ miei occhj , come 
non crederli rei a fronte di tanti indizj ? 

Re • 
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Re . Contro una infigne virtù non fanno prefun- 
zione di colpa indizj leggieri . 

D.Alon. Teltimonj , che parlano; prattiche , 
che fi veggono ; nozze , che fi riculano per 
non rompere un’ adultera fede chiamate voi 
indizj leggieri ? Se quelli fono tali , non sò 
dove polliate trovarli più gravi . 

Re . Tuttociò può ben cagionarmi del fofpetto, 
ma non può darmi della certezza . E' cosi 
altamente imprelfa nel mio animo la virtù 
della Reina , che ftarei per non credere agli 
occhj proprj , fe me la facelfero vedere mac- 
chiata d’ infedeltà . 

D.Alon . Penfate almeno , Signore, a liberarvi 
una volta da quelli fofpetti , che vi molefla- 
no . La morte di D. Fernando può diltrugge- 
re nel vollro feno i tumulti de’ vollri affetti . 
Ad ogni modo egli non è più degno di vive- 
re , dopo che la fua vita mantiene in affanno 
la voltra . Se la Reina è innocente , non è 
D. Fernando fenza delitto . Quando altri non 
ne avelfe , quello di (turbarvi il ripofo lo fà 
reo di morte . 

Re . E per purgarmi 1’ animo da un fofpetto 
vuoi tu , che io mi lordi le mani nel fangue 
d’ un’ innocente ? 

D.Alon. Non muore innocente chi porta feco 
al fepolcro f ombra di traditore . E poi non 
abbifognano si fcrupolofi riflelfi per giullifi- 

care 
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care le vendette di un Principe . Colla vita 
di un fuddito non è mai comprata a caro 
prezzo la quiete d’ un Re . 

Re . Dionigi è Principe , non è Tiranno . Non 
ufa egli punire i fiioi torti , fe non ha tutta 
la certezza , che fieno commellt . E piutto- 
fto che viver in dubbio d’aver fatta all’ inno* 
cenza un’ ingiuria , vuol vivere in appren- 
fione di poter edere oltraggiato da un'empio. 
Stieno pur Tempre in fedizione i miei affetti , 
quando non pofTa acquiftar loro la pace , che 
con mezzi sii indegni . Ho io rifoluto con più 
foavi rimedj addolcire 1’ acerbità del mio do- 
lore . Per feparare D. Fernando dalla Reina 
proccurerò congiungerlo con la DuchefTa . 
Cosi darò l’efilio a’ miei fofpetti , allontanan- 
do dalla mia Corte quella cagione , che li 
fomenta . Giacche Aldimira folpira le nozze 
di D. Fernando t farò che ella le óttenga . 

D.Alon. Ma fe D. Fernando le rifiutafTe ? 

Re . Non lo farà . 

D. Alon. Ma fe poi lo faceffe ? 

Re . Penferà molto bene a non deprezzare la 
mia autorità . In ogni cafo avrò modo di fare 
che la rifpetti . 
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SCENA QUARTA. 

Aldimira , e detti . 

Aldim. Ondonatemi , Signore , fe io . . . . 

Accodatevi pure, Aldimira: giu- 
gnete opportuna . Alonzo ritirati . 

D.Alon. Ubbidifco , 

Re . E' qualche tempo, Aldimira, che io vi veg- 
gio turbata : c mal grado gli sforzi di voftra 
virtù , rifaltano fui voftro volto le alterazio- 
ni dell animo . Ma quale accidente è quello 
che vi conturba ? * 

Aldtm. Se io avelli virtù , che baftafte a tenere 
in calma i delìderj del cuore , niuno avveni- 
mento , per quanto funefto egli folTe , po- 
trebbe intorbidarmi il fereno del lembiante j 
ma poiché fono debile per vincer me ftefla J 
ogni aura leggiera , che non ifpiri a feconda 
delle mie voglie , è baftevole ad agitarmi . 

Re . Voi parlate da faggia * ma non rifpondete 
a tenore delle mie inchiede . Non vi sforferò 
a palefarmi ciò , che ad arte v’ingegnate na-’ 
fcondermi . Ma in grazia, DuchelTa : è cosi 
debile e mefchina la mia autorità , che non 
vaglia a render pago un voftro disio ? 

Aldtm. Anzi tutta la mia contentezza , Signo- 
re , è in mano de’ voftri arbitrj ; e potrefte 
farmi interamente felice quando vi degnafte, 

ob« 
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obbliando gl’ antichi oltraggi del mio fangue, 
rendere alle mie tenerezze un Fratello, alla 
voftra grazia un’ Amico . 

Re . Ancorché l’importanza di quefto affare non 
mi permetta cosi torto rendervi foddisfatta ; 
v’ aflicuro nondimeno , che avete molto da 
fperare , e dalla buona diipofizione di mia 
demenza , e dalla molta confiderazione , che 
ho de’ voftri meriti . Ma per mio avvifo , 
non è quella la cagione, che vi contrifta . 

Aldini. Per quella unicamente io venni a fup- 
plicarvi . 

Re . Ma facefte di quella fupplica un bel prete- 
fio , per colorire il vero motivo del voftro 
dolore . Non vi nafcondete , Duchelfa . Sò , 
che voi amate teneramente D. Fernando . E 
come che le fue rare virtù hanno dettata in 
voi una fiamma degna del voftro cuore ; così 
le fue fredde corrifpondenze hanno cagionata 
in voi una triftezza indegna del voftro amore. 

Aldim. Non avrò da confondermi , Signore , 
fe quefto fuoco , che vorrei tener occulto nel 
feno , trafpira al di fuori a metter in chiaro 
le mie debolezze . Finalmente è così onefta 
la cagione , che me lo accefe nell’animo , che 
io non portò arroflìrmi di avergli dato ricetto . 

Re . Sarebbe ancor più lodevole la bella fcelta 
de’ voftri amori per sì riguardevole foggetto , 
fc egli corrifpondefle con maggior garbo alle 

vo» 
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voflre finezze , e riguardane con un pò più 
di (lima il dono , che gli offerite del voltro 
talamo . 

Aldim. Quello dono , Signore , non è così 
grande , che pofTa impegnare il gradimento 
di un faggio . „ E in qualunque conto egli 
„ lo tenga , farà Tempre ei più cortelè in rice- 
j, verlo , che non fono io in offerirglielo . Per- 
,, ciò quando anco D. Fernando apertamente, 
5 , il ricufaffe , non potrei dolermi de’ Tuoi ri- 
„ fiuti ; poiché non avendo meriti da guada- 
„ gnarmi il fuo affetto , farei ingiufla le il 
,, pretendeffi . 

Re . Voi fate una grande ingiuflizia a voflri 
favori , Aldimira , fe gli lafciate sì maltrat- 
tare da’ difprezzi di D. Fernando . Col fare 
applaufo alle ritrosìe di queflo ingrato , met- 
tete in fuperbia maggiore la Tua durezza . 
Fate di voi medefima una eflimazione più 
gialla , e rammentatevi una volta , che tut- 
ta la gloria di quefl’ uomo , che Voi flimate 
un’ Eroe , non ha fplendori , che eguaglino 
un lampo folo di quella , che a voi recano 
c il voflro fangue, e la voflra virtù . „ E per 
5 , obbligarlo colle leggi più Tevere , che prefcri- 
,, ve la gratitudine a farvi dono dei cuore , 

,, bada 1’ effervi dichiarata , che lo bramate . 

,, Ma quella giuflizia , che voi non fapete fare 
Tom.I. N „ a voi 
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„ a voi ftefla , ve la farà il voltro Re ; e non 
„ ifpirer'a quello giorno , che vi vedrete con- 
,, giunta con D. Fernando . 

Aldim . Ah , di grazia non violentate , ve nc 
priego Signore , i fuoi voleri . Non può ef- 
l'ermi di contento la refa d’ un cuore efpu- 
gnato dalla violenza , non cedutomi per ele- 
zione . E ove non vaglia ad acquiflarmelo 
la mia virtù , non lo gradifco guadagnatomi 
dall’ altrui forze . ,, E poi , chi vi aflìcura , 
,, Signore , non fia per far fronte a’ vollri co- 
„ mandi la fua collanza ? Non cimentate la 
?ì voltra autorità a quello rifchio . „ 

Re . Nò , nò , Aldimira : la troppa delicatez- 
za della vollra virtù tradil'ce la caufa de’ vo- 
Uri amori . Avete bilogno di chi vi renda 
giuflizia ; ed io fon difpollo a ciò fare . Se 
D. Fernando è quel faggio , qual voi il ripu- 
tate avrà per bene efeguire le mie rifoluzioni, 
per non irritare i miei fdegni . 

Aldim. Infelice Aldimira ! E che di peggio po- 
trehi temere da un Tiranno riloluto di afflig- 
gerti , di quello afpetti da un Principe bra- 
mofo di conlolarti ? E che giovami , fventu- 
rata , l’ottener ciò , che io bramo , fe deb- 
bo odiar le maniere , con cui 1’ ottengo ? Ma 
lafcerò io per mia cagione ufare quella violen- 
za agl’ altrui arbitrj ? Nò non fia mai, che 

io per- 
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io permetta quello , che non vien conceduto 
dalla mia gloria . Perdali con D. Fernando il 
mio cuore , purché metta in falvo il mio de- 
coro . 

SCENA QUINTA. 

D. Alon%o , e Aldimira . 

D.Alon. 13 Oichè ho la forte di potervi inchi- 
JL nare , Madama, bramerei l’ono- 
re , che voi foffrifte per poco tempo la mia 
dimora . 

Aldim. E voi farefte a me cofa grata , fe parti- 
ile immantinente da quello luogo , e libera- 
ne i miei fguardi da una odiofa prefenza . 

D.Alon. Purché io debba fervire alle vollre fod- 
disfazioni , Madama , incontrerò con genio 
la pena di allontanarmi dagl’ occhi vollri . Ma 
deh, Signora, in che vi offendono i mici ri- 
fpetti ? 

Aldim. Dite pure i vollri artifizj . Cotelli vo- 
llri oflequj hanno una mira un poco più alta 
di quello , che vi concede un convenevole ri- 
fpetto . In fomma conofco il vollro affetto 
ambiziofo . Ma perché non s’ avanzi a più 
pretendere in avvenire , vi avvertifco , che 
pafcete con troppe vane fperanze l’ambizione 
de’ vollri amori . Il mio cuore non può , e 
non vuol’ clfer per voi . 

1 ■ N 2 D.Alon. 
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D.Alon. Gaftigate quanto vi piace , Madama , 
quella mia troppa ambizione co’ voftri rifiuti; 
ma lalciate almeno , che io poffa con libertà 
compiacermene . Effa mi raffembra fi degna 
di regnare in un’anima generofa , che mi re- 
cherei a grande fcrupolo lo tacciarla da’ miei 
penfieri . Se il mio amore ha prefo il volo 
tropp’ alto , purché egli goda di si illuftre ar- 
dimento , (offra di buona voglia i fuoi precipi- 
zi . E fé il mio cuore vi ha offefo in amarvi , 
fi contenta vederli punito ne i voftri deprez- 
zi , purché gli fia permeflò il gloriarli di così 
nobil delitto . 

Aldini. Per non avervi a compiacere di si folle 
ardimento vi ballerà gittare uno lguardo alla 
mia condizione , e alla voftra . E troppo di- 
ttante dalla mia la forgente del voftro langue: 
e vi refta ancor molto da falire , per poter 
pretendere fenza temerità qualche titolo di 
giurifdizione fopra i miei affetti . 

D.Alon. Foffe pur , Madama , la baffezza del- 
la mia nafcita , che mi allontanali dal voftro 
cuore : ho tanto di che promettermi dal fa- 
vore del Re , che potrei riparare a i difcapiti 
del langue con gl’ acquifti delle fortune . Ma 
non è quello il demerito del mio amore. Ido- 
latrano i voftri penfieri un’ immagine , che 
mi efclude dalla voftr’ anima . E pure cotefta 
immagine non ha colori sì nobili, che poffa- 

no 
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no appagare lo fguardo di una illuftre alteri- 
gia . In quello però conofcete , Signora , 
l’equità del dcftmo , che ne’ difprezzi , che 
ricevete da D. Fernando vendica il torto , 
che voi mi fate nel difprezzarmi . 

Aldim. Se io folli in obbligo di giuftificare il 
mio amore , non farefte mai quegli , a cui 
dovria darne ragione . Vi avvilo però , che 
impariate a rifpettare un poco più la virtù di 
D. Fernando . Se egli non ha fpltndore di 
profapia , ha tanto lullro d’ azioni , che po- 
trebbe ancora portar della luce fotto 1’ ombra 
d’ un Trono . E fe poi non fi piega ad una 
debile cortefia del mio genio , fon tanto lon- 
tana dal rilentirmene , che piuttofto m’ inna- 
morano le fue durezze . Piacerebbe meno a’ 
miei occhi fe adulalfe con più grazia la mia 
paffione ; e indegno lo (limerei di quella gra- 
zia , che gli offerifeo , s ei foffe meno confi- 
derai nell’ accettarla . 

D.Alon . Si sì , Madama : fervano pure quelle 
ricercate circofpezioni per colorire fotto Ipe- 
ciofe apparenze i vollri affronti . Frattanto 
le refiltenze , che ufa con voi il volìro amato 
accrefcono materia al contento di chi ne go- 
de fenza contrailo le corrilpondenze del cuo- 
rè . Quella tanta confidenza colla Reina 

Aldtm. Che vorrai mai dir arrogante? Credi tu 
forfè con gl’ aliti avvelenati del tuo livore an- 

N 3 neh- 
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nebbiare a’ miei fguardi il pianeta più lucido 
di quella Reggia ? L’ innocenza d’ una cosi 
illuftre Reina ha troppo chiari fplendori per 
dileguare le caligini di una impoltura si nera. 
Ora involati da’ miei occhi prima che io mi 
rifolva a rivelar tutta intera la tua perfidia . 

D. Alon. Sarebbe vana la fatica di quello rac- 
conto , Signora . Il Re è giù informato del 
tutto , ed egli vi farù conofcere f ingiultizia , 
che voi mi fate con quelli rimproveri . 

Aldini. Se il Re non fe la intende con i tuoi vi- 
zj , non farà palfare al fuo cuore le tue men- 
zogne . 

SCENA SESTA. 

Reina , e Aldimira . 

Reina . "T^\ Eponete una volta , Aldimira, 
I J quelle alterazioni dell’ animo : e 
mentre D. Fernando da me chiamato , ac- 
ciò ne dia l’ ultima rifoluzione fopra i tanto 
da voi bramati fponfali , poco potrù tardare 
ad arrivare in quello luogo , preparatevi in 
guifa tale, che polliate afcoltare fenza turbar- 
vi la l'uà finale deliberazione , fiafi a i vollri 
voti o propizia , o contraria . Ed è ben cofa 
degna di voi il rimanere in quello cimento 
fuperiore a voi ftelfa , ed alla voltra palfione, 
ancorché reftalTe vinto il voltro amore dalle 
altrui refiftenze . Aldini. 


Digitized by Googl 


ATTO PRIMO. 199 

Aldim. Per quello , Signora , riguarda i miei 
affetti ; febben io conofco , che bifognami 
non ordinaria virtù per abbattere quella forte 
inchinazione , che mi necelfita non sò come 
ad amare quell’ Uomo ; polfo tuttavia com- 
promettermi tanto del mio cuore , che fi di- 
ttonga a lafciare di amarlo quando , tolta di 
mezzo quella onelta cagione che rende inno- 
cente il mio amore , venilfe quello contrailo 
dal mio decoro . Ma quella fiducia , che for- 
te fenza vanità ho io di me Itelfa , non balla 
a tor cfinquietitudine i miei penfieri . Io vi- 
di il Re affai rifoluto , per non temere , che 
non abbia egli altri fini sù quelle nozze , che 
il folo genio di compiacermi . 

Reina . E quale altro fine volete voi abbia egli 
mai ? 

Aldim. Eh , Signora ; il Re conofce pur trop- 
po , che accoppiandomi io a D. Fernando , 
abbalfo fino alla fua condizione privata la no- 
biltà della mia; e che quello mio ahbalfamen-. 
to torna in vantaggio di fua Corona : poiché 
avendo egli forfè rifoluto rendere mio Fratel- 
lo alla grandezza natia , per non temerlo ne- 
mico lo vuol difarmato di quella forza , che 
potrebbe dargli un Cognato uguale per nafci- 
ta alla Sorella . 

Reina . Voi fiete troppo fiottile nel ricercare le 
intenzioni del Re . Ma pollo , che egli avef- 
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fe quello difegno , qual pregiudizio ne teme- 
te , fé avete voi ftefla cercato di abbacare la 
condizione del voftro fangue? 

Aldim. Se io per elezione ho cercato un tale 
abbaiamento , non farei mai per accettarlo 
dalla violenza del Re . 

Reina . Come a dire della violenza del Re ? 

Aldim. Voi pur fapete , Signora , quanto fia 
rilòluto il Re nel voler adempiute le fue in- 
tenzioni . Or quando abbia quella mira nelle 
mie nozze , vorrà in ogni conto , che D. Fer- 
nando le accetti , e recheralfi a difprezzo il 
non effer prontamente ubbidito . 

Rema . E fe D. Fernando ubbidifle non rimane- 
te voi confolata ? 

Aldim . Anzi più infelice che mai . 

Reina . Per qual motivo infelice ? 

Aldim. Perchè conducendofi egli a fare i miei 
voleri per foddisfare le richiefte del Re , farei 
Tempre in dubbio , fe quefto confenfo folTe 
dono più del fuo timore , che del fuo cuore . 
E non effondo ficura^di poffodere il fuo cuore, 
fi convertirebbe in mia pena il polfodimento 
di fua perfona . 

Reina . Può eflere , che ei non lafciandofi pie- 
gare dalle voftre richiefte , con eguale coftan- 
za refifta a quelle del Re , he fi lafci vincere 
da alcun rifpetto : e farefte allora libera della 
pena de’ voftri dubbj . 

Aldim. 
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Aldim. Ma non da quella de’ miei rimorfi ; 
mentre per mia cagione cadrebbero fopra di 
lui gli fdegni reali . * 

SCENA SETTIMA. 

D. Alfonfo , e dette . 

D.Alf. A Vvifato , Signora , de’ voftri ordini, 
vengo per lapere in che debbo ub- 
bidirvi . 

Reina . Qual fia quella cofa , che io attendo da 
voi , potete voi fteflò agevolmente immagi- 
nar vela . Quello di preferì ve il termine al 
tempo da voi chiedutomi per maturare le vo- 
flre deliberazioni sù gli fponfali della Duchef- 
fa . Oggi dovete voi dichiarare alla fua pre- 
fenza apertamente il voftro animo , o foddif- 
facer.do a i defiderj di lei , o togliendoli di 
fperanza . 

D.Alf. Se io debbo feoprirvi , Signora , inter- 
namente i miei fenfi , bifognami foffrire il 
difpiacimento di difguftarvi : poiché debbo 
dirvi , che rifpetto all’ importanza dell’affare, 
di cui fi tratta , è troppo certo ogni tempo , 
che io polTa cercare a rifolvere : ed in quello 
fpazio , che mi avete voi conceduto , non 
ho fatto altro acquifto da’ miei configli , che 
il divenire fempre mai più confufo , fempre 
mai irrefoluto . E per quello , che io provo 
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in me fletto , non mi lice nemmeno fperare , 
che lunghezza di tempo potta vincere quella 
mia iritfolutezza . 

Reina . Quali difficolta potete voi trovar mai 
in colà , che dipende unicamente da’ voftri 
voleri ? 

D.Alf. Ma i miei voleri debbono dipendere da’ 
miei doveri . 

Reina . Non fo vedere qual legge potta vietarvi 
quefto confenfo . 

D.Alf. Quella della mia nafcita , che è legge di 
natura , me lo contratta . 

Reina . Non vi ha da fare oftacolo la voftra na- 
fcita ; mentre Aldimira Soffre di buona vo- 
glia nella fua perfona quefto difcapito . 

D.Alf. Ma io per niun patto poflò permettere 
un pregiudizio si grande . 

Reina . Fuori di propofito moftrate voi , D.Fer- 
nando,una ftima sì batta di voi medefimo . Se 
voi non flètè nato Principe , flètè però Cava- 
liere d’ illuftre famiglia : e cotefta voftra indi- 
screta modeftia difpiacerebbe ancora alla mo- 
derazione dello fletto voftro Padre D.Sancio. 

D.Alf. D. Sancio non ha Sentimenti differenti 
da’ miei , e cammina d’ accordo co’ miei ri- 
spetti . 

Reina . Cotefti rifpetti si alti vi fono nati da 
poco tempo nel cuore . Non mi parevate pri- 
ma tanto oflequiofo verfo Aldimira . 

D.Alf. 
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D.Alf. Allora non bene informato dello flato 
del Duca Alfonfo , non riflettea più che tan- 
to alla condizione della Ducheffa forella.Ora, 
che io la veggio quafi accanto al Fratello vi- 
cino a ricuperare l’antica grandezza degl’Avi, 
riverberando fui mio volto lo fplendor’del fuo 
fangue , mi fa arroflire di ogn’altra pretenfio- 
ne fopra di lei , fuora di quella di rifpettare 
la fua virtù . 

Al dim. Nò nò , D. Fernando ; ( condonate Si- 
gnora l’impazienza de’ miei giudi rifentimen- 
ti ) appoggiate pure a più faldi pretedi la 
fcortefia de’ vodri rifiuti ; che fu quelli , che 
avete inventati fin qui , ha troppo debil fo* 
degno . Quede mie rifoluzioni non riconofco- 
no dipendenza dagli arbitrj di mio Fratello . 
Ed egli fe non voleffe degenerare dagl’ idinti 
del proprio fangue , approverebbe mai fem- 
pre , che io mi aveffi trafcelto uno Spolo a 
genio della virtù , non a capriccio dell’ ambi- 
zione . „ E recherebbefi a onore , che la 
„ Reina Ifabella , qualunque fiafi il mio Spo- 
j, fo , fi fofTe fatta mallcvadrice delle mie 
5j nozze „ . Ma voi colle vodre refidenze vi 
liete fatto conofcer poco degno degli ufficj di 
fua bontà , e forfè anco poco meritevole delle 
finezze del mio cuore . 

D.Alf. CefTate di grazia , Madama , di trafig- 
germi i’ anima con si pungenti rimproveri . Il 

con- 
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confeffarmi incapace del voftro talamo per ca- 
gione de’ miei natali non è , febben diritto 
mirate , un deprezzare la buona forte , che 
mi offerite , ma piuttofto un dolerfi della dif- 
grazia di non poterla accettare . Che fe voi 
meglio mi conofcefte , vedrette ben anco, 
che all'impegno di amarvi quanto me ftefTo 
ho congiunta la neccffitù di non conlolare le 
voftre brame . Del rimanente , fiate voi pur 
ficura , Madama , che vottro Fratello non è 
mai per concorrere ne’ voftri voti : e fe voi 
ora afcoltafte i fuoi detti , l’ udirefte parlare 
co’ miei medefimi fentimenti . 

Aldim. Sentite , che mal penfati rigiri . Quali 
che non fappiate , che fciolta ch’io fia dall’im- 
pegno , che ora mi ftrigne con voi , riman- 
go efpofta alle richiefte di un vile , il cui ta- 
lamo farebbe ignominia alla gloria di mio 
Fratello , e ’l cui amore io più che morte ab- 
borrifco . 

D.Alf. In quanto a quello , Madama , feppure 
avete qualche fperienza del mio valore , ren- 
detevi perfuala , che vedrete verfato tutto il 
mio fangue prima che voi vi veggiate con- 
giunta ad un uomo , che può ofcurare lo 
fplendore del voftro . 

’Aldtm. Ahimè ! Perchè vi date voi a conofcere 
sì prode , fe ad ogni modo debbo ceffare di 
amarvi ? 

D.Alf. 
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D.Alf. Voi lafciar d’ amarmi , Madama ? 

Aldim. Si , ingrato . Così oneltà di anima ben 
nata da me richiede . Ora poiché debbo odia- 
re quell’amore , che sì mi piacque una volta, 
lafciate ancor voi di far pompa di quella vir- 
tù , che potè fola dettar quell’ amore nel mio 
feno . 

D.Alf. Perdonatemi , Madama , fe io vi dirò , 
che in quello fatto non ben divilate . Potete 
confervare verlo me il vollro amore fenza of- 
fefa dell’ onor vollro . Se volete innocente 
quella fiamma , fenza farle mutar natura , 
balla che cangi configlio . Amatemi , Du- 
chelfa ; ma amatemi in quella guifa , che 
amarette un Fratello . Amatemi fenza prc- 
• tendere ; amatemi fenza fperare . 

Reina . Or bene , D. Fernando ; poiché più 
non lice ad Aldimira fperar quello da voi , 
che ha potuto fin qui render pudico il fuo 
amore , non conviene nemmeno più a voi 
pretendere dal fuo cuore altro affetto , che 
quello folo di pura liima . Se dunque ricufate 
fpofar la Duchefla , ingiultamente pretende- 
te il fuo amore , che folo è giulto nel fagro 
legame de’ voltri fponfali . 

Aldini. Non lo efortate troppo , Signora , a 
non curarfi del mio amore . Si è egli dichia- 
rato abbaltanza in qual conto lo tenga . Io 
però ( fiami permeilo parlare con libertà ) da 

uomo , 
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uomo , la cui fama , le cui fortune ho avute 
a cuore come proprj miei beni , non aipetta* 
va dichiarazioni sì poco grate . 

D.Alf. A gran torto , Madama ( fia detto con 
voitra pace ) voi m’incolpate di lconofcente . 
Se altri no ’l fanno , fallo il Cielo quali fenti- 
menti di gratitudine io mi abbia per voi . 
„ Mi conolco a voi debitore di tutto me flef- 
„ fo . Confeflo , che 1’ elfer vollro Spofo fa- 
,, ria una delle maggiori felicità , a cui po- 
„ tclfe portarmi una forte propizia . Ma con 
„ tutto quello , con eltrema mia pena mi 
„ veggio collretto da più che giufle ragioni 
„ ad elfervi refillente . „ 

Aldtm. Fin ad ora non ho udite da voi fe non 
frivoli fcufe . 

D.Alf. Afpettate di vedere il vollro Fratello , 
e conofcerete faldiflimi argomenti di necelTità 
inevitabile quelle mie fcufe . 

Aldini. Perchè non palefate adelfo cotelle arca- 
ne ragioni ? 

D.Alf. Perchè mi fono obbligato a D. Sancio , 
la cui politica gelofa al fommo degl’ interefli 
di vollro Fratello , llima , che io poteffi nuo- 
cere a lui , fe io rivelalTi quello fegreto . Ma 
che occorre altra prova . Quando non mi tro- 
viate ne’ miei detti verace mi contentò, che 
mi riputiate il più ingrato ed infame , che 
viva fopra la terra . E voi mia Reina non 

afflig* 
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affliggete , vi prego , la gratitudine del più 
obbligato de’ voltri fervi con impegnarlo ad 
elTervi ripugnante in cofa , in cui non può 
rendervi loddisfatta . 

Reina . Non dubbitate punto , che io voglia 
far violenza a i voftri voleri . Ancorché folli 
ficura , che potette rendervi alla mia auto- 
rità , non la impiegherei per guadagnare una 
ubbidienza accompagnata dalle ripugnanze 
del voftro cuore . E l'eppur è vero , che giu- 
fti ragionevoli motivi vi vogliono fciolto dal 
fagro legame con Aldimira , anziché biafi- 
ma/e , approvo e laudo le voftre refiftenze ; 
e vi eforto di più a mantenervi collante nel 
conceputo proponimento a fronte ancora del 
medefimo Re , fe mai tentafle aflalirvi colla 
fua poflanza : ricordandovi , che dove l’ub- 
bidire non è virtù, non è colpa' il refillere . 

D.Alf.. Di quello, Signora, ve ne aflicura la 
mia collanza . 

SCENA OTTAVA. 

Paggi 0 , poi Ernefto , e detti . 

Pag. Ij' Rnelto fpedito a voi dal Re defidera 
■T a entrare a parlarvi , Signora . 

Rema . Fa , che egli venga . 

Aldini. Il cuore mi prefagifle fvcnture . 

Reina . 


Digitized by Google 


208 il d. alfonso 

Rema . Non fuole il Re fpedirmi per queft uo- 
mo i fuoi ordini . Che farà mai ? 

Erri Perdonate, Reina, il mio ardire , fe ofo 
avvicinarmi • Il Re chiede a voi D.Fernando 
per pochi momenti , e lo attende nel ga- 
binetto . 

Reina . Dirai al Re mio Signore , che D. Fer- 
nando torto verrà ad ubbidirlo . Parti . Don 
Fernando , gite ad effeguire i cenni reali . 

Aldim. E preparatevi a un pericolofo cimento . 

D.Alf. Affittito dal voftro amore fon ficuro di 
vincere . Volo a fervire la mia Reina , e il . 
mio Re , e a far prova del mio valore . 

SCENA NONA. 

Aldimira , e Reina . 

Aldim. Uefta chiamata , Signora , mi 

\J colma l’anima di fpavento ; e 
un’ improvvifo palpitamelo del 
cuore mi dà un’ indizio funefto di qualche 

male . . . 

Reina . Siete molto facile a dar ricetto al ti- 
more . 

Aldim. E’ folito molto temere chi molto ama . 

Reina . E pure al confueto linguaggio della vo- 
ftra paffione quelle voci di amore non fono 
più carte nella voftra bocca or , che D. Fer- 
nando 
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nando fia parlato contro di loro . „ Voi 
5 , l’avete udito apertamente rigettare i voftri 
„ defiderj . Il tentare più oltre è un mettere 
„ a un cimento poco decorofo la voftra glo- 
„ ria . Se le voltre finezze non hanno faputo 
„ guadagnare 1’ animo di D. Fernando , fate 
„ che la voftra virtù redi vittoriofa de’ voftri 
,, affetti . ^ 

Jìlciim. La confufione , che mi vedete innon- 
dare fui volto nel fentire da voi approvarli 
i miei rifiuti può darvi prova badante , che 
io giù fono pentita d’ effermi moftrata sì de- 
bile . „ Non avrò troppo d’ affaticarmi per 
„ vincere me fteffa , dopo che la vergogna di 
„ effermi lafciata fuperare da un troppo tenero 
,, genio impegna tutti i miei rimordimenti a 
„ combattere la mia paflìone . „ Tuttavia 
compatitemi Reina , fe per eftinguere quefta 
fiamma chiamo qualche foccorfo dalle mie 
lagrime . Alimentata fino a quello punto col- 
la fperanza del talamo , è viffuta innocente 
nel cuore : ora che dee morire per non poter 
più vivere fenza colpa , merita ben ella , 
che io onori le fue ceneri con qualche dilla 
di pianto . 

Reina. Avvertite bene. Aldimira, che quelle 
lagrime non vi feducano il cuore , e in vece • 
d’ eftinguere non rendano il voftro fuoco più 
Tom.I, O . acce- 
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accefo . I funerali delle paflìoni non fi cele- 
brano col pianto , ma colla gioja . 

Aldtm. Ah Signora ! e volete , che io uccida 
un* amore radicato sì altamente nel feno 
fenza fentirmi fiaccar l’anima dalle vifcere ? 
Non hk mai amato da vero chi può ceflare 
d’ amare fenza dolerfene . E poi , Signora , 
non meritano d’eflcr piante le fue fciagure 
anco da chi mira con occhio indifferente le 
fue virtù ? 

Reina , Quali fciagure vi andate voi formando 
in vohra idea ? 

Aldim. Ah , mia Signora ! folfero pure imma- 
gini vane , che deludeffero il mio cuore con 
falle paure , come fono veri pericoli , che lo 
fpaventano . D. Fernando , o Reina , trova 
iempre a fianchi del Re un nemico , che lo 
perseguita . Quello fpirito ambiziofo di Don 
Alonzo mira con occhio tinto di troppo livo- 
re la gloria di queflo Eroe . „ Una grande 
,, virtù è Tempre lo fcopo d’ una grande invi- 
„ dia. E quell’anima bafTa portata dall’aura 
,, del favore reale ha pretenzioni sfacciate e 
„ audaci , non può veder merito fopra di fe , 
5, che metta in angaftie le fu* fperanze . Don 
Fernando è tradito , Signora , fe noi non pre- 
venghiamo le arti del Traditore . 

Reina . Voi vi lafciate guidare con troppa fret- 
ta 
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ta da’ voftri penfieri a giudicare finiflramen- 
te d’ altrui . Finché la colpa non è palefe è 
Tempre reo il giudizio , che Ti fk di un colpe- 
vole . Nò , nò , peniate meglio di D. Alon- 
zo . lo non pollo per anche temere di Tua 
perfidia , perchè non ho motivo ballante da 
crederlo empio . 

Aldini. Ed io , Signora , non pollò crederlo al- 
trimenti , perchè trovo in me lìefia la cagio- 
ne del Tuo reato . Dopo che gl’ occhi miei 
ebbero quella fventura di piacere agli fguardi 
di quel vile , i Tuoi amori mi fecero compli- 
ce delle Tue gelosìe : onde fe egli riguardando 
D. Fernando come rivale tenta tutte le fcel- 
leratezze per rovinarlo, le mie, quali elleno 
fienfi , infelici attrattive mi tralTero in colpa 
de’ fuoi pericoli . ,, Vorrei , che fofle vano 
„ il motivo del mio timore ; ma il mio cuore 
„ pur troppo me ne alficura ,, Ah l prima 
che cada su quello innocente il colpo di un 
sì malvagio avvedano , accorriamo , Signo- 
ra , a preparargli lo fcampo . 

Reina . Chi ha T innocenza in difefa , ha il 
Cielo ancora in foccorfo : non temiamo, Al- 
dimira . 

Aldim. Una grande innocenza è ancora un ber- 
faglio troppo efpolto agli Orali della perfidia. 
Reina . Io non dubito di pericoli , perchè il 
Re è giullo . 

O 2 Aldini. 
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Aldtm. Ed io ne temo , perchè egli è fofpet- 
tofo . 

Rema. Rifpetta la virtù di D. Fernando . 

Aldtm . Ma crede a’ rapporti di D. Alonzo . 

Reina . In ogni cafo interporrò la mia autorità. 

Aldtm. Oh Dio , Reina ! 

Reina . Voi foipirate ? 

Aldtm. Si . 

Reina . Per cjual cagione ? 

Aldtm. E si funefta , che non mi regge il cuo- 
re nel dirvela . 

Reina . Me la direte , ma lenza affanno * 

Aldtm. La faprete , ma lenza profitto . 

SCENA DECIMA. 

Re , D.Alfonfo , e D.Alonfo . 

Re . HE dirette , D. Fernando , fe il vo- 
y j ftro Re voleffe oggi richiedervi di 
una grazia ? 

D.Alf. Direi, che il mio Re per moftrare un 
eccetto di finezza volette efaltare con quello 
onore il più umile , ed ottequiofo de fervi 
fuoi . 

Re . E poi che farette ? 

£>. Alf. Quanto potettero fopra di me difporre 
i miei arbitrj e nelle fortune e nella vita , 
tutto fagrificherei al grand’ onore di fervire 
alle foddisfazioni del mio Principe . 

Re. 
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Re . Tanto io n’ attendeva dal voflro cuor ge- 
neralo . Orsù, mentre voi mi offerite tanto, 

10 voglio contentartni di poco , e di tanto 
poco , che altro non vi abbia da coflar , che 

11 volerlo. Vi domando un confenfo : ed in- 
tendo nel tempo (ledo premiare il favore col 
beneficio d’ un gradimento reale . La Du- 
cheda Aldimira dcfidera le voftre nozze , ed 

10 per fargliele ottenere ne ho impegnata la 
mia regia parola . Voi folo potete loflenere 

11 decora di quell’ impegno . Pericola la mia 
dignità fe ricufate di confentire . 

D. Alon. ( Sono abbattute le mie macchine , 
s’ egli acconfente . ) 

Re . Ma voi non rifpondete ? V’ intendo . Già 
vi fiete pentito d’ avermi offerito troppo , or 
che vi vedete in pericolo d’ avermi a dare 
s\ poco 

D. Alf. Quello poco , che voi mi chiedete , Si* 
gnore , è quello folo , che io non poffo con- 
cedervi . Tutto il rimanente j come dono 
della voflra liberalità , è fempre in poffefTo 
de’ voflri comandi . 

Re . Dunque per deludere la mia efpettazione 
voi mi efibite gli eccedi ? E ad un Re , che 
potendo comandare fi ferve poco men che di 
fuppliche, ofate poi a fronte fcoperta di con- 
traddire ? E Don Fernando ha cuore di di- 
fprezzare la maeflà del fuo Principato , ab- 

O 3 baf- 
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ballata fino alle umiliazioni delle preghiere? 
Ah, che la mia autorità ormai fi niente con- 
tro di me del tono , che io le ho fatto in 
avvilirla cosi ; e (limolata dal mio decoro mi 
domanda vendetta di quello affronto . 

D.Alf. Prendete , o Signore , di quell’indegno 
quelle vendette , che più vi piacciono ; che 
bene merita ogni fona di pena chi ha potuto 
aver la difgrazia d’eflcrvi dilubbidiente . Ma 
pure quello protervo, che vi refille , oh co- 
me lo vcdrelte follecito ad ubbidirvi , fe vi 
degnalle reflringere a pretenfioni più mode- 
rate la vollra autorità - 

Re . Mi rella ancora da fentire , che alle ri- 
pulii accompagnate gl’ infulti ; e che per 
giultificare l’ indegnità di un rifiuto tacciate 
d’ingiulle le mie pretenfioni . Da qui avanti 
mi avrete a dar leggi per faper ben doman- 
dare a’ miei fudditi , lenza eforbitare nelle 
richielle . Ma io troppo cimento la mia di- 
gnità, fe più vi afcolto . Ho pregato fin qui; 
adelfo comando . Vedrò le come a’ miei prie- 
ghi , cosi faprete refiflere a’ miei comanda- 
menti . Due ore di tempo vi concedo a rifol- 
vere o le nozze della Duchelfa , o le tenebre 
d’ una Carcere . 

D.Alf. Per non tenere in ozio la voflra efpet- 
tazione in quello punto rifolvo . Giacché il 
non potervi foddisfare è un delitto , che mi 

fa 
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fà reo della voftra difgrazia * mi confefTo col- 
pevole perchè non pollò ubbidirvi . Fulmina- 
te sii del mio capo la voftra fentenza. Il diffe- 
rire il gaftigo è un’accrefcere la mia contuma- 
cia . Poco frutto potete fperare dal tempo , 
e minore dal voftro fdegno . Non fi atterri fce 
la mia coftanza nè per le vollre minaccie , nè 
per i voftri rigori . Tante ragioni 

Re . Taci , infoiente . La tua temerità fi è tan- 
to avvanzata, che è giunta a fiancare la mia 
tolleranza ; ed hai bifogno di tutta la mia 
clemenza per fottrarti al più fevero de’ miei 
gaftighi . Fatti pur gloria d’ offendermi , te- 
merario , e vantati corragiofo nell’ effermi 
contumace . Il tuo Re foffre pur anche la 
tua baldanza ; e potendo punirti ti lafcia al- 
la pena del tuo rolfore . 

D.Alf. Ah , mio Signore , mio Re J Riferba- 
te , vi priego , le voftre collere ad oggetto 
più degno . Andrebbe troppo faftofa la mia 
colpa , fe potelTe tifare nel fuo fupplicio le 
agitazioni di un Monarca . Purché voi non 
precipitiate nell’ ira , io vado ad abbracciare 
la mia pena . Ma prima vi fupplico ( giac- 
ché non han luogo le mie ragioni ) a de- 
gnarvi di alcoltare la Reina . Ella fi unifce 
a’ miei fentimenti , approva i miei rifiuti , 
e mi eforta a ftar faldo nel mio proponimen- 
to . Ella 

O 4 Re • 
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Re . Perfido; ancor quefto di più ? Era dunque 
pocoj per infultarmi il difprezzo sfacciato de’ 
miei comandi , fe ancora non mi gittavi fui 
volto il vitupero, che hai fatto alla mia digni- 
tà? Or quefto è l’indizio, che tu fei giunto alla 
meta dell’ empietà , il non faperti confonde- 
re di elfere un’ empio . Io non pollò piò to- 
lerarti fenza eflere ingiufto . Olà , fi difarmi 
coftui . Alonzo , a te lo confegno . In ogni 
evento mi darai conto della fua vita . Frat- 
tanto fi conduca alla più tetra prigione , ed 
ivi cominci a pagare con iftento la pena del 
fuo fallire . 

SCENA UNDECIMA. 

D. Alfonfo , e D. Alon%g . 

D. Alon. /'~\Uanto mi pefano , Amico, le 
voftre fventure . Ma fe il Re 
fi vuole abufare del fuo potere 
per iftrapparvi a forza un confenfo dal cuore, 
egli la fa da Tiranno . Commetta ad altri 
del fuo ingegno crudele quefto efecrabile im- 
piego ; io mi veggio fciolto dall’ obbligo di 
pratticarlo . 

D.Alf. Sapete , che io vi afcolto, e ardite alla 
mia prefenza parlare in quella guifa del mio 
Sovrano ? V’ingannate, fe credete che le mie 
difgrazie , o i fuoi furori pollano alterare 

i miei 
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i miei rifpetti . Ne i Monarchi della Terra 
noi veneriamo una immagine di quello, che 
regna fopra le sfere ; e non polliamo fenza 
offefa di quello elfere ingiuriofi contro quelli . 
Dobbiamo rifpettarli ancora quando ne of- 
fendono . 

D.Alon. Prevaletevi almeno di quell’ ajuto , 
che vi può dare un’ Amico . Finalmente po- 
tete bene fenza offendere la regia autorità 
mettere in falvo la volira vita . Ma il voler 
perire per non difgullare lo fdegno del Re 
( lafciate pur dirvelo ) non è un rifpettare il 
.regio carattere, è un’ odiare la propria fal- 
vezza . Ma la Duchelfa ne afcolta . 

D. Alf. Partiamo , acciocché ella non ne trat- 
tenga , 

D.Alon. Non fiamo più a tempo; è troppo 
vicina . 

SCENA DUODECIMA. 

Aldimira , e detti . 

Aldim. "ì AOn Fernando? Ahimè! voi di- 
1 J farmato ? E di qual colpa è rea 
la volira innocenza ? 

D.Alf. Saprete da altri il mio delitto . Io vo- 
glio rifparmiarvi per ora la pena di udirlo . 
Datemi licenza , che io vada . 

Aldim. E dove ? 

D.Alf. 
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D. Alf. Dove mi conducono i voftri amori . * 

D.Alon. Ad una Carcere , Madama . 

Aldim. E tu fcellerato hai aflunto l’ ufficio cru- 
dele di ftrafcinarvelo ? 

D. Alf. Egli efeguifce gl* ordini del Re . Non 
fate , che manchi di olfervanza con ritarda- 
re le fue ubbidienze . 

Aldini. Quando i Re comandano da Tiranni 
è un’ olfequio da perfido l’ubbidirli. D. Fer- 
nando , credetelo a me , voi fiete nelle ma- 
ni di un Traditore . 

D.Alon. Per non avermi a dolere di queft’ in- 
giuria mi è necertaria tutta la confiderazione 
alla voftra grandezza , e tutto il riflefiò alla 
voftra paffione . Ma , s’ egli è un Traditore 
chi ha porta a quello pericolo la vita di Don 
Fernando , vedete bene , o Madama , che 
non abbia a cadere fopra di voi la colpa del 
tradimento . Voi volete ftrappare colla forza 
ciò , che non potete ottenere di buona vo- 
glia . Per condefccndere alle vortre richiede 
ha fatte il Re a D. Fernando violenze . Ma 
io non voglio accufarvi più di quello fia ne- 
ceflario per difender me fterto . Compatifco 
i voftri trafporti ; e mi difpiace che abbiano 
sì mala fortuna i vortri dilegni . Ma voi ave- 
te fatto torto alle vortre attrattive , fe le 
avete credute men forti per vincere un cuo- 
re, che lo sforzo di un regio potere . E quan- 
do 
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do non badavano quelle , potevate immagi- 
narvi che nemmen quedo laria dato bade- 
vole . 

Aldini. Credi tu forfè , che tutte le tele ordi- 
te dalla menzogna fieno badanti a coprire 
le arti di un traditore ? Falla, pure da fpiri- 
tofo nel colorire la tua perfidia . Quei cam- 
biamenti del volto fmentifcono le tue paro- 
le ; e il tuo dedo fembiante s’ impegna a 
tradire i tuoi medefimi tradimenti . Accufa 
le tue gelofie , non incolpare i miei amori 
di aver berfagliato quedo innocente . Se io 
ho della colpa ne’ fuoi pericoli , 1’ ho folo 
per averti potuto piacere . Queda ignominia 

• delle mie pupille nell’ aver laputo affafcina- 
re quelle di un perfido è tutto il mio de- 
litto . Ma faprò ben io punirlo col mio pian- 
to ; e farò che divengano minidri della mia 
pena gl’ idromenti della mia colpa. 

D. Alf. Ducheda , Amico ; le io folo fono il 
fabbro delle mie calamità , perchè volete 
T uno fopra dell’ altro fcaricarne 1’ aggravio 
di ederne dato l’ artefice ? Terminate di gra- 
zia queda moleda contefa : Apprcdò me 
amendue vi confervate fedeli . Ma voi pia- 
gnete , Madama ? Deh quede lagrime non 
le lpargete per così poco . Sono elleno de- 
gne di più trida fventura : la mia non me- 
rita l’ onore del .voltro pianto . Quando an- 
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che il voftro amore folfe la cagione della 
mia difgrazia , quello fallo mi è si caro , 
che io non pollò permettere , che il voftro 
cuore fe ne dolga . Lafciate , che io patifca 
per voftro amore , e non difguftate colla vo- 
ftra afflizione il contento della mia pena . 
Così conofcerete fe vi amo , fe sò ricetta- 
re le mie difgrazie quando mi fono fabbri- 
cate dal voftro amore . 

Aldi in. Io non polfo gradire , che voi accet- 
tiate per mio amore un’offefa , cha non è 
del mio amore . Ancorché vi folfero grati 
. gli affronti quando vengono dalle mie ma- 
ni , vorrei elfer più tolto fcortefe in non fer- 
vire al voftro genio , che colpevole in fod- 
disfarlo . Se vi aggradono i voftri difaftri rin- 
graziatene un’altro Autore. Il mio amore, 
la mia virtù ricufano quella lode . 

D. Alon. Sarò flato io quegli , che avrò indot- 
to il Re a forzar D. Fernando alle voftre 
nozze ; ed amante gelofo , qual voi mi di- 
te , mi farò creduto fare una bella vendetta 
del mio rivale con proccurargli la fortuna 
del voftro Talamo ? Vedete fe ha del pro- 
babile . 

Aldim. Non parli già tu con chi non intende 
le cifre del tuo linguaggio . Tu hai (limo- 
lato il Re a violentare la libertà di quell’uo- 
mo collante , perchè fapevi , che la fua re- 

fiiten- 
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fiftènza l’averebbe fatto berfaglio de 1 furori 
reali . E forfè qualche infame impoftura del 
tuo livore averù dato il pretefto all* inchie- 
da del Re per fare un tentativo full’ animo 
dell’ invidiato rivale . 

D. Alon. O quefto è troppo , Madama . Voi 
volete per forza cimentare le mie collere ; 
ma io voglio ufarvi quefto rifpetto di allon- 
tanarmi da voi , per non efler obbligato a 
rilpondere a quella ingiuria . D. Fernando, 
andiamo dove il Re ne comanda . 

Aldim. Fermati empio, e finifci di compiere 
la tua fcelleragine con iftrafcinare ancora me 
al fupplicio di quefto innocente . 

D. Alf. Moderate , Madama , i tumulti del 
voftro affanno , e non funeftate il piacere , 
i che io provo nell’ ubbidire al mio Re . Per 
l’amore che mi portate vi fcongiuro a riti- 
rarvi . Cara Aldimira , ( amata forella vor- 
rei pur dire ) addio . 

Aldim. Barbaro comando , che fiaccandomi dal 
mio bene mi divide l’anima dal miofeno. 
Non è più capace il mio cuore di tenere in 
fuffiegUo la fua paffione ; e il mio decoro re- 
tta oppreffo dal mio dolore . Ma tu , tradi- 
tore , proverai le mie furie ; e la pena del 
tuo tradimento farà lo sfogo del mio ram- 
marico . 

Fine del? Atto primo . 

AT* 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Aldimira , e D. Scindo . 

H I mai T averebbe credu- 
lo , D. Sancio ? Ifabella c 
D. Fernando infedeli al lo- 
ro Sovrano , rei d’un efe- 
’ crabile tradimento ! E fe 
cuori di fentimenti sì eroici ponno efler ca- 
paci d’un delitto cotanto enorme , quale ani- 
ma fublime non avrìi da temere di fua vir- 
tù ? Ah quella confiderazione mette in an- 
guille il mio fpirito , e m’ingombra i pon- 
deri di funelli timori . Ma voi, D. Sancio, 
che dite ? 

V.San. lo , Madama , fono sì altamente dor- 
dito da quello impenfato accidente , che re- 
do dupido da ogni vodro riflelfo . Non sò 
che penfare , e molto meno che dire ; fo- 
no tanto incodante ne’ miei penfieri , che 
non sò predar fede a me delfo nè per quello 
che penfo , nè per quello che dico . Queda 
irrefolutezza però , che non mi fa credere 
all’evidenza d’ un fatto sì chiaro , mantiene 
ancora in qualche vigore le mie fperanze . 

Aldim* 
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Aldim. Ah , che cotefto dubitare d’ una colpa 
tanto palefe è troppo fiacco argomento per 
purgare i rei dagl’ indizj , che gli convinco- 

, no . Quando non averter parlato Luigilda e 
Lifaura , per creder innocenti quefte due ani- 
me a me si care baftava loio , che elleno 
averterò negato il delitto . Ma dopo una te- 
ftimonianza si chiara può bene il mio cuore 
defiderargli innocenti , ma non può crederli 
fenza reato . 

D. San. Chi sà , Madama , che chi ha ordita 
la calunnia non abbia ancora trovati i mez- 
zi da conteftarla ? Può effere , che qualche 
larga promefia dell’ impoftore abbia renduto 
venale il teftimonio di quefte femmine. Può 
eflere , che elleno licenziofe , e mal foddif- 
fatte del genio auftero della Reina , abbia- 
no penfato fottarfi dal fuo rigore con oppri- 
mere la fua innocenza. Può eflere.... 

Aldini. Sì , può efler tutto ciò , che voi di- 
te ; ma può eflere ancora , che fieno colpe- 
voli . Ah fe noi foflero , non ricuferebbe 
D. Fernando il mio talamo, non approve- 
rebbe la Reina i fuoi rifiuti . 

D. San. Sopra di quefto , Signora , credetelo a 
me , voi fondate una prefunzione troppo 
leggera . Ed io ho ragioni così gagliarde in 
contrario , che pollò farvi coftare con evi- 
denza il giufto motivo , che ha D. Fernan- 
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do di non condefcendere a voftri voti . Ma 
ecco la Reina . 

Aldim. Arrivo per me troppo importuno . Già 
fento agitarmi nell’animo , da un improvvi- 
fo riprezzo accendermi il fangue allo fde- 
gno } e occuparfi da fredda gelofia il cuore 
pria pofleduto dalla mia riverenza • 

SCENA SECONDA. 

Rsina , e detti . 

Reina. T? Gli è pur vero , AMimira , che 
f , D. Fernando caduto nello ldegno 
del Re , attende dentro una carcere d’ una 
colpa innocente un ingiufto fupplicio ? 
Aldim. A me lo cercate , Signora ? Ho io da 
faper queft’ accidente , fe noi sà la Rema. 
Reina . Pur troppo mi è noto il cafo funefto . 
Ma io voleva con quefta interrogazione fug- 
gerirvi 1’ obbligo , che vi ftrigne di riparare 
al pericolo . D. Fernando incorfo nella di- 
fgrazia reale , in punto di perderfi , e Al- 
dimira non corre a’ piedi del Re , non lo 
fupplica , non lo fcongiura a moderare il luo 
fdegno , a rifletter meglio fu la caufa d un 

innocente ? ' 

Aldim. Io , Signora , non voglio^ ufurpare 
queft’ ufficio cortefe a chi ha più interelie 

di me nella falvezza di D. Fernando . Po- 
trebbe 
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trebbe offenderfene il voftro amore , fé fi. 
vedette in quell’ atto prevenuto dal mio . 
Nò , nò , non voglio rapire alle voftre pre- 
mure una si bella occafione di farli merito 
col voftro caro . 

Reina . Che ftravaganza di parlare mai è que- 
lla ? Onde nafcono in voi mutazioni cosi 
improvvife ? Da pochi momenti in qua Al- 
dimira cosi diverfa de fe medefima ? Se il 
voftro dolore vi porta fuori de’ voftri do- 
veri , io voglio ben compatirne il trafporto, 
ma non adularne l’ eccello . Il voftro amore 
ha efpofto queft’ infelice ad un colpo fata- 
le , e voi ne pretendete dal mio affetto il 
foccorfo ? 

Aldini. Il mio amore ha dato il colore all’ira 
del Re , il voftro le ha fomminiftrato il 
calore . Signora , la voftra dignità vuole que- 
llo rifpetto da me , che io non abbandoni la 
mia riverenza in diferezione delle mie colle- 
re . La voftra prefenaa irrita nel mio petto 
un giuftilRmo fdegno . Datemi licenza , che 
io m’ allontani . 

Reina . Cara Aldimira fermatevi . Voi giufta- 
mente adirata contro di me ? Ah , fe mai 
Ifabella aveffe avuto cuore per offendervi , 
non lo averebbe per vedervi fdegnata . Pale- 
fatemi , Amica , qual’ è quell’ ingiuria , che 
Tom.I. P accent 
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accende le voflre collere . La voltra Reina in 
quello punto vuol darvene foddisfazione . Io 
non pollò vivere per un momento nemica di 
voi ; e lenza profellare nemicizia col Cielo 
non pollò tardare un’ illante a foddisfarvi . 
Ufate quella pierò alla mia colpa di farmene 
fentir la vergogna col rinfacciarmela . 

Aliim. Come volete , che io vi rimproveri co- 
fa , la cui rimembranza più che morte mi è 
acerba ? Deh non mi affliggete , o Reina , 
più di quello fia di meltiero per vedere ab- 
battuta la mia collanza . E giacché il mio 
dolore pervenuto all’ ellremo ribatte tutti i 
conforti di mia virtù, lafciatemi almeno que- 
llo alleviamento mefehino , che io pofla di- 
vertire il penfiero da quell’ obietto , che mi 
contrifla , e lufingare il mio affanno con una 
falfa credenza . Ditemi , che voi fiete inno- 
cente , che fono ingiulli i miei fofpetti , che 
tutto il Mondo è in errore ; ed io crederò a’ 
vollri detti , negherò fede al mio cuore , al- 
le mie pupille , a’ miei fenfi . Dirò , che 
veggendo non veggo , afcoltando non odo ; 
e che è vana illufione ciò , che vi fa compa- 
rire diverfa da quella calla , da quella faggia 
Reina , che folle fino ad ora nella mia , nel- 
la comune ellimazione de’ vollri Popoli . Da 
quello folo penfiero trova refrigerio il naio 

cuo- 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO. 21f 

cuore ; e in quefte lagrime del fuo pentimen- 
to brama compenfarvi del torto fattovi in 
pcnl'ar male di voi . E poiché il mio pianto 
non giova al mifero D. Fernando 

SCENA TERZA. 

Re , e detti . 

Re . ON Fernando non merita quelle Ia- 
I J grime : e voi dovrelle vergognarvi 
di fpargerle per un’ empio . 

Aldim. Io ancora mi arroflìfco , che abbia il 
mio pianto cosi fiacca energia , che non badi 
a muovere la compalfione del mio Re verfo 
di un infelice . Ma quando non fien valevoli 
le mie fuppliche ad ottenere un perdono dalla 
vollra clemenza , io voglio e pretendo ragio- 
ne dalla vollra giullizia . Voi fenza elfer in- 
giudo non potete punire D. Fernando , e ri- 
lparmiare Aldimira alla pena . Ad amendue 
è comune la colpa ; ad amendue deve efler 
comune il fupplicio . Se egli fi è fatto reo per 
avervi refillito ; io fono rea più di lui per ef- 
fere Hata cagione delle fue refillenze . Le mie 
richiede , le mie pretenfioni mi hanno fatta 
colpevole , perchè hanno fabbricata la mate-* 
ria del fuo delitto . A che dunque tardate a 
icaricare fopra di me la vendetta ? Se credete 
col lottrarmi al gadigo ufarmi pietà , io la 
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ricufo ; anzi la reputo un’ aperta ingiuftizia . 
E quefto crudel beneficio della voftra clemen- 
menza ferve piuttofto ad eccitare le mie av- 
verfioni, che ad obbligare la mia gratitudine. 

Re . Povera Duchelfa , quanto v’ inganna il 
voftro amore ! 

Reina. Aldimira, parlafte abbaftanzaje la voftra 
paflione fevvi dire ancora di più di quello per- 
metteva un modefto contegno.Mio Re,degna- 
tevi di afcoltare le giufte doglianze della vo- 
ftra Reina. Io potrei dolermi di voi, che fen- 
za neppure accennarmelo abbiate si rigorofa- 
mente trattato il principale de’ miei Miniftri, 
il più confidente della mia Corte : ma quefto 
torto fe vorrebbelo foddisfatto il carattere di 
Reina, quelle di voftra Conlorte lo vuol con- 
donato . Io non cerco foddisfazione delle mie 
offefe : vi eforto a non offendere il Cielo , a 
non macchiare la voftra gloria , a rifpettare la 
voftra medefima dignità . Cotefte violenze a 
i liberi voleri di un fuddito non efaltano il 
voftro potere , 1’ opprimono . La voftra au- 
torità non fi (tende fopra gl’ arbitrj , che a* 
voftri fervi la natura concede . Quefto diritto 
d’ effer ubbiditi nella fcelta del talamo non 
1’ hanno i Monarchi dalla loro poteftà . A 
voi lo vieta la Religione : ed il ripugnarvi in 
quefto cafo , o non è colpa , o non è degnar 
di pena , Quando d’altro misfatto non fia reo 
* D.Fer- 
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D. Fernando , che di quello di non avervi 

ubbidito , deh riflettete mio Re 

Re . Di qual colpa fia reo queft’ indegno me- 
glio di me voi lo fapete , Reina . Io lo sò 
perchè lo convincono i teftimonj ; lo sò per- 
chè lo condanna la fua medefima confeflìone : 
Voi aggravate il fuo delitto con prendere le 
Tue difefe . E giacché quefto perfido fi fk 
gloria di confeflare con mio difpregio la fua 
icelleraggine , rifparmiatemi almeno voi que- 
fta vergogna di farmi udire la voftra. Reina, 
io mi contento di veder punito il voftrp fallo 
col prender folamente il gaftigo dal voftro 
complice . Non alterate le difpofizioni della 
mia lofferenza . La voftra pena fia il voftro 
rimorfo ; e ferva per vendetta de’ miei torti 
la rifleflìone , che io vi lafcio di non eflerrai 
vendicato . 

SCENA QUARTA. 

Reina , Aldimira , e D. Sancio . 

Rema. T T Difte, Aldimira, il tuono di quel 
V J fulmine , che mi ha percoflo im- 
provvilamentc lo fpirito ? I miei fenfi reftà- 
no ancora si attoniti , che non fanno diftin- 
guere fe abbia parlato il mio Re , o s io lab- 
bia afcoltato. lo complice di grave delitto con 
D. Fernando? Offefa da me la maefù del mio 

P 3 reale 
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reale Conforte ? Pur troppo farà egli vero . 
Ifabella è tanto avvezza ad effere iniqua , che 
sà ancora commettere degli errori fenza av- 
vedertene . Ma voi , Amica , voi accrefcete 
la gravezza del mio fallo col tenermelo oc- 
culto . Volevate poc’anzi rimproverarmelo , 
ma vi trattenne un’ indifcreto rifpetto . Deh 
lafciate quefti riguardi importuni . Fatevi 
cuore ; rinfacciatemi la mia colpa . Non vo- 
glio fcufarla , ma correggerla , ma deteftarla . 

dldim. Qual fia il voftro errore , Signora , che 
occorre cercarlo da altri dopo che D. Fernan- 
do lo ha confeffato? Senza d’un’atteftato cosi 
indubbitabile , contro d’ ogni argomento piti 
efficace prevaierà appreffo di me una fola del- 
le voftre parole a favore della voftra innocen- 
za : ma quando vi accufa la confezione d’ un 
complice a voi s'i obbligato , bifogna che tac- 
cia ogn’ altra ragione , che poffa fcufarvi . 
Interrogatene il voftro cuore : egli vi dirà 
qual fia la voftra colpa . Il mio non è ca- 
pace neppur di penfarla : e non potendo 
foffrire di avervi a credere colpevole , fi al- 
lontana da voi per non morir di dolore . 

Reina . Cosi dunque nell’anguftie maggiori mi 
abbandona un’Amica ? Deh , D. Sancio , al- 
meno voi , che per ragione di fangue liete a 
D. Fernando così unito d’affetto porgetemi 
qualche lume, onde io poffa venire fui chiaro 
fra quefti ofcuri accidenti. D.San. 
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D.San. Quando quella notizia s abbia da rica- 
vare da chi ha flretta confidenza con D. Fer- 
nando, chi meglio di voi la può ritrovare, Si- 
gnora ? In quanto a me mi veggio avvolto 
in tante dubbiezze , che non sò a chi più mai 
debba credere : e per non far torto ad alcuno, 
non credo nemmeno a me fteflò . Ma voi , 
Reina , ( condonatemi ) col farvi conofcere 
così abbattuta da quello colpo mollrate uno 
fpirito troppo inferiore ad un’anima veramen- 
te regale : e innocente , o rea , che voi fiate, 
la vollra grandezza ricerca da voi più corag- 
■ gio o nel difendere la vollra innocenza, o nel- 
lo fcufare la vollra colpa . Io per non aver a 
temere , che il vollro abbattimento fia indi- 
zio del vollro reato , mi ritiro dalla vollra 
prefenza . 

Reina . Eterno e giullo Monarca dell’ Univer- 
fo . Voi , che fovrallate a tutti i Re della 
terra prendete la difefa d’ un’oppreffa , ed ab- 
bandonata Reina . E fe con quelle difgrazie 
volete ingemmare la mia Corona , date vigo- 
re alla mia fronte per follenerne f incarco . 
Ricevo con riverente ollequio quelli travagli, 
che mi vengono dalle vollre mani adorate . 
E folo vi priego a darmi pazienza per (offerir- 
le , fe quella è calunnia ; e fe è mia colpa , 
a porgermi lume per riconofcerla . 

V 4 SCE- 
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SCENA QUINTA. 

Don Alonfo , e Reina . 

D. A\on . X T On vi offendete Reina , fe ofo 
appreffarmi . Il Re mi manda 
a voi per un’ordine . Ma oimè ! potrò io dir- 
velo fenza inorridire di me medefimo ? 

Reina . Gl’ Ordini del mio Re non vi hanno 
da fare fpavento nel palefarmeli , perchè li 
riceve con genio e con applaufo la mia ri- 
verenza . 

D.Alon. Oh Dio ! Reina , io ho fatta forza a 
me fleffo per condurmi fin qui . Difpenfate- 
mi or voi dal rimanente di quell’ufficio , che 
a me non dk 1’ animo di adempiere . Come 
poffo farmi annuncio funello alla mia Reina 
di trilla novella ? 

Reina . Se ciò , che avete da dirmi è comando 
del Re , voi offendete la mia raffegnazione , 
fe dubbitate che poffa fpiacermi . 

D.Alon. Poiché voi cosi volete , ve lo dirò . Il 
Re mi manda ad intimarvi l’arrello in quelli 
appartamenti ; e Culla vollra fola fede prende 
ficurezza della vollra perfona . Non vi fa cir- 
condare da guardie per non follevare llrepiti 
, nella Corte . Crede di poter effer ubbidito 
col farvi intendere ifuoi voleri. (Se tanto Ili- 
mi la fua virtù, perchè poi l’opprimi in quella 
‘ guifa, Re ingiullo ? ) R ei* 
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Reina . Olà D. Alonzo , o parlate meglio del 
vodro Principe , o preparatevi ad efler puni- 
to da I Tabella . Partite ; e riferite al Re, che 
io non mi lamento del fuo rigore , ma che 
folo mi difpiace d’ efler capace di meritarlo . 

Ditegli , che venero i fuoi comandi, e in que- 
llo momento mi accingo per efeguirli . 

D.Alon. Oh virtù troppo fublime , che afflig- 
gi con perpetuo rimprovero i miei tradimen- 
ti , e mi fconvolgi nell’ idea le macchine di- 
fegnate dalla mia iniquità . Ma fe per voftra 
iftigazione , furie infernali , io volli efler em- 
pio a difpetto del Cielo , perchè non darmi 
tanto vigore da reflftere al pefo delle mie fcel- 
leragini ? Ma vien la Ducheflà . Al comparir 
di quella della sì tranquilla nel mio petto la 
tempeda de’ miei affetti . 

SCENA SESTA. 

D.Alonxp > e Aldimira . 

D. Alorh A Ppunto io defiderava il vodro in- 
ii. contro , Madama . 

Aldim. Ed io appunto temeva d’ avervi ad in- 
contrare . 

D. Alon. Sempre così fevèra contro di me ? 

Aldim . Voi Tempre a me sì moledo ? 

D.Alon. Trattatemi come volete, Madama: 
la vodra nobil fierezza mi gradifce al pari del 

vo- 
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voftro amore . E giacché non poflò vivere 
nel voftro cuore portatovi con dolci fembian- 
ze da’ volìri affetti, mi contentarò di regnar- 
vi introdottovi con difpettofa figura dagl’ odj 
voftri . 

Aldim. Bifogna certamente, che vi piaccia mol- 
to il mio odio , mentre fate tutto il poffibile 
per farvi odiare . Ma io vi torrò ancora que- 
llo folle compiacimento ; e per non avervi 
a odiare cercherò di fuggirvi . 

D.Alon . Cosi è , Madama; perchè cerco d’of- 
fequiarvi mi guadagno il voftro odio . Se io 
difprezzaflì i voftri amori , rifiutali le voftre 
nozze , violaflì la voftra e 1’ altrui fede , e 
avefti l’ infamia di aver tradito il mio Re , 
averei de’ meriti per farmi amare da voi: ma 
perchè vivo folo per adorarvi , perchè impe- 
gno le mie premure a vantaggio della voftra 
gloria , per quello folo mi odiate , per que- 
llo fono un perfido , un traditore . Ma non 
importa , Madama : fi è fcoperto finalmente 
chi è l’ infame , lo fcellerato . 

Aldim. Non vi fidate tanto fulle fventure d’ un 
infelice . Ancora non è piombato il colpo fa- 
tale su del fuo capo . Potrebbe edere , che 
fi pcntilfe la forte d’ averlo tanto berfagliato; 
ed il mio cuore me ne dk ancora qualche Spe- 
ranza . Ma quando ancora D. Fernando fotte 
quel perfido, che lo vorrebbe la fua dilgrazia, 

poco 
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poco vantaggio potete fperare dal luo delitto. 
Io avrò bene dell’ avverinone alla fua Icelle- 
raggine , ma non avrò mai del genio alle vo- 
lare finezze : odiarò ugualmente il fuo fallo , 
e i voflri amori . 

D. Alon. Che mi refta più da fentire da quella 
ingrata fuperbiflìma Donna ? Ah , che io ho 
troppo maltrattate le prie fvifceratezze col 
gettarle al dilprezzo di quella orgogliofa . 
Compiafi la mia fcelleraggine , e cada an- 
cor ella nella ruvina architettata dalla mia 
rabbia . 

SCENA SETTIMA. 

Re y D.Alfonfo , e D.Sancio . 

Re . Rsù , D. Fernando , giacché la mia 
bontà intenta a falvarti è Hata s\ 
maltrattata ne’ fuoi primi difegni , vuol ve- 
dere ancora quella volta , fe tentando nuovi 
mezzi potefle migliorare di fortuna . Il mio 
amore aveva difegnato efpugnar col rigore 
la tua pertinacia . Or che quelli non giova- 
no , ne ha raccomandata l’ ultima prova alla 
mia piacevolezza . Ti ho fatto chiamare alla 
mia prefenza per farti vedere con quanto mal 
genio ti foffro colpevole . Vorrei , fe potefli, 
ritrovarti innocente : poiché , mal grado i 
miei defìderj , fi accordano tante circoftanze 

a fco- 
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a fcoprirmi la tua fellonìa , vado cercando 
pretedi per ifcufarla . E' riufcito finalmente 
alle mie diligenze trovare una debile difefa 
a tuo favore . D. Sancio tuo Padre qui pre- 
fente m’ afficura fopra il tuo capo , e che tu 
ami teneramente Aldimira , e che pt’ fpon- • 
fali di lei abbia la Reina il tuo confentimen* 
to richiedo . Non ricufo una tale tedimo- 
nianza ; benché , come vedi , 1’ edere data 
addotta da chi ha tanto interelfe nella tua 
caufa , la renda fofpetta di poca fede . Ac- 
cetto fenza efaminarle cotede prove ; avva- 
lorale ancor tu col modrarti ubbidiente . 
Ajuta la mia clemenza, che troppo s’affligge 
per non poterti fottrarre dal mio giudo ri- 
gore . Rifolviti a fpofare Aldimira . Con 
qued’atto irrito tutti gl’altri del tuo procedo : 
annullo la tua medefima confezione ; ed af- 
folvo la Reina , che tu àccufadi rea del tuo 
delitto . 

D.Alf. Ora , Signore , comincio ad intendere 
il motivo del vodro fdegno . Fin qui mi ere- 
dea , che la refidenza fattavi per le nozze 
della Duchefla avefle irritate le vodre colle- 
re . Ora mi avvedo , che quefla mia ragio- 
nevole contumacia ha fatto folo il pretedo 
della vodr ira , e che una maligna impodura 
ne ha eccitate le fiamme . Ma chiunque fia, 
che oli accufarrai , io non riculò il confronto 

de 
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de’miei accufatori . Veggafi un poco fe avran- 
no fpirito per vedere la mia fronte , come lo 
hanno avuto per infidiare la mia fama . Po^ 
trà bene un’ingegnofa perfidia inventar tante 
frodi, che mi facciano comparire un fellone; 
ma non potrà per quello lpaventare in ma- 
niera il mio coraggio , che io non fappia di- 
fender la mia innocenza . Potrà la mia di- 
fgrazia farmi foggiacere ad una morte non 
meritata ; ma non potrà farmi commetter 
quella viltà di confelfare per timore un de- 
litto , che non è mio . Io vidi bene, Signo- 
re , avvampare di fdegno il vollro volto al- 
lorché vi dilli , unirfi la Reina a i miei fenti- 
menti nel rifiuto di quelle nozze , per me 
tanto infaulte ; ma non potei penetrare la ca- 
gione , che si lo accefe . Ora intendo quella 
effer quella mia confelfione , che ha dato il 
rifalto ad un’ enorme calunnia , ha fomen- 
tati i vollri fofpetti . Ma io fon qui per di- 
fingannare il mio Re , e per ifmentire i miei 
accufatori . Farà teltimonio di me la mia vir- 
tù : e ove quella non balli, farò che parli la 
mia collanza . Sfiderò a’ più atroci tormenti 
i miei avverfarj . Che fe ciò neppure baltalfe 
per farli tacere , farò conofcere la mia inno- 
cenza con incontrare intrepidamente , e con 
magnanimo cuore la morte . 

Re . Quanto godo , che tu difenda si brava- 
mente 
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mente te fteflo . Quello è il mio contento, 
che tu faccia mentir chi t’ accufa , che tu 
faccia veder ingannato il tuo Re . Non te- 
mer che io m’ abbia a fdegnare , che tu 
fcuopra il mio errore . Purché io ti ritrovi 
innocente , foffrirò di buon genio il rimpro- 
vero d’ averti ingiuftamente iofpettato colpe- 
vole . Ma fappi però , che per purgarti da- 
gli indizj , che ti convincono , non ti re- 
ità altra difefa , che lo fpofare Aldimira . 
Senza di quefta rimangono ancora in vigo- 
re tutte le prefunzioni , che militano con- 
tro di te . 

D. Alf. Come , Signore ? Per isfuggire la pena 
del mio reato voi volete , che io porti fui 
talamo d’ Aldimira le macchie del vituperio ? 
Un difgraziato , un indegno ftrappato per 
compaifione dal fupplicio , ha da farfi inno- 
cente colf infamie di una si degna Principef- 
fa ? Ah, che mi fa orrore il folo penfarvi . 
Voglio prima far conofcere la mia innocen- 
za . Vò prima dileguare ogni ombra di fo- 
fpezione , che può macchiare la mia fama . 

Re . Efeguifce i miei voleri . Con quell’ ubbi- 
dienza ti perdono ogni fallo , ti aflolvo da 
ogni colpa . 

D. Alf. Io non ho bifogno del voltro perdo- 
no , dappoiché non ho rimorfo d’ avervi of- 
fefo . Quefta voftra indulgenza è un’ignomi- 
nia 
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nia del mio decoro , e in vece di conferire 
pregiudica alla mia gloria . 

Re . Se non vuoi riconofcere la tua innocenza 
da’ miei benefìcj , riconofcila almeno dalla 
mia giuftizia . Appò di quella la tua fama 
ha perduto ogni diritto . Sono così convin- 
centi le prove del tuo delitto , che io polfo 
punirti fenza afpettare le tue difefe . Tut- 
tavia voglio che ti difenda ; c voglio anco- 
ra , che tu pretenda effetti il tuo Re in 
quell’atto non clemente , ma giulto . Tu 
ricufi la mia bontà : ella non può far giu- 
ftizia a’ fuoi benefìcj , fe tu non vuoi : Po- 
trebbe far ragione a’ fuoi rigori la mia giu- 
ftizia , ancorché tu non volelfi : nondimeno 
1’ attende da’ tuoi voleri . Falli tu dunque 
ragione . Fà , che ella ti riconofca innocente 
col farmiti vedere ubbidiente . Quella è l’uni- 
ca difefa , con cui tu polfa appagarla . 

D. Alf. Se quella è 1’ unica difefa , che ammet- 
te la volìra giuftizia ; non potendo io dar- 
vela fenza una colpa , defilatemi pure alla 
pena , che irreparabile mi fovralta . Soddif- 
fatevi col mio fangue , ne avete in dcpofi- 
to le mie vene . Mi dichiaro , che muojo 
innocente . 

Re . Tu morrai da fellone , ingrato . Ha fat- 
to quanto ha potuto la mia clemenza per 
falvarti . Ma odimi : quella ubbidienza , che 

tu 
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tu mi nieghi , fi faranno gloria darmela al* 
tri . La tua fcelleraggine ti ha fatto inde- 
gno di una fortuna , che la mia bontà ti 
aveva desinata : farò giuflizia al merito di 
chi fe T ha guadagnata : Aldimira farà fpo- 
fa di D. Alonzo . Cosi rifolvo , così farà . 
Farà più fenfibile la tua pena il confronto 
di quella felicità , che tu perdi . 

D. Alf. Ah , mio Signore , fofpendete per al- 
cun poco l’efecuzione d’una sì funefta fen- 
tenza . Avete finalmente trovato il colpo 
per atterrarmi . La morte ftefla non pote- 
va farmi tanto fquarc io nell’ anima, quanto 
ne ha fatto cotefta voftra determinazione . 

Re . Se tu ricufi quefta fortuna , che t’impor- 
ta , che la godano altri ? 

D. Alf. Voi non fapete , Signore , quanto mi 
fia cara Aldimira , quanto m’importi, che 
non fia d’altri il pofleflo di quel bel cuore . 

Re . Dunque che rifolvi ? 

D.Alf. Rendervi fodisfatto in maniera , che 
voi non poffiate dolervi di me . E poiché 
debbo morire , porgervi un motivo legitti- 
mo da giuftificare la voftra fentenza , e li- 
berare la voftra autorità dal pericolo di com- 
mettere un’ ingiuftizia . D. Sancio , il mio 
fegreto ormai comincia troppo a pefarmi . 
Siatemi voi teftimonio di quanto fon per 
dire . 

D.san. 
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D. San. ( Suggerifcemi mia deprezza qualche 
ripiego.) E che volete mai dire? Il Re è 
giù informato del tutto . Sa , che voi ama- 
te Aldimira : che avete date fperanze alla 
Regina di condefcendere alle fue brame ; e 
che oggi è il giorno , in cui vi fiele ob- 
bligato a venire a trattati di nozze : che 
volete prima giuftificare la voftra innocen- 
za , e poi fpoìar la Duchelfa . E' tutto que- 
llo il fegreto , che volevate fvelare ? Non 
fiete più a tempo a farvene merito . Il Re 
lo ha già faputo da me , ma ne vuole dal- 
la voftra bocca una conferma . 

D.Alf. Deh non impedite un difcorfo , che 
taciuto potrebbe partorire confeguenze fu- 
nefte . Quello , mio Re , che a’ piedi vi 
giace , non è più quel D. Fernando , che 
fin’ ora 

D. San. Lo sk , e lo vede il Re , che voi non 
fiete più quel di prima , che avete mutati 
fentimenti . Ma voi potevate prevenire i 
fuoi fdegni , e fagrificare con merito alle fue 
foddisfazioni i voftri confenfi , fenz’afpetta- 
re d’ elfer neceftìtato da’ fuoi giudi rilenti-* 
menti . Signore , fiate in grazia contento di 
udire per la mia bocca i fuoi fenfi , mentre 
non vi ha chi più del Padre polTa penetra- 
re le occulte intenzioni d’un Figlio . L’amo- 
re della Duchellà gli ha innellati nel feno 
Tom.I . Q fenti- 
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fentimenti sì dilicati di gloria , che piutto- 
Ito di comparire macchiare nella Rima della 
fua amante contenterebbe!! di perdere mille 
vite , purché morilTe da generofo . Quello 
fcrupoloio rifldfo lo ha rnelfo in impegno 
di relìltervi , volendo prima di obbligarli con 
voi al'i lponiali della Duchefla , effere fgra- 
vato da quell’ infamia , di cui troppo ini- 
quamente 1’ ha caricato una maligna impo- 
llura . Quella gelofia di fua virtù lo ha fat- 
to temere , che Aldimira potelfe dubbitare 
della fua colpa , quando vi avelfe ubbidito 
per isfuggire dal vollro galligo , E quello 
puntiglio lo averebbe certamente condotto 
alla morte , quando la voltra bontà, non avef- 
fe trovato il ripiego di concedere ad altri 
colei , che è la fua vita . Lo avete finalmen- 
te toccato fui vivo . Eccovelo a’ piedi : ec- 
covelo fupplicante . Quefl’atto vi dà un bel 
rifeontro di quanto io v’ ho prima afferma- 
to di lui . 

D. Alf* Poiché udilte coflui, degnatevi, Signo- 
re , afcoltare ancor me , 

'Re . Alzati : abballanza ha parlato il tuo buon 
Padre per te . Accetto per la fua bocca le 
tue difcolpe , c fofpendo alle dilui intercef- 
fioni la mia fentenza . Ma appunto giunge 
in tempo la Duchelfa . 

SCE- 


Digitized by Google 


atto secondo. 243 

SCENA OTTAVA. 

Aldimira , e detti . 

Re. O Iete venuta in buon punto , Aldimi- 
ra * Finalmente D. Fernando fi è di- 
f pollo ad ubbidire a me , a compiacere a voi . 

Al dim. Ed in che cofa , Signore ? 

Re . Nel confentire a’ voftri fponfali . 

Aldim. Veramente io mi trovo in un obbligo 
(Iretto di profeflare tutto il mio gradimento 
ad una foddisfazione concedutami di si buon 
genio : e D. Fernando può prometterfi una 
grande accoglienza da me per un dono cosi 
generofo . Merita fenza dubbio tutta la (li- 
ma quefto confenfo partorito da un vile ti- 
more , e fveltogli dal cuore a forza di vio- 
lenti minacce . Bilognarebbe bene , che mi 
volelfe del tutto infelice la mia fventura , 
fe mi riduceffe ad uno (lato si mifero d’ac- 
cettare con genio uno fpofo , che non vuol’ef- 
y ferlo fe non per forza . 

Re . Stò a vedere , che ancora voi vi faccia- 
te coraggio di contradirmi . 

Aldim. Io intendo , Signore , d’olfequiare ogni 
voftro cenno *. Ma fe voi volete ufare della 
voftra poflanza per fare fchiavi i miei ar- 
bitrj , efponete la voftra autorità al peri- 
colo di non effer rifpettata . Io potrò bene 

Q 2 efe- 
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eleguire per riverenza i voftri comandi , ma 
non potrò fare, che nell’interno’, pregiu- 
dicata nella fua giuriidizione , non me ne 
mormori la mia volontà . Se i miei voleri 
avellerò a prender configlio dalla paflìone 
nello fceglier lo fpofo , in ogni circoftanza 
lo laria D. Fernando ; ma volendo regolarli 
co’ dettami della virtù , non può eflerlo in 
circoltanza , che egli vi confenta per fola 
neceflità . Tuttavia fe voi volete che il fia, 
lo farà ; ma lo farà con poco decoro de’ 
voftri comandi , con poco merito delle mie 
ubbidienze . 

Re . Eh lafciate da parte , Aldimira , quefte 
aftratte riflefTioni di fcrupolofa virtù , ed ope- 
rate ciò , che il cuore vi configlia . Se io 
non fapelli che più voi defideratc da me 
quefto comando , che io da voi non ne bra- 
- mo l’efecuzione , direi che vi fiete accorda- 
' ta con D. Fernando per infunarmi . Ma mi 
• avvedo, che la mia prefenza mette in fog- 
: gezione i voftri amori . Mi ritiro per la- 
nciarli con libertà . Avvertite però bene , Al- 
dimira : fe vi è cara la vita di D. Fernan- 
1 do ; fe non volete efler fpofa di D. Alonzo, 
1 fate che in queft’ora fieno conclufe le voftre 
nozze . Altrimenti , udite : D. Fernando la- 
feiarà fopra di un palco la vita ; voi fui ta- 
lamo di D. Alonzo trovarete la morte . 

, Aldim. 
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Aldim. Afcoltate , Signore , le mie fuppliche .... 

D.Alf. Udite le mie ragioni.... 

Re . Ho intefo abbaftanza . D. Sancio , aflìfle- 
te voi ad amendue , e datemi relazione del 
rifultato . 

D.San. Sarò pronto efecutore de’ voftri voleri . 

SCENA NONA. 

D. Alfonfo , Aldimira , e D. Sanciò . 

D. Alf. T A voftra imprudenza, D. Sancio , 

J 4 ha data l’ultima mano alla mia 

caduta . Quando un fegreto non può piò 
giovare , è un pefo inutile al cuore di chi 
1’ occulta ; e lo fgravarfene in cafo , che fe 
ne pofla fperare del profitto , è faggio par- 
tito della prudenza . Ma fe voi mi avete 
impedito di farmi conofcere al Re , non po- 
trete impedirmi , che io mi palefi alla Du- 
cheffa . 

D . San. Io non intendo cofa vogliate dirvi , 
fe non forfè il voftro rammarico vi confon- 
de il dilcorfo .... 

D. Alf. Nò , nò : cotefti raggiri non vi hanno 
a giovar quella volta . La mia Duchelfa ha 
da fa pere chi è D. Fernando . Sappiate , ca- 
ra Aldimira .... 

Ald/m. Taci , perfido , quello nome > e non 
voler contaminarne il decoro colle infami 

Q 3 tuo 
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tue labbra . Ora , che il tuo delitto t’ in- 
gombra 1’ apprenfione coll’ orror del fuppli- 
cio , credi trovar 1’ afilo nel cuor di Aldi- 
mira ? T inganni , iniquo . La tua fcellera- 
gine mi ti ha già cancellato dall’anima ; e 
non vivi più nel mio cuore , fé non come 
oggetto delle mie eltreme avverfioni. 

D.Alf. Cosi dunque , Madama , ancor voi con- 
tro di me? E quello è l’amore.... _ 
Aldim. Rinfacciami pure , empio che fei , il 
mio vituperio , che non mi confonde abba- 
ftanza il rolfore d’ averti amato una volta. 
Ma fe in quello fi è renduto infame il mio 
amore , non l’ ha fatto con fuo delitto . Hai 
faputo cosi ben mafcherare la tua perfidia 
fotto l’immagine della virtù , che io cre- 
dendomi d’amare un Eroe , Rimava ben con- 
tracambiati i miei amori co’ tuoi difprezzi. 
Ma tu , ingannatore , potevi farmi vivere 
in quell’inganno; e morendo nell’impegno 
di ricufarmi , lafciarmi quello credito mé- 
fchino di tua coftanza , che morivi da co- 
roggiofo . Ma dopo che il timor di morire 
ti ha fatto mutare proponimento , mi hai 
fatto conofcere , che come fei vilfuto da em- 
pio , cos\ vuoi morire da vile, da codardo. 
DAlf. Sicché, Madama, voi fiere perfuafa , 
che io fia il più infame del Mondo ? 

Aldini. Come vuoi , che tal non ti creda , fe tu 
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non hai avuto vergogna di confefiarlo ? Sen- 
za di quella confcflione averia ricuiato il te- 
llimonio delle propA pupille , fe mi aveller 
fatta vedere la tua fcelleraggine . 

D.Alf. E pure voi fiete ingannata . Io .... 

Aldim. Tu , fe mi hai delula per lo pattato , 
non potrai vantarti d’ ingannarmi al pre- 
fente . 

D.Alf. Al prefente io .... 

Aldini. Tu fei convinto . Tu fei reo . Tu de- 
vi morire . 

D.Alf. Or bene , Madama , giacche non vole- 
te nè più amarmi , nè più alcoltarmi , fegui- 
rò il mio dcltino : anderò a morire per lod- 
disfarvi . La mia difefa era tutta fondata fui 
voltro amore . Or che quello fù tellimonian- 
za contro di me , bilògna per neceflitù , che 
io fia reo . E’ dilperata la mia caula , fe la 
voltra virtù mi condanna . D. Sancio , riferi- 
te al Re , che io debbo efeguire la fentenza 
di morte . Guardie , riconducetemi alla pri- 
gione . Madama : addio . 

Aldim. Afpetta , crudele ; e fe vuoi uno fpet- 
tacolo degno di tua viltà , otterva il dilonore 
di mie pupille, che piangono uno fcelleraro.il 
mio cuore ha fatta forza ballante a le Hello per 
nalcondere le fue debolezze; ma tu, inumano, 
hai fuperate le fue refillenze ; e per rendermi 
infame con te , hai fcoperti i miei vituperj . 

Q.4 D.Alf. 
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D.Alf. Ceffate , cara Aldimira , ceffate , ama- 
ta Sorella , di più piagnere un’ empio , che 
tale è un voftro Franilo , che ha cuore di 

vivere , e di vedervi si afflitta . Io 

Aldini. Che pretendi con quelle nuove menzo- 
gne da un’anima fventurata ? Penfi tu dun- 
que , sfacciato impoftore , poflìno trovar cre- 
dito nel mio animo gl’inganni tuoi ? Manca- 
rebbe ancor quello alle mie tante vergogne , 
d’aver macchiato il mio fangue colle fciagurc 
d’ un’ infame Fratello . 

D.San. Compatitelo , Signora : il fuo dolore lo 
fa dare in quella forta di llravaganze . Ma io 
rello affai maravigliato di voi , D. Fernando, 
che la vollra indole fublime degeneri in que- 
fte baffezze . Mancavano forfè argomenti al- 
la voftra fedeltà per farfi coriofcere alla Du- 
cheffa , fenza mendicarne le prove da così 
ftrane finzioni ? Chi volete mai , che vi cre- 
da per voftra fe ? 

D.Alf. D.Sancio , ormai fiete divenuto troppo 
indifcreto . Saziatevi una volta dall’afflizione, 
di due cuori , che la voftra pertinacia ha fin 
qui baftantemente ftraziati . E voi Aldimira, 
afcoltate , vi feongiuro , due fole parole . Per 
quanto mi voglia iniquo la mia difgrazia , io 
non ho altra colpa , che d’effere un’infelice . 
Fuora di quefto reato , ne chiamo in tefti- 
monio il Sommo Nume , io fono innocente . 

E ben- 
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E benché una invidia rabbiofa abbia vomita- 
to il veleno d’ atroce impoftura per uccidere 
la mia fama; Madama * io torno a dirvi , 
che fono innocente . Il creder poi , che io 
abbia confeflàto il delitto , è ftato un fofpet- 
to del Re , che gli ha fatto giudicare confef- 
fione di colpa ciò , che era prova di mia in- 
nocenza . Nè io ( come voi credete ) ho mu- 
tato fentimento circa i voftri fponfali . Il Re 
ve 1’ ha dato ad intendere , perchè cosi egli 
ha creduto . Quando per vendicarfi delle mie 
refiftenze vi deftinò Spofa di D. Alonzo , per 
non vedervi nelle braccia d’ un uomo , che 
tanto odiate , mi gettai fupplicante a’ piedi 
del Re per giuftificare le mie ripulfe , e fcó- 
prirgli la mia condizione . Ma impedito da 
D. Sancio , nè potendo parlare , che co i fo- 
fpiri , giudicò il Re , che io forti pentito d’ef- 
fergli refiftente : e fu quefto fondamento vi 
diiTe , che io mi era difpofto per compiacer- 
vi . Del rimanente , Madama , io merito fo- 
lo i voftri rimproveri per avervi fin’ad ora in- 
gannata con occultarvi il mio fangue fotto 
mentite fembianze . Di quefto errore ve ne 
chieggo perdono . Ma la colpa non è tanto 
mia , quanto di Don Sancio . Egli mi ha 

vietato Ma ahimè I viene Don 

Alonzo . 

D.San. 
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D.Sart. Che nuovo infortunio ci porta coftui ? 

( Giunge però a tempo a divertire il di- 
lcorlo . ) 

D.Alf. E che altro cerca il Re da queft’ infelice? 

SCENA DECIMA. 

D. Alonfo , e detti . 

D. Aioli. I difpiace d’interrompere i vo- 

1V1 ftri ragionamenti; ma i coman- 
di dei Re fono troppo prelfanti . 

Aldhn. D.Alcnfo , voi ci togliete una grande 
foddisfazione'con rompere il noftro difeorfo . 
Uiate quelto atto da Cavaliere cortefe : per- 
metteteci la liberti di pochi momenti per 
terminarlo . Queft’ unico foilievo ne rimane 
fra tante calamità , che ci opprimono ; Scia- 
tecelo godere : ritiratevi . 

D.Alon. Io vorrei compiacervi , Madama , ma 
aleutamente non polfo . 

Ald/m . Quefto è il primo favore, che vi chieg- 
go , e voi tanto incivilmente me lo negate ? 
Non afpettava da voi trattamento cosà feorte- 
fe . Eh via , D. Alonzo , datemi quefto cen- 
tra (Tegno del voftro amore : obbligate la mia 
gratitudine : fate conofcere , che potete una 
volta rimproverarmi di feonofeente. 

D.Alon. Oh Dio , Madama , non potrefte voi 

coman- 
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comandarmi altra cofa ? In quefta non mi è 
lecito in conto alcuno di compiacervi . Il Re 
non vuole, che io per ora mi allontani da voi: 
debbo efeguire . 

Aldini. Io ho troppo creduto bene di te , giu* 
dicandoti capace d’ una piccola cortefia . La 
tua viltà finalmente ha tolta d’ errore la mia 
eftimazione. Ma fé io ho pregiudicato al mio 
contegno con cercarti un favore ; tu col ne 
garlo hai riftorati i Tuoi danni , e m’ hai po- 
tuto obbligare col rifparmiarmi 1’ ignominia 
di averti un’ obbligazione . 

D. Alari. Manco male , Madama , che ho tro- 
vato pure una volta il modo di fare , che mi 
fiate obbligata , ancorché noi vogliate . Io 
però col negarvi una grazia , che non poteva 
concedervi lenza offendere il Re , ho pretelo 
liberare la voftra gloria dal pericolo d’ una 
colpa . Lafciatemi ubbidire . 

D.Alf. Se voi dovete ubbidire a' comandi del Re 
ancor noi lo dobbiamo . Egli ci ha lafciato 
un non sò che da rilolvere , che per anche 
non è decifo . Tornate dunque dal Re , e di- 
tegli , che fliamo in atto di efeguire i fuoi or- 
dini , e foddisfare al fuo genio . 

D.Alon. Non fiete piò in tempo . Il Re ha ri- 
vocato il decreto , e vuole altre foddisfazioni. 

Adim. I tuoi perfidi configli faranno flati , in- 
degno , che laveranno fatto mutar penfiero. 

Alme- 


Digitized by Google 


252 IL D. ALFONSO 

Almeno avelli faputo nafconderli , pratican- 
dogli con meno empietà . 

D.Alon. E poi dite, che non fono cortefe, Ma- 
dama ? Qual teftimonio maggiore ne volete 
dalla mia fofferenza , che non fi rifente per 
tanti infulti , che voi mi fate? 

Aldini. La tua fcelleragine è quella , che avvi- 
lire il tuo fpirito . Non potrebbe refi fiere la 
tua rabbia a’ miei giufti rimproveri , fe non 
1’ affievolirti: la finderefi del tuo delitto . 

D.Alon. Dite quanto volete , e quanto può fug- 
gerirvi il voftr’ odio ; non fi fiancherà per 
quello la mia tolleranza . Ma fe credete col 
farmi ritardare l’efecuzione degli ordini regj 
tirarmi nella complicità della voftra contu- 
macia , v’ ingannate , Signora : non voglio 
effervi . D. Fernando dee tornare alle carceri : 
voi Madama venir meco dal Re , e voi Don 
Sancio feguirmi . Il Re così vuole . Io così 
intimo . Efeguite . 

Aldim. Da quello colpo improvvifo voi ne co- 
nofcerete , D. Sancio , la mano del traditore . 
Deh, fe avete a cuore la vita di voftro Figlio, 

. correte torto dal Re , informatelo di ciò fape- 
te , di ciò non volete , che io fappia , e che 
il mio cuore con fegrete perluafive mi vuol 
dare a conofcere . 

D.San. Lafciatene a me la cura * Madama . Il 
Cielo , che è difenfore degl’innocenti , mi dà 

$ì 
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sì viva fperanza ne’ miei dilegni , che io puf- 
fo afficurarvi d’ ogni timore . Già vedo (ulva 
l’ innocenza di D. Fernando ; ed il fuo fcam- 
po , quando altrove non 1’ abbia , 1’ averi 
dal mio cuore . 

D.Alf. Madama , io torno a vedermi innocen- 
te , fe voi tornate a credermi fenza reato . 
Non temo più i pericoli della morte , fe nella 
voftra bell’ anima torna a vivere la mia inno- 
cenza . Mi faprò difendere sì bene , affittito 
dal vottro amore , che farò perdere il cuore 
a’ miei più corraggiofi avverfarj . 

Aldtm. C hiunque voi fiate r o D. Fernando , 
che più eflere non volete , o altri , che d’ef- 
fervi fpacciate , fempre mi fono d’ un pefo 
mortale i voftri pericoli . Difendetevi dunque; 
difendete me ftefTa ; e ricordatevi , che non 
potete perire fenza che finifca di vivere la 
Ducheflà Aldimira . 

D.Alon. O date una volta fine a quelle dimore, 
o che io dò principio ad ufare la forza. Guar- 
die , olì , conducete D. Fernando alla prigio- 
ne . Duchetta venite meco . D. Sancio fegui- 
guitemi . • 

D.Alf. D. Fernando per foddisfare al fuo Prin- 
cipe incontra con genio gli orrori d’ ogni più 
ofcura prigione ; non ha bifogno d’ elfervi 
ftrafcinato . Vado fenza contratto. 

Aldim, Aldimira fi tutte le ftrade , che guida- 
no 
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no a’ voleri del Tuo Sovrano ; non vuol la 
fcorta d’ uno fcellerato . Vado fenza alpet- 
tarti . 

D.San. D. Sancio è flato Tempre follecito in ub- 
bidire a i cenni del Re ’ non ha neceflità di 
chi ve lo fpinga . Prevengo i paffi di tutti . 

D.Alon. Alonzo 1^ troppo ben mafcherare i Tuoi 
inganni a gli fguardi del fuo Monarca : non 
teme , che fieno difcoperti . Vi fieguo per 
render vani i voftri sforzi . 

Fine dell ’ Atto Secondo . 
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SCENA PRIMA. 

D. Alfonfo , e D.S aneto . 

Ppena , D. Sancio , io poflò 
credere quanto voi mi nar- 
rate; non potendo penetrar 
la cagione di quello improv- 
vifo cangiamento del Re . 

D.San. Può edere, che la venuta dell’Amba- 
feiadore di Cartiglia , e la premura , che egli 
ha fatta di avere udienza in quello giorno ab- 
biano indotto il Re a mutare configlio : Im- 
perocché avendovi egli preferitta una fola ora 
di tempo da eleggere o la morte , o le nozze 
della Duchelfa , non era pallata la metà di 
quell’ora, che egli medefimo ne fece inten- 
dere , come fapete , per D. Alonzo, che avea 
rivocato il precipitolò decreto . 

D.Alf. E dopo quello tempo fiete voi tornato 
dal Re ? 

D.San. Nel tempo Hello , che voi forte ripor- 
tato alla prigione , io fui condotto da Don 
Alonzo alla prefenza del Re ; il quale acco- 
gliendomi con piacevolezza non mai in lui 
più veduta , dopo avermi dichiarata la fua 
intenzione di voler riporre nel Principato de’ 

fuoi 
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fuoi Maggiori il non conofciuto Duca di Bra- 
ganza ; parlandomi poi di voi mi difle , che 
ei rimanca pago della voftra ubbidienza , c 
baftavagli , che vi folte una volta indotto a 
volere Ipofare Aldimira ; ma che nel rima- 
nente avea ftabilito , di non ufare più forza 
in avvenire fopra di voi , ma di lalciarvi la 
piena libertà di difporre su quelle nozze: che 
conol'ceva ancor egli elfere Hata iniquamente 
aggravata la voltra innocenza , ma che egli 
averebbe riparato alla voftra fama con im- 
piegare oggi il voftro valore in onorevoli 
commilfioni . E però dato fubbito ordine , 
che voi folle fcarcerato , e confegnato libero 
nelle mie mani , m’impofe , che io vi man- 
daftì foilecitamente da lui per affari di mol- 
ta importanza . 

D.Alf. Crederefte, D.Sancio, che più mi fpa- 
venta quella piacevolezza del Re , di quello 
facefse il fuo fdegno ; e che più ficuro io mi 
tenea tra le catene , di quello mi ftimo ri- 
donato alla libertà . Non è , che al mio cuo- 
re faccia terrore la morte ; ma non vorrei , 
che improvvifamente mi aflalifte , fenza che 
io potefti farle conofcere la mia coftanza . 
Quello volere il Re , che io vada fubitamen- 
te da lui : quello volermi conferire interelfi 
di gran rilievo, mi fan fofpettare infidiofa la 
fua clemenza . Ah , che avete mai fatto con 
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impedirmi , che io mi fcopriflì in cosi bella 
occafione I 

D.San. E voi , che avrefte mai fatto , fe vi fo- 
rte allora fcoperto ? Sul bollor delle collere , 
quando il Re più era adirato contro di voi , 
avrerte offerita al fuo furore una vittima tan- 
to più gradita , quanto più nobile . Credete, 
che avrebbe rifpettata la voftra nafcita, quan- 
do credendovi per D. Alfonfo , colla frefca 
memoria , che abbiate violato il fuo talamo 
avcrebbe risvegliata f antica rimembranza , 
che abbiate minacciato il fuo Trono? Lo Co- 
prirvi Fratello della Ducheffa potea giuftifi- 
carvi in quanto al rifiuto delle fue nozze ; ma 
non ifcolparvi inquanto all’eccefTo riputato- 
vi colla Reina . Prima di palefarvi bifogna 
confutare la calunnia , per non dare al Re 
un pretefto ragionevole di rovinarvi. Nò, nò: 
ringraziate pure la mia prudenza , che vi ha 
liberato da un gran pericolo . 

D.Alf. Potevate almeno lafciarmi Coprire ad 
Aldimira . 

D. San. Sarebbe ftato lo Ceffo . A quell’ ora il 
Re lo averebbe faputo . 

D.Alf. Oh , fe fapefte quanto fia più grave al 
mio cuore il tenerlo nafcofto ! Potere acche- 
tare i tumulti di quell’anima a me si cara 
con poche parole , e mantenerla fempre in 
affanno con un tacere indifcreto , è troppo 
Tom.I. R gran 
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gran crudeltà in un Fratello : ed io mi fento 
morire in commetterla . 

D, San. Co m pati fc o le volare tenerezze . Ma 
per quello appunto dovrelte fare ogni sforzo 
per confervare la vollra vita agli amori di 
quelta Sorella , che tanto amate . Ma lopra 
di quello ho da ricordarvi cola di grande im- 
portanza . Il Re oggi ha accordata 1 udienza 
all* Ambafciador di Cartiglia ; e fi è penetra- 
to , che fiafi anche difpolto a dare buon elìto 
all’ Ambalciata . Signore , la voftra vita e in 
pericolo più che mai , fe voi vi palelate pri- 
ma di affogare la calunnia . Fin tanto che 
non è lpento quello fuoco accefo da un livore 
malvaggio , avete Tempre da temere che npn 
incenerila ogni aggiuftamento col Re . 

D.Alf. E fe frattanto io cadérti entro qualche 
infidia orditami da’ miei malevoli ? 

D. Stili. Andate circofpetto nelle commiflioni , 
che il Re vi vuol dare : e fopratutto nulla 
eleguite lenza prendere il mio conliglio . 

D.Alf, Mi lafcierò regolare dalla voltra pru- 
denza . 

D.San. Cosi farete ficuro di non cadere . 

D.Alf . Vado a ricevere gl’ ordini del Re . 

D. San . Ma fate , che io lo iappia prima che 
gli efeguiate . Non affettare più corag- 
gio , mio cuore , or che non hai foggezione 
di chi ti afcolta . Confefla pure liberamente , 
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che Tei combattuto da mille timori. Ah, che 
le commiluoni del Re contengono la morte 
di quelto Principe . Ma egli dee prender con- 
iglio da me prima di eleguire cola alcuna . £ 
fe non avefle poi tempo a parlarmi ? Ahimè/ 
mi manca il riparo a incito colpo imminen- 
te . Mie induitrie , voi vi perdete ? Politica, 
amicizia , lagacitk cosi abbondanti di ripie- 
ghi , non mi abbandonate in quello impegno . 

SCENA SECONDA. 

Aldimira r e D. Sancio . 

Aldim. D Erchè mai cosi fopra penderò , 
Jl D» Sancio ? Ben io me 1’ imma- 
gino . La voltra politica vi ha dettata qual- 
che regola falla , ed ora ftudiate fui modo di 
corregere 1’ errore . Forfè non farete più a 
tempo . Se non m’ingannaron i miei timori , 
voi mi avete perduto un Fratello credendo di 
confervarmelo . Ah , di grazia levatemi di 
dubbio , fe io debbo più vivere , e fe D.Fer- 
nando egli è il mio Fratello , non fiate più 
oftinato nell’ occultarmelo . Egli per mio av- 
vita è vicino a morire . Lafciate quella liber- 
ti al mio dolore , che pofla uccidermi , acciò 
abbia almeno il contento di unir le mie ce- 
neri alla fua tomba . Voleva pur egli teflè 
palelarmift ; voi lo avete impedito . Le fue 
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parole parlano ancora al mio cuore . I voftri 
flrattagemmi mi fono iVaniti già dalla men- 
te . Ma che occorre più dubbiarne ? L’aver- 
mi egli teftimoniato tante volte il luo amo- 
re ; l’avermi detto ricalare pergiura cagio- 
ne i miei lponfali me lo danno a credere con 
troppa evidenza . 

D.San. Voi potete credere ciò, che volete, Ma- 
dama ; ma potete ancora ingannarvi . Mi at- 
tendono altrove graviflimi affari , bilogna 
che io parta . 

Aldim. E vorrete lafciarmi cosi fofpefa ? 

P. San. Ma fe volete preftar fede folamente 
agl’ inganni . 

Aldini. Datemi dunque qualche ragione per ac- 
chetare i miei dubbj . 

D.San. Se egli folfe veramente voftro Fratello 
D. Fernando , polfibile che in tanto tempo , 
che ha dimorato con voi aveffe potuto occul- 
tarvelo ? Tanto poco può egli amarvi , che 
fappia negarvi quello contento ? Cosi acca- 
rezzato da voi , avrà potuto refiftere agli im- 
pulfi della natura ? Non avrà fentita commo- 
zione alcuna nell’ animo ? Se non ha cuore 
di fiera , quella d’ uomo non mi fembra ca- 
pace di tal durezza . 

Aldim. Ma perchè voler poco prima alfumere 
il nome di mio Fratello , fe egli veramente 
non è d’ elfo ? 

D. San. 
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D.San. Volete voi , che io vi renda ragione di 
un capricciofo ripiego inventato da un’anima 
divenuta ftolta dal fuo dolore? 

Aldim. Ma fapete dove ora D.Fernando fi trovi? 

D. San. E' andato dal Re . 

Aldim. Dal Re ! Ah , forfè egli è andato ad 
incontrare il Carnefice . 

D. San. Voi date troppo facile udienza ai voftri 
fofpetti , Madama . 

Aldim. E voi vi abbandonate troppo alla cieca 
all’altrui fimulazione . 

D.San. Non ho da imparare aderto, Signora, 
a conofcere le arti , che fi ufano nelle Corti. 
Ma la Reina s’ accorta : io bifogna, che vada 
dove importanti affari mi chiamano . via . 

SCENA TERZA. 

Reina , e Aldimira . 

Reina . "T T Edete , Aldimira , che non ferri- 
V P re fulmina il Cielo quando mi- 
naccia co’ tuoni , e talora fi fgravidano in 
poche ftille le nubi , che moftrano erter pre- 
gne di folgori . Tanti torbidi, tante minaccie, 
che facevano fpavento alla noftra innocenza : 
ecco fparito in un lampo ogni turbine , e 
tornato il fereno al Cielo di quefta Reggia. 

Aldim. E pure ( chi ’l crederebbe Reina ? ) in 

* un’ aria cosi tranquilla , ove pare che tutto 
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fpiri a noflro favore , io temo tuttavia d’im- 
provvife tem pelle . 

Reina . Voi fiere Tempre nunzia di funelli 
prefagi . 

Aldim. Come fare altrimenti , fe il mio cuore 
me li predice ? 

Reina. Checofa vi dice mai coteftovoftro cuore? 

Aldtm. Mi dice , che quella mutazione del Re 
fia una ftudiata finzione per addormentar le 
. noflre premure , e renderci tanto più fenfi- 
bile il colpo , quanto meno afpettato , Ah , 
Signora , il Re ha imparato troppo bene a 
fimulare dopo che tiene accanto quel gran 
Maeftro d’inganni D. Alonzo . 

Reina . Voi vorrefte contaminarmi ì penfieri 
con infinuarmi finiftre opinioni di D. Alonzo, 
e del Re . lo non voglio porgervi orecchio . 
Sieguane ciò , che fi voglia . Quando tutti 
ci abbandonino , non potrà mancarci la noftra 
innocenza : e feppure Tellalfe opprefia al pre- 
fente nella fallace eftimazione degl’ uomini , 
riforgerà nulladimeno più luminofa col be- 
neficio del tempo verace fcopritor delle cofe 
più occulte . 

Aldtm. Non dobbiamo per quello trafcurare 
quei mezzi , che polfono torla di pericolo . 

Reina . Che penfate di fare ? 

Aldim. Ulare tutte le arti , perchè D. Fer- 
nando fi fottragga con follecita fuga dalle 
forze del Re . Rema . 
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Rema , Purché il Re non fé ne reputi offefo , 
mi contento , che applichiate in quello ne- 
gozio i vollri lludj . Ma egli appunto viene 
a noi , e per quanto lembrami , in fembian- 
za affai lieta . 

SCENA QUARTA, 

Re , e dette . 

Re, On ellremo mio difpiacimento, Rei- 
na , fono (lato colletto dalla forza 
di un fatale accidente a recare olfefa alla 
vollra virtù. 

Rema . Ed io , Signore , provo fomma con- 
folazione nel conolcere , che voi fiate me- 
co placato . Ma vorrei ancora , che rima- 
nete appieno informato della mia fedeltà 
inverfo voi . 

Re . Già fon perfuafo abbaltanza , Reina * Non 
v’impegnate più oltre a farmi conofcere il 
torto , che alla vollra virtù hanno fatto i 
miei lolpetti . Una ingiuria di quello carat- 
tere ricerca da me il compenfo di non vul- 
gare loddisfazione . Tuttavia non è poco il 
pentimento d’ un Re . Io potrei facilmente 
fcufare il mio fallo colle tante apparenze , 
che mi hanno ingannato ; nondimeno ricufo 
ciò fare e perchè sò , che ad ogni indizio 
più chiaro contro di voi doveva prevalere 
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in me il concetto della voflra virtù , e per- 
chè voglio far merito alla mia colpa con 
dare a voi la gloria di perdonarmela . 

Reina . Non ho io , mio Re , tanta prefun- 
zione di me fleffa , che vedendomi punita 
da voi mi reputi ofTefa . E quando anche 
avelie potuto offendere il mio decoro , non 
farebbe egli cosi ambiziofo , che voleffe fod- 
disfarfi colle umiliazioni di un Re . Ma li- 
beratevi pure da quell’ apprenfione di aver- 
mi offefa . Di quelli gaftighi , che mi ven- 
gono dalle vollre mani , non ne fiete voi 
1’ autore , ma il dilpenfiero . Effi mi fono 
fabbricati con artifìcio d’ amore da una ma- 
no fuperiore : voi ne avete il folo minille- 
ro di difpenfarmeli . E di un favore così di- 
pinto , che il Cielo per mezzo volìro mi 
manda , volete voi che mi chiami ol- 
traggiata ? Eh lafciate pure di pentirvi di 
aver meco pratticati i vofìri rigori : e fep- 
pure volete farlo , non ifcreditate la gloria 
d’ un pentimento reale con fagrificarla alle 
foddisfazioni di quella indegna Reina . 

Re . ( Chi mai non fi lafciarebbe ingannare da 
una bontk cosi ben fimulata ? ) Quella eroi- 
ca moderazione , o Reina , condanna a un 
tempo lleffo i trafcorfi dell’ira mia, e giu- 
flifica la rettitudine delle vollre intenzioni . 
Ritratto perciò quanto io aveva determina- 
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to con voftro difpiacimento . In avvenire , 
Aldimira , non mi darò più a ingerire ne’ 
voftri intereffi . Ho tentato quanto io pote- 
va per compiacervi l’ efpugnazione di un 
cuore invincibile : ma ridottolo a termine 
di non poter più refiftere , ho poi creduta 
di poca riputazione al mio potere quella 
vittoria , quando m’ avelie a collare una 
violenza tirannica. Per foddisfare all’ impe- 
gno di mia autorità mi è ballato ridurlo 
tanto alle Uretre , che Ha flato neceflirato 
a rendermifi vinto . Del rimanente , ho giu- 
dicato convenevole il lafciarlo nella fua li- 
bertà : ed acciò egli non fi rifolvelfe a fpo- 
farvi obbligato dalla mia forza , ho manda- 
to’Alonzo ad impedire i voflri trattati , In- 
vertite voi colle luppliche la coftanza di que* 
• fto forte . Forfè vi cederà . Io non voglio 
fcreditare le mie vittorie con ufare tiranni- 
camente della conquida . 

Aldim. Quello è il favore più grande , che 
- io poteva defidefare dalla voftra beneficen- 
za , che voi rendefte gl’ arbitrj a D. Fer- 
nando , dopo averli acquiftati alla difpofi- 
zione de’ voftri voleri . Purché egli viva 
nella grazia del fuo Re , mi contento io 
di morire alle fperanze di polfederlo . 

Re . Reina , fiete voi fodisfatta ? 

Re ina . Non han più che fperare i miei de- 
fiderj . Re . 
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Re . E voi Aldimira ? 

Aldim . Le mie fperanze non fanno bramar 

di vantaggio . *! 

Re • Godo di lafciarvi contente ( ma la vo* 
ttra allegrezza fi cangierà quanto prima in 
orribile affanno , e 1’ amarezza del voftro 
dolore farà più dolce il piacere di mia 
vendetta . ) 

SCENA QUINTA. 

D. Alon%p , e Ernejio . 

D.Alon. HE dici ora, Emetto, del mio 
V j, valore ? Ti .pare , che io abbia 
moftrato un gran cuore nell’ atterrare dopo 
s\ fiere contele chi mi facea tanta guerra? 

Ern. Se ho da dire il mio fentimento , Si- 
gnore , ancor non sò intendere dove vada- 
no a colpire le vottre macchine . D. Fernan- 
do libero dalla prigione : il Re placato colla 
Reina : D. Sancio ammetto alle confidenze 
reali : tutta la Reggia in giubilo e in fetta 
per la venuta del Duca Alfonfo : che mai 
poi portiate da querte cofe fperare , il mio 
corto intendimento non sà capirlo . 

D.Alon . Tu fei poco informato delle arti fcal- 
tre e fegrete , che sà praticare nelle Corti 
ambiziofa rivalità • Sotto la mia condotta 
imparerai cofe bizzarre . Or lappi , che co- 
retti 
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tefti placamenti e piacevolezze del Re fono 
tutti artificj da me fuggeritegli , per trar 
nelle reti D. Fernando pria che altri fi av- 
veda di fua caduta . E fiato tolto allo fqual- 
lor delle carceri per efier confegnato in brac- 
cio alla morte . 

Ern. Come mai , Signore ? 

D. Alon. Oh tu rimarrefti fenza dubbio fiupi- 
to , fe fapeflì quanto mi fia adoperato per 
far rifolvere la lentezza del Re all’ efecu- 
zione di quefta morte . Ma che occore , 
che io ti narri tutta la ferie delle mie fro- 
di , e de’ miei rigiri ? Dal fine lagrimevole 
e l'venturato , a cui ho faputo condurre 
queft’ odiato rivale , conofcerai quanto fia 
fiata crudelmente ingegniofa la mia paflìone. 

Ern. E con qual morte difgraziata gli avete 
mai fatto terminare i fuoi giorni r 

D.Alon. Hai tu-contezza della gran Fornace* 
che incontro al Cartello arde continuamente 
ad ufo de’ Regj lavori ? 

Ern. E cofa quefia , che pofla e (Termi oc- 
culta ? 

D.Alon. Orbene : entro quelle fiamme o fa- 
ranno a quefi’ ora confunte , o arderanno 
tuttavia le membra infelici di D. Fernando. 

Ern. Oime ! che dicefte voi mai ? 

D. Alon. Cosi è . Fra molti * e varj modi pen- 
dati di far morire coftui fu quefto da me al Re 
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configliato , come il più ficuro , e il più fpe- 
dito di tutti . E acciò tu relti informato 
con quale avvedutezza fi è concertato il ne- 
gozio , lappi , che fatto dal Re chiamare il 
capo di quegli Artefici , che lavorano alla 
Fornace teftè narrata , gli ordinò , che qual’ 
ora capitarti: cola Uomo di Corte , e dicelTe , 
che fi eleguiflero gli ordini regj , il facefle to- 
lto prendere , e legato il facertfe gittar vivo 
per entro le ardenti vampe . Cosi divifata la 
maniera della fua morte , rertava da trovar 
ripiego per non rendere a lui le commiflioni 
reali fofpette . Ma la fortuna , che fa nalce- 
re gli accidenti quando vuol perdere un’ infe- 
lice , fò sì , che inforto non sò qual contra- 
lto nel Cartello tra le Milizie , alcuni de’ li- 
tiganti Soldati ufciti dalla Rocca fi ritirartero 
dentro il vafto edificio della Fornace , come 
luogo alle bifogne improvvife baftantemente 
munito . Dal Capitano della Fortezza fù fpe- 
dito al Re ragguaglio di quello fatto appunto 
allora , ch’ei tratteneafi con D. Fernando ; e 
fimulando il Re far gran conto di quel leggie- 
ro tumulto, e molto fidarfi del valore e dell’ac- 
cortezza di D. Fernando medefimo , rivolto 
a lui con piacevole afpetto : La buona forte , 
o D. Fernando , gli dille , fù che a grand’ uo- 
po mi fiate accanto . Ertinguete voi colla vo- 
ftra prudenza quelli principi di fedizione pri- 
ma 
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ma che pallino più oltre , ed obblighino la 
mia tolleranza a’ più Teveri rimedj . Non ave- 
rebbero per altro ofato que’ temerarj Soldati 
di prender porto contro la Rocca, fe da’ miei 
Minirtri foflero ftati i miei comandamenti 
efeguiti . Ma la voftra accortezza può rime* 
diare al difordine . Gite dunque colà , dove 
entro le mura della gran Fornace hanno ardi- 
to far fronte que’ lollevati ; ed acciò quefti 
arroganti , veggendovi accompagnato , non 
diano all’ armi contro di voi , temendo non 
vogliate forprenderli , gite foletto ; e chia- 
mato il capo di quegli Artefici , che ivi at- 
tendono al lavorio , ditegli , che immanti- 
nente ponga in efecuzione i miei ordini . Co- 
sì gli difle . E per dare maggior colore alla 
trama gli foggiunfe , che prefa informazione 
dell’ origine , e degli autori del tumulto , 
proccuraffe comporre il litigio , e rimettere 
a fegno coloro , che erano complici di quel 
difordine . Appoggiate a un emergente sì na- 
turale le commilfioni reali non han lafciato 
luogo di alcun fofpetto nell’ accorgimento di 
D. Fernando ; e perfuadendofi , che le ordi- 
nazioni da efeguirfi colk miraflero a fedare 
quella contefa , tutto lieto e baldanfofo nel 
volto per sì alto giudizio del fuo valore , fi è 
partito per porre ad effetto i regj comanda- 
menti ; e per fua eftrema difavventura gli 
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avrò a quell’ora efeguiti . Quello è un tiro 
maeftro della mia mano . E le rielce il colpo 
ben fatto , avrai molto di che lodare la de- 
flrezza de’ miei configli . 

Ern. Ah , Signore , perchè mai tanta crudeltà 
contro quefto melchino ? Non badava al 
voftr odio farlo morire fegretamente nella 
prigione con meno atroce , e meno fpietato 
tormento ? 

D.Alon. Ogn’ altro modo men barbaro, con 
cui finifle di vivere coftui , potea ben fod- 
disfare lamia invidia, ma non appagare la 
mia vendetta . Per vendicarmi con qualche 
fpiritofa maniera de 1 difprezzi ingiuriofi di 
Àldimira , bifognava colpire la fua albagia 
con quefta morte improvvifa e crudele del 
fuo diletto in tempo , che efta lo crede in 
falvo da ogni pericolo . Se il Re lo avefle 
fatto uccidere nella carcere mentre coftei ne 
temeva , meno feroce il fuo difpiacimento 
farebbe flato ; che alla fine perde la forza 
d’affligger quel male , che fi è lungamente 
temuto ; ed una difgrazia , che' fi prevede, 
grò introdotta a converfar co’ penfieri , e 
fatta dimeftica coll’ apprenfione , cangia a 
poco a poco quel volto terribile , che ne 
lpaventa . Ma ora , che la creduta libera- 
zione di D. Fernando ha portata nel cuor 
di coftei l’allegrezza in trionfo , vuò che la 
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nuova inafpettata del fine dilgraziato di co- 
ftui v’ introduca a far del luo giubilo arro- 
ciflìma drage un forzennato dolore . Cos\ 
nel vedere barbaramente draziata quell’ani- 
ma fuperba da un difperato cordoglio , ve- 
drò vendicati tanti affronti , che ella mi ha 
fatti co’ fuoi dilprezzi , 

Ern . Io non sò da qual latte di fiera abbiate 
mai fucchiato un’iftinto cosi crudele; e non 
sò darmi a perfuadere come il Re , di na- 
tura anzi mite che nò , fia precipitato sì 
predo in una fentenza cotanto ingiuda . 

D.Alon. Il Re non potea fare diverlamente. 
Gli ho io rilevato con tanta apparenza di 
vero il falfo delitto di D. Fernando , che 
volendo ancora oflervare rigorola giudizia, 
era in neceflìtk disbrigarli con ogni preltez- 
za di lui . 

Ern. Oh , fe il Re avefle operato con qual- 
che giudizia , non sò fe gli avrede rileva- 
to si chiaramente come voi dite il pretefo 
reato di D. Fernando , 

D.Alon. S \ , quand’io a quello reato non avelli 
alterata in guifa la fpecie , che fembralTe 
piò ingiuriofo al trono del Re , che igno- 
miniofo al fuo talamo; e ad un oltraggio, 
che offendeva il decoro reale , non avelli 
aggiunta un’offefa , che violava la ragione 
di Stato . Finalmente le offefe , che feri- 
rono 
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fcono 1’ onore pungono i Regnanti in luo- 
go , ove eglino per lo più fono men fenli- 
tivi . Ma gl’ infulti , che toccano la Coro- 
na gli ferifcono in parte , ove elft han tut- 
ta 1’ anima , e tutto il fenfo . 

Ern. E per quello ha operato il Re giuda- 
mente , nel condannar D. Fernando lenza 
efamina , lènza difefa , con precipizio ? 

D.Alon. Intendila come voi, io l’intendo cosi. 
Ma che perdiamo noi 1’ ore in quedi inu- 
tili ragionamenti ? vien meco, che vuò farti 
vedere fpettacoli da inorridirti . 

Ern. Dove volete voi gire ? 

D.Alon. A vedere le infrante membra del mio 
nemico , e ad informarmi del fuccedò di 
fua morte , per darne poi al mio Re didin- 
to ragguaglio , che vuol faperla . 

Ern. Eh lafciatemi in grazia , Signore. 

D.Alon. Nò, nò; vien meco. 

Ern. Fermatevi, che fi avvicina Aldimira. 

D.Alon. Tanto più predo partiamo , per fug- 
gire 1’ afpetto di quella furia . 

SCENA SESTA. 

Aldimira , e detti . 

Aldim.Tf "X Ove fuggite , D. Alonzo? Afpet- 
j J tate. Cosi dunque fondivenuta 
odiofa a’ vodri occhi che v’abbia a mettere in 
fuga la mia prefenza ? D.Alon . 
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D.Alon. Credeami fervire agli odj voftri , Ma- 
dama , con allontanare da erti un’oggetto, 
che gl’ irrita , e gli rifveglia . 

Aldim. Un tal rifpetto potea eflermi grato 
altre volte : ora la mia (ventura mi ha ren- 
duto defiderabile il voftro incontro . 

D.Alon. Or bene : che vi fa volere da me 
cotefta voftra difavventura ? 

Aldim. Mi coftringe a pregarvi , che mi di- 
ciate , poiché sò , che voi potete faperlo , 
in qual parte D. Fernando ha gito ; che fia 
di lui ; ove ora fi ritrovi . 

D.Alon. Lo sò benilfimo , Madama : ma guar- 
dimi il Cielo , che faccia quell’oltraggio alla 
voftra gloria di foddisfare un voftro voto . 
Potrefte voi reftarmene tenuta ; ed io po- 
trei cagionarvi il difonore , che ini dovefte 
elfer grata . 

Aldim. Eh lafciate di pungere con quelli ri- 
picchi un’ anima baftantemente trafitta dal 
fuo dolore . E feppure è vero , che m’ ab- 
biate amata una volta , vi priego in nome 
del voftro amore a darmi quella notizia . 

D.Alon. Troppo mi compiaccio , Madama 
che voi mi relliate obbligata : per quello 
nulla vuò dirvi , affinchè rifparmiandovi la 
vergogna di avermi un’ obbligaziofte , alme- 
no per quello titolo polla io obbligarvi . , 

Aldim. Deridemi pure , incivile , e fatti giuo- 
Tom.l. S co 
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co della mia pena; forfè non fempre ti fa- 
ran dolci cotefti fcherni . Il Cielo le tal vol- 
ta permette le opprefTioni degli innocenti, 
non laida però mai lenza galtigo i tradi- 
tori : e può effer , che il mio pianto , i mici 
fofpiri muovano il giufto Cielo a funellar 
la tua gioja. 

D.Alf. ( Saldo mio cuore , non ti lafciare 
ammollir da quello pianto.) Non ilparge- 
te inutilmente quelle lagrime , Madama . 
Da qui a poche ore vi faran piò necelTarie . 
Io parto per non elfervi più molcllo . Er- 
nello fieguimi . 

Aldim. Vanne pur , empio , vù a sfogar la 
tua rabbia . Il tuo livore andrò forte falli- 
to ne’ fuoi difegni : e nel trionfo , che me- 
diti di un tradito rivale, troverai il fuppli- 
cio d’ un Principe airalTinato . 

SCENA SETTIMA. 

Reina , D. Sa noto , e detta . 

Reina HE turbamenti fono cotefti , AI- 
V a di mira ? 

Aldim. Ah , mia Signora , il mio cuore non 
è piò capace di reggere alla tempefta dei 
mio dolore . 

Reina . Qual nuovo infaufto accidente cosi vi 
contrifta ? 

Aldim. 
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Aldtm. Domandatelo , Signora , a quell’ uo- 
mo ingannatore , la cui fcorta infedele mi 
ha condotto un Fratello nell’ inlidie d’ un 
traditore . 

Reina . Come ! Che dite mai ? 

Aldtm. Che accade altro , Reina . I miei ti- 
mori da forti ragioni affiliti , pur troppo 
mi dichiarano la mia fatale lciagura . Ma 
non mi togliete quella milera fperanza , che 
io ho collocata in quelli pochi momenti . 
Lafciatemi partire . 

Rema . Dove avete dellinato di andare ì 

Aldtm. Vò gettarmi a’ piedi del Re , verfane 
tutto nel fuo feno il mio affanno , o per 
ottenere dalla fua clemenza il Fratello tra- 
dito , o per indurre il fuo furore a condan- 
narmi alla medefima forte . 

Reina. Don Sancio : Non mi avete voi det- 
to , che oggi il mio Re riconciliato col Du- 
ca Alfonfo , vuol rendergli il polTeffo del 
fuo Principato ? 

D. San. Se non vuol’ oggi il Re operare da 
traditore , e calpeflando le umane e le di- 
vine leggi violare il diritto delle genti , cosi 
ha da fuccedere come io vi dicea . Impe- 
rocché egli ha giurato la pace con D. Al- 
fonfo all’ Ambafciador di Cartiglia , e la re- 
ftituzione di tutti gli Stati poffeduti dal Pa- 
dre di quello Principe , fenz’ altra condizio- 
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ne , che quella di lafciare alle difpofizioni 
reali il Matrimonio di Aldimira . Anzi do- 
po conchiufo con folenne giuramento 1’ ac- 
cordo , avendo il Re faputo dall’ Ambafcia- 
dore , che io tengo in cultodia il Principe 
per prefentarglielo riconciliato ; chiamatomi 
or ora alla lua prelenza , mi ha obbligato 
a condurglielo innanzi dentro lo fpazio di 
quello giorno , avendo apparecchiata per ri- 
ceverlo , come vedete , la Reggia . 

Reina . Da qual vano timore adunque è la Du- 
chelfa alTalita ? 

D.San. Non sò da qual cagione poflfa nafcere 
in lei un folpetto cosi fvantaggiol'o alla mia 
onoratezza . Ma il Re qui viene : vi renderà 
teftimonianza di quanto io vi ho narrato . 

SCENA OTTAVA. 

Re , e detti . 

Re . T AON Sancio , quando vedremo noi 
JlJ quello Principe ì L’avete ancor fat- 
. to venire alla Reggia ? 

D.San. In brieve ora farà , Signore , a’ voftri 
piedi , per rendere alla volìra beneficenza le 
grazie dovute . 

Re . Preparatevi dunque, o mia Reina, ad ac- 
coglierlo cortefemente , acciò egli conofcafi. 
debitore ancora a voi del beneficio , che io 
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gli fo in quello di con rendergli la mia gra- 
zia , e ’l nativo fplendore di fua Famiglia . 

Rema . Come io debba diportarmi con quello 
Principe , più che da’ voftri faggi configli , 
ho potuto impararlo dal voftro nobile elem- 
pio : mentre obbliando le antiche ingiurie 
fattevi da’ fuoi maggiori , vi fiete difpofio a 
. riceverlo più a guila di Re che vuole rimu- 
nerare fervigj, che a foggia di Monarca , che 
vuol perdonare oltraggi ed offefe . E quelli 
apparecchi fellivi ben danno ad intendere , 
che la bontà , che oggi ufate col Duca ha 
più fembiante di premio , che di perdono . 

Re . Mancherebbe però un grande fplendore 
alle vollre pompe di quello giorno , le man- 
cane la vollra prefenza , Reina , ad ingran- 
dire il fallo di quella Reggia polla in gala 
per la venuta del Duca : Onde acciò nulla 
manchi di grande a quello reale apparecchio, 
io bramo avervi prefente al comparire del 
Principe di Braganza . Voglio conofca il Re 
di C artiglia la llima , che io faccio della lua 
mediazione, onorando'con magnificenza rea- 
le chi la merita . Voglio conofca Aldimira 
quanto fia da me confiderata la fua virtù , 
premiandola coll’ onore , che io le fò in un 
Fratello . E vuò finalmente conofca il Mon- 
do tutto , che il Re Dionigi sà eflere ugual- 
mente benigno nell’ abbracciare i nemici , 
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che gli fi umiliano , che forte e corraggiofo 
nel domare i fudditi , che a lui fi ribellano . 

Rema . Quanto mi trovo contenta , mio Re , 
che voi oggi vogliate dare al Mondo si belle 
prove d’ un cuore reale . Mi difpiace però , 
che alle fublimi intenzioni della voftra bene- 
ficenza polfa contribuire sì poco accrefcimen- 
to di gloria la mia prefenza . Tuttavia 1* ef- 
fervi accanto quando voi operate veramente 
da Re , col inoltrarvi clemente co’voftri fud- 
diti , può ritornare in qualche vantaggio di 
volìra grandezza ; poiché riflettendo la loro 
luce fopra la mia , fembreranno oggi più 
chiari gli fplendori della voftra corona . 

Re . Faccia il Cielo , che nel fcreno di quelto 
giorno non comparifca alcuna nube di trillo 
avvenimento , per cui ofcurino i lumi delle 
noltre corone . Ma , che mai reca d’,infaufto 
Aldimira , che ancora da lungi ne’ melti ca- 
ratteri del fuo volto ne fa legger 1’ affanno , 
che racchiude nel feno ì 

SCENA NONA. 

Aldimira , e detti'. 

Aldim. 1/ Cco > Signore , a’ voltri piedi una 
P a infelice , che non potendo più vi- 
vere fenza la voftra clemenza , nè dovendo 
morire fenza la voftra giuftizia , ne fuppiica 
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col cuor fulle labbra , e colle lagrime alle pu- 
pille o di vira, o di morte : cos'i veramente, 
che non volendo efler clemente nel conce- 
derle l’una , fiate almen giufto nel darle l’al- 
tra . Quello giorno fatale , che mi toglie un 
Fratello nel tempo ftelfo , che me lo dona , 
mi vuol compagna del fuo delfino . Se voi , 
riputandolo reo di oltraggiata madia, l’ave- 
te deflinato alla morte ; io fenza far difefa 
al fuo fallo , poiché chiudendo nelle vene un 
medefimo langue porto le macchie del fuo 
reato , vi prego o a ritrattare la fentenza da- 
ta contro di lui , o a condannare ancora me 
alla medefima pena . Si , mio Re , ufatetni 
quella giultizia di non farmi fopravvivere al- 
la morte di chi più amo, che me medefima. 
Non fiate più contro me , che contro lui ri- 
gorofo : che il lafciarmi vivere dopo eltinto 
quello caro Fratello è un delfinarmi a un 
fupplicio più crudele d’ ogni morte ; ed una 
vita , che languirebbe con un continuo flen- 
tato morire . Ah , dunque .... 

Re . Chi vi ha mefla in capo quella folle ap- 
prenfione , che io voglia far morire voffro 
Fatello ? Sorgete , Duchefia , ed imparate a 
giudicar più laviamente delle intenzioni del 
vollro Re . Quelti apparecchi feffivi , che 
fannofi per la venuta del Duca Alfonfo , vi 
pajono a propofito per larvi temere le gra- 
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maglie de’ Tuoi funerali ? Se non fofle , che 
vi rende fcufabile la debolezza del fedo , po- 
trei chiamarmi offefo da cosi ingiufto fofpet- 
to . Ma di grazia , D. Sancio , rendetela voi 
perfuafa del grande inganno , che la feduce . 

D.San. Se farete contenta , Signora , di afpet- 
tare qualche altro momento , vedrete quivi 
voftro Fratello prefente 

Re. Udifte, Aldimira? Afcoltate óra me . In 
grazia de’ voftri meriti còlla mia corona con- 
dono al Duca Alfonfo le offefe del voftro e 
fuo Genitore contro di lei ; e vi alficuro, che 
niun altro mezzo faria flato valevole a ca- 
varmi dal cuore quello perdono , fe le fubli- 
mi virtù del voftro bell’ animo non ve Io 
avelTero prima da molto tempo difpofto . In 
riguardo dunque di quelle virtù intendo ri- 
mettere il voftro Fratello al polfelTo delle pa- 
terne grandezze } e collocarlo in iftato si al- 
to , che polfa ancora , quando il voglia , 
{tender la mano al mio fcettro , e contraffar- 
mi nuovamente f imperio . Quello gran be- 
neficio però , che io fò al voftro fangue con 
tanto pericolo del mio trono , voglio che voi 
mel contracambiate con un voftro favore . 
Voglio , che voi fiate fpofa di D. Alonzo . 
D. Fernando col deprezzarlo fi è renduto in- 
degno del voftro talamo: D. Alonzo fe n’è 
. fatto meritevole col venerarlo : e voi pre- 
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miando colle vodre nozze gli offequj di que- 
llo , vendicherete gl’ infulti , che vi hanno 
fatti le ripulfe di quello . Avvertite bene a 
non rendermi , fe non volete pregiudicare 
agl’ interefli di voftro Fratello . 

Aldtm. E non volete , Signore 

Re . No : Se non bramate , che io fciolga ogni 
trattato di concordia colla vodra Cafa , non 
voglio che difcordiate da’ miei voleri . 

SCENA DECIMA. 

Ernefio , e detti . 

Ern. Q* Ono efeguiti gl’ ordini voflri , Signo- 
^3 re : ii perfido è morto , e vomitando 
f anima indegna tra quelle fiamme , ha la- 
feiate le fue ceneri infami alle abbominazioni 
di tutti i fecoli . Io il vidi 

Re . Bada cosi . Terminerai in altro tempo il 
funedo racconto . Appartiene adeflò alla mia 
giudizia a render ragione di quedo fatto . 
Reina fedete . 

Aldim. Ahimè ! Il dolore mi uccide . 

Re . Quedo trono, Reina , era poco prima in- 
degno di voi , perchè macchiato d’ una in- 
giudizia ; adeflo , che fono purgate le di lui 
macchie , degno di una Reina a voi nuova- 
mente lo rendo . Allorché io concedi alle 
vodre intercefiìoni la vita d’ un’ empio , con 
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una vituperofa ingiuftizia infamai qliefto fo- 
glio : ma perchè voi oggi dovevate calcarlo , 
penfai reftituirlo al fuo primo fplendore col , 

prender del perfido il meritato gaftigo . Don 
Fernando è morto , Reina ; e la fua morte 
ha potuto ben tergere le infamie del noftro 
trono , ma non quelle del noftro talamo . 

Voi , che infieme con lui lo avete macchia- 
to , dovrefte lavarlo col voftro fangue . Non 
voglio tanto; mi balla, che con le voftre la- 
grime lo purghiate . La mia equità vi ha re- 
ftituito colla prima fua gloria il mio trono : 
il voftro pentimento mi renda col primo fuo 
onore il mio letto . 

Reina . Quello trono, che voi dite averlo fatto 
degno di me colla morte di un’ innocente , 

1’ avete anzi renduto abbominevole agl’ occhi 
miei col macchiarlo di crudeltà . Non iltò 
a rimproverarvi la grande ingiuftizia , in cui 
vi hanno precipitato i voftri folpetti . Po- 
co importa alla mia innocenza 1’ effere prò- 
ceffata colpevole ne’ voftri giudizj , purché 
tale io non apparifea ne’ retti giudizj del Cie- 
lo ^ che non s’ ingannano . Ma giacché nella 
voftra eftimazione non fono più degna del vo- 
ftro talamo, non voglio eflerla nemmeno del 
voftro foglio . Anzi fe voi liete si amante 
della fua gloria , non polTo elferla io ancor- 
ché il vogliate . Una Reina colpevole porta 
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le lue macchie ancora fui trono . E l’ ombra 
di quello non cuopre , ma fa più luminofe le 
colpe de’ Regj . Pigliatevi il vollro feettro , 
che io per purgarlo dalle mie infamie feendo 
dal vollro trono . 

Re . Senza de’ miei confenfi non potete calar 
dal mio foglio : 1’ avrete a fuo tempo : oggi 
non voglio darvi quella licenza . 

SCENA UNDECIMA. 

Paggio , e detti . 

Pag. Q* Ignore , vengo a recarvi novelle di 
molto importante accidente . 

Re . Parla , e fpedilciti . 

Pag. Entrato io ora appunto per entro l’Appar- 
tamento della Reina , vidi Luigilda e Lifau- 
ra armate con ferro la delira in atto di tra- 
figgerò il feno ; ma veggendomi comparire 
folpefero il colpo, e và, mi dilfero, di al Re, 
che avendo noi cofpirato col perfido D. Alon- 
zo a tradir l’ innocenza della Reina e del mi- 
fero D. Fernando , ed avendo faputo dal Tra- 
ditore , che f infelice empiamente accufato 
era fiato dannato ad una crudelifiìma morte, 
afialite da un difperato rimordimento , veg- 
gendo fopra di noi l’ira del Cielo e degl’ uo- 
mini , per fottrarfi dagli llrazj di Quelle fu- 
rie , che fpietatamente ne agitano , abbiamo 
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anticipato alla noftra colpa colle proprie ma- 
ni il fupplicio . In cos'i dire tentarono per lo 
mezzo del petto aprire larga ufeita all’ ani- 
ma indegna . Ma follevando io le grida , e 
temendo elleno di efler colte full’ atto inu- 
mano , prima di fpirar 1’ ultimo fiato , dal 
vicino balcone fi pricipitarono al bado , ri- 
manendo le feiagurate lor membra infrante 
in mille parti fui fuolo . 

Reina . Ecco finalmente , mio Re , dove van- 
no a parare le precipitofe rifoluzioni de’ Prin- 
cipi troppo crudeli , e caldi piti del dovere . 

Re . Il Cielo ha fatte le voftre vendette , Rei- 
na : ma io non ho altra colpa , che l’eflermi 
lafciato ingannare dalle arti troppo fcaltre di 
un Traditore . Ma di grazia riìerbiamo ad 
altro giorno il lutto , che merita cosi fune- 
fta feiagura , e facciamo oggi triegua col no- 
ftro giufto rammarico . Reina , Aldimira , 
D. Sancio , acchetate , ve ne priego , per 
quello di i tumulti , che dal cambiamento 
de’ voftri volti io conofco nafeervi in feno . 
Non fate , che il Duca Alfonfo trovi uno 
fpettacolo trillo nella Reggia , mentre viene 
per ricevere beneficj dalla mia clemenza . 

D.San. Se egli è pur vero che D. Fernando fia 
morto , attendete in vano la venuta del Du- 
ca Alfonlo ; poiché D. Fernando è il medefi- 
mo Duca Alfonfo . 

Aldim, 
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Aldim. Adelfo afpetti a dirlo , politico fciope- 
rato , folamente ingegnofo ne’ tuoi raggiri 
per abbattere un innocente . Ma che dilli 
politico ! Perfido traditore dovea pur dirti . 
Si , tu me lo hai tradito quello infelice Fra- 
tello . Tu lo hai confegnato al furor di un 
tiranno . Principe fventurato ! Egli pure te- 
ftè palefommifi : ma tu riufcidi troppo for- 
tunato nelle tue cabale , per tener lòfpefo 
il mio cuore , ed ifcanfare i ripari , che po- 
1 tea fargli il mio amore . E tu non più Re, 
ma dilumanato Tiranno , fe avevi dileguato 
d’ opprimerlo , potevi almeno contentarti 
della lua vita , fenza uccidere la fua gloria . 
E non badava al tuo genio crudele torlo dal 
Mondo con una morte fpietata , fe ancora 
non lo toglievi alla fama con un atroce ca- 
lunnia ? Per quello dunque hai oggi meda 
in fallo la Reggia , perchè facefie applaufo 
alla tua crudeltà giù fatta celebre nelfalfalfi- 
nio di quello Principe ? Ora che dai a fare, 
che non adempì la tua fcelleraggine colla mia 
morte ? Finché vive Aldimira tu vivi mal 
£curo fui trono . La mia vita , minaccia 
la tua . Alficurati Tiranno . Per difletar la 
tua rabbia chiudono ancora le vene mie qual- 
che refiduo di quel fangue , che in un mio 
Fratello verfadi . Io non ho più che temere 
ora j che nulla più mi rimane da perdere : 

ma 
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ma tu non avrai quella pietà di darmi la 
morte . A gli occhi d’ un barbaro fono uno 
fpettacolo troppo giocondo le 1 manie d un 
difperato dolore . Ma io mi allontanerò da’ 
tuoi fguardi , per privarti di quefta gioja . 
Anderò a ftringere al feno quelle ceneri 
amate , che lafciò infepolte la tua barbane. 
Anderò a morire fulla tomba dell eftinto 
Fratello . Tiranno , ti lafcio : e per rapire 
alla tua crudeltà il diletto di vedermi vi- 
vere con tanta pena ; vado a fabbricarmi 
col mio dolore la morte . 


SCENA ULTIMA. 

D. Alfonfo , e detti . 

D.Alf. HE agitazioni fon quefte mia So- 
V -j rella? 

Ald'tm. D. Fernando! D. Alfonfo! Mio Fratel- 
lo ! Egli è pur vero , che fiete vivo , o fon 
io delufa da’ miei fantafmi ? 

D.Alf. Son vivo , Madama , per favore del 

Cielo . . 

Aldim. E qual tutelare intelligenza vi rende 

a’ miei affetti ? 

D.Alf. Saprete il tutto . Lafciate per ora , che 
vada a ragguagliarne il Re . 

Re • Don Fernando vivo ! Io fon confufo . . 

Reina . 
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Rema . Giuftilfimo Cielo , quali prodigj non 
opera la voftra bontà a difefa degl’ innocenti ? 

D.Àlf. Siete reftato fervito , Signore. Il mi- 
fero è caduto ne’ lacci di quella morte , che 
avea tefluti per altri ; e le reliquie delle lue 
membra avvanzate alla voracità delle vam- 
pe , fpedifcono luppliche alla voftra clemen- 
za per ottenere il lepolcro . Da quefto fup- 
plicio , che era deftinato per me , il Cielo 
che non abbandona l’ innocenza me ne ha li- 
berato ; ed io debbo averne la grazia prima 
alla Reina , dopo a D. Sancio . Ella con 
impetrarmi la protezione Sovrana : quefti 
con avvertirmi del mortale pericolo, mi han- 
no falvata la vita . Andai , Signore , per ub- 
bidirvi , ed abbattendomi per la via in un 
Tempio apparecchiato alla celebrazione d’ un 
Sagrificio , v’ entrai per afiìftervi . Celebran- 
dotene ivi fuccelTivamente molti altri , a tut- 
ti volli efler prefente . Terminata la fagra 
funzione m’ incamminai con lento e timido 
pafTo verlb della Fornace , tardando al polli- 
bile l’arrivarvi . Giuntovi , prima di doman- 
dare cofa alcuna m’informai, fe avanti di 
me vi era ftata perfona da voi fpedita ; e fa- 
puto che si , chiefi allora a quegli Artefici , 
fe avevano efeguiti i voftri comandi . Coloro 
mi inoltrarono immantinente le ceneri di- 
fgraziate di D. Alonfo , che fpinto con trop- 
pa 
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pa velocità dal fuo odio ad informarli della 
mia morte , creduto da quella gente il reo 
da voi desinato alle fiamme , fu egli in mia 
vece gittato nel fuoco . Del deplorabile fac- 
cettò , Emetto , che fu prefente , può dar- 
vene più diftinto ragguaglio . Io conofcendo 
allora le voftre intenzioni , lafciai di efeguire 
le inutili commilTioni.Per fagrificare adunque 
la mia vita al genio delle vottre vendette , or 
che per la morte dell’ impoftore D. Fernando 
è ritornato a vivere innocente , ho portato a’ 
voftri piedi un D. Alfonfo colpevole . 

Re . Che ftravaganze fon io coftretto a mirare? 
D. Sancio , non è quelli il voftro Figlio ? 

D. San. Tale da ciafcuno è flato fempre mai ri- 
putato ; e per ragione di educazione c di af- 
fetto può anche giuftamente mio Figlio chia- 
marfi : ma fe fi attendono i diritti della na- 
tura e del fangue , egli è vero Figlio del Du- 
ca D. Alvaro , e vero Fratello della Duchefla 
Aldimira . Anzi per torvi ogni dubbiezza di 
mente , prendete quello foglio fcritto di pro- 
prio pugno della Duchetta Lionora , il cui 
carattere e figillo vi faranno talvolta noti . In 
quello troverete argomento inefpugnabile del- 
la verità teftè palefatavi . 

Re . Quello è carattere della Duchefla Lionora 
mia Cugina , e Moglie di D. Alvaro : io ben 
lo conofco . Leggiamo: „ Si fa fapere a i Po- 

» poli 
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poli fedeli della Bragan%a, che volendo il le- 
gittimo Succejfore di D. Alvaro , lo prendi no 
dalle mani di D.Sancio diCaJhglia ì il quale 
nel Fanciullo chiamato D. Fernando , e cre- 
duto fuo Figlio yCuflodifce Alfonfo Figliuolo 
unico del Duca D. Alvaro , e di me Lionora 
Duchejfa di Bragan%a . Io non ho piu che 
dubbitare : mi è noto il carattere , conofco 
il figlilo . 

D.Alf. Or che voi , Signore , avete di me cer- 
ta notizia , e non potete prendere abbaglio 
nel vendicarvi , rifolvete come vi piace fulla 
mia vita . Io 

Re . Non confondete , Principe , di vantaggio 
le mie precipitofe rifoluzioni baftantemente 
mortificate da’ loro trafcorfi . Accodatevi , 
che io voglio abbracciarvi . E voi , mia 
Reina , per non avervi a fdegnare de’ tor- 
ti fatti alla voftra innocenza , confiderate , 
che quelli hanno data alla voftra virtù una 
illultre materia da fegnalarfi . Ma ancorché 
la voftra bontà mi voglia condonare quelli 
affronti , li punifce tuttavia la mia confu- 
fìone , li vendica il mio rammarico . Voi, 
Duca , fe folle da me perfeguirato nella 
perfona di D. Fernando , non mai però eb- 
bi intenzione di offendervi tn quella di Don 
Alfonfo . E febbene il fuo fofpetto lo ha 
dato a credere ad Aldimira ; D. Sancio può 
Tom.I. T farvi 
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farvi teftimonianza , che io non mai vi 
conobbi. Sarefte (tato più rilpettato da me, 
fe averte fatto più concetto della mia cle- 
menza con Scoprirvi . 

D. San. Di quefto errore , Signore , a me fe 
ne dee il galtigo . Io ho fatta violenza al 
fuo cuore perchè fi occultarti . Ma fe in 
quefto ho diffidato della voftra bontà , fcu- 
fatene la neceffità d’ una ragione politica , 
che cosi ricercava , per non mettere a ri- 
fchio la vita di quefto Principe , finché egli 
non fi era riconciliato con voi . Di quefto 
fallo 

Re . Un’ errore commeflo con si bella inten- 
zione merita piuttofto lode , che pena . 

Ern. A me però , Signore , deefi ogni gafti- 
go , perchè fapendo i perfidi configli di Don 
Alonzo , piuttofto che tradir f amicizia , 
mi feci complice del fuo tradimento con 
occultarlo . 

Re . La tua emenda corregga il tuo fallo . Io 
ti perdono . Ma fe non vuoi eflere a Don 
Alonzo compagno nella fua pena , impara 
a ftar lontano da’ fuoi delitti . Duca , fe 
quefto giorno vi dona nuovamente la vita, 
vi rende alla mia grazia , ed all’ antica gran- 
dezza degl’ Avi voftri , vi reftituifce alle te- 
nerezze di una Sorella , che vi ha amato tan- 
to lenza conofcervi , abbiatene grazia alla vir- 
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tu della Reina . Ella ha fatto icudo alla vo- 
itra innocenza contro le armi della calun- 
nia : Ella ha prefervata la mia dignità da 
un’ atroce ingiustizia : Ella ha cftinto il lut- 
to e ravvivati i contenti di quclta Reggia . 

Rema . Nò , nò : riconoscetene pure il benefi- 
cio dal Cielo, e ringraziatene la Sovrana bon- 
tà, che non perde di mira le Suppliche degl’in- 
nocenti . Aldimira , compite voi le allegrez- 
ze di quello giorno con abbracciare il vollro 
Fratello . Ma perchè cosi melta ? 

Aldim . Se non vedete , Signora , brillarmi l’al- 
legrezza fui volto , incolpatene il mio ftordi- 
mento , che rendendomi 1’ animo iftupidito , 
mi ha fatta infcnfibile alla mia gioja . Quell’ 
impetuofo dolore , che mi convocò poco pri- 
ma gli Spiriti a tumultuarmi nel Seno , con- 
trada tuttora al mio giubilo il polfelTo del 
cuore . Prima che mi torni a balenare il rifo 
Sugl’ occhi , lafciate che apra 1’ a l grezza 
quel varco alle lagrime , che tenne chiulò il . 
dolore . 

D.Alf . Quello pianto m’ intenerire in tal mo- 
do , che m’ invoglia a Jdgrimar le pupille . 

Reina . Don AlfonSo , Aldimira , non perdia- 
mo piò tempo . Il gran beneficio , che 'oggi 
ha il Cielo conceduto alla noflra innocenza ci 
vuol più Solleciti al rendimento di grazie . 
Andianne al Tempio concordi a rendete i do- 

T z vuti 
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vuti ringraziamenti a quell’ Eterna Provvi- 
denza , che ha cura dipinta degli oppreflì in- 
nocenti . 

Re . Seguiamo i configli della Reina . In avve- 
nire la mia Corona itarà Tempre in difpofizio- 
ne de’ voltri arbitrj . Oggi comincierò ad ef- 
fer Re , cominciando a regnare fopra me ftef- 
fo . Farò , che la voftra virtù ha la regola 
de’ miei voleri , la norma de’ miei penfieri ; 
avendo imparata quella lezione importante 
da’ miei pericoli , che un Re fofpettofo ha da 
far pochi palli per divenire un Tiranno : che 
1* unica llrada per incamminare l’animo d’ un 
Principe alla meta dell’empietà , è il porgere 
orecchio a un Confidente , che adula . 


Il Fine dell’Atto Terreo . 
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ARGOMENTO. 

T A J agra Storia nel libro de ' Giudici al 
C^o xt. racconta diftintamente il lugli- ' 
bre avvenimento della Figliuola di Gefte , 
cfo fervilo di argomento alla prefente 
T ragedia ; ma le varie fpofigioni , sì litte- 
rali , come allegoriche , che fanno i Santi 
Padri , e Cattolici Spofitori fopra quefìo fat- 
to , hanno fomminijlrato occajione all'Autore 
di aggiugnere tutto quello di pià , che era 
necejjarto al componimento della Jcenica raf- 
fomtglianga , e che non narraji dal Sagro 
Te fio • benché per altro fondato fopra l'al- 
legorìa , che qui non accade minutamente fpie- 
gare , lafciandone la conjideragione all'accor- 
gimento de' faggi e difcreti Lettori , i quali 
ben fanno con quanta venerazione debbano 
trattarfi sì fatti argomenti , quando fi ridu- 
cono alle Scene . 
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G I E FT E Capitano , e Giudice d’ I frati le . 
S E I L A Figliuola di Giefte . 

O N I'A Sacerdote . 

A Z A E L L E Principe di Galaad . 
ABIMELECCO Capitano . 

A B I S A I confidente di AbimeleccO . 
DINA domeftica di Se ila . 
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SCENA PRIMA. 

A%aelle , ed Onìa . 

Uale infolito turbamento, o 
Azaelle, comparifce oggi fui 
voftro volto a funeftare la 
comune allegrezza de’ noftri 
popoli ? Oggi , che debellate le Nazioni ne- 
miche al nome d’Ifraelle , e confufi gli Dij 
delle Genti , rifuonano per ogni parte di Ga- 
laad liete voci di giubilo , ardono Vittime, 
fumano incenfi sh gli Altari del grande Id- 
dio degli Eferciti : oggi , che tutt’ i noftri 
occupati in apparecchj giocondi attendono 
a momenti la venuta del noftro Duce trion- 
fante ; voi , che avete tanto interelTe nelle 
noftre fortune ; voi , che compagno nelle 
vittorie di Giefte avete una parte così gran- 
de nella fua gloria ; voi Capitano di efer- 
citi vittoriofi ; voi dico , voi folo mirerete 
con torbido ciglio il fereno di tanta gioja? 
Deh per lo Dio d’ Ifraelle foffocate nel vo- 
ftro cuore quella importuna triftezza , che 
vi rifalta indifcretamente fui volto ; e non 
date luogo di fofpettare con quel mefto fem- 
biante a qualche anima femplicc , che vede 

con 


Onta . 
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con difpiacere le felicità d’ Iiraelle . Chia- 
mate il voftro coraggio a combattere que- 
lla tetra paflìone , e coflringetela a far tre- 
gua col voftro 
quello giorno . 

A%aelle . Oh quanto è facile Onta , ( perdo- 
natemi , fe cosi parlo ) oh quanto è facile 
configliare altrui l’allegrezza a chi ha l’ani- 
mo libero dal dolore . E voi non fate , che 
una ftima troppo fcarfa dei mio , fc lo cre- 
dete sì docile da Iafciarfi perfuadere da’ vo- 
llri detti. Non è mai giunto all’ diremo il 
dolore , finche è capace di afcoltare confi- 
gli . Lanciatemi pure alla violenza di quell’af- 
flizione , che mi tormenta : e mentre na- 
fcono le mie difgrazie dalle mie ftelfe for- 
tune , fofferite ancor voi , che quello gran- 
de apparato di giubilo accrefca la pompa 
del mio cordoglio . E così giufto il moti- 
vo del mio dolore , che io non pollo ne- 
gargli il pofleflò di tutta l’anima: e man- 
cherei all'onor mio , alla mia fede , al mio 
amore , fe io fapeflì fcacciarlo fuora di me 
medefimo . 

Orila . Io ftupifco , o Azaelle , in vedervi tan- 
to da voi ftelfo diverfo . Dunque la voftra 
coftanza ...» 

A%ael. Ah , che contro ’l timore , che mi 
aflalifce. , è inutile riparo la mia coftanza . 

Onta . 


fpirito almeno almeno per 
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Onta . Se nafce il voftro affanno da un gran 
timore ; il voftro timore avrà origine da un 
gran pericolo . 

A%ael. Pur troppo vi apponefte , Onta . 

Onìa . Sovvengavi adunque , che ’l timore ne’ 
faggi follecita la prudenza , non ifgomenta 
il coraggio : e che il perderfi in quefti cafi 
o è povertà di configlio , o fiacchezza di 
fpirito . 

A%aeU Ma con qual configlio , con qual for- 
tezza vorrete opporvi a un pericolo irre- 
parabile ? 

Onta . E per quefto vorrete voi abbattervi ? 
Se il non temere i gran mali allora che ci 
minacciano da lontano è una grande teme- 
rità ; lo fmarrirfi allora che ci colpifcono 
da vicino è una maggior debolezza. 

A%ael. Ah , Onta l Voi tanto feveramente fi- 
lofofate fui mio timore , perchè non v’ è 
nota la violenza di quelle cagioni , che mi 
fpaventano . Forfè non vorrefte obbligarmi 
a effere così intrepido , fe fapefte quale or- 
ribile afpetto abbiano le mie difgrazie . 

Onìa . Io mi prevalfi della libertà di voftro 
amico nell’ applicare qualche rimedio al vo- 
ftro animo contriftato ; non volli ufame la 
confidenza nel ricercarvene la cagione ; ma 
quando voi non ricufiate manifeftarmela , 
i’afcolterò volentieri. 

A%ad. 
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A%ael. Poiché non lice tenere afcofo al Sacer- 
dote arcano che fia , fon difpofto fcoprirvi 
il fiero motivo de’ miei timori . Ma viva 
il Sommo Iddio , che niuno fuora di voi 
faprà dalla mia bocca 1’ atrociflimo cafo , 
che io fono pet ifvelarvi . Or ditemi : co- 
nofcete voi Seila ? 

Onta. Seila, l’unigenita Figliuola di Giefte ; 
quella , cui fono appoggiate le fperanze del 
Genitore ; quella , che è desinata dal Cie- 
lo al vollro talamo , mi domandate s’io la 
conofco ? 

A%ael. Non vi maravigliate . Era necelfaria 
la rimembranza della fua forte , per farvi 
fubito intendere quanto fia lagrimevole la 
fua perdita . Ora in quella Seila ( oh Dio ! 
e potrò io dirlo fenza morire ? ) caderanno 
oggi le fperanze tutte di Giefte , e le mie : 
ed ella fagrificata in olocauflo al nollro Id- 
dio per le mani del Genitore , renderli lu- 
gubre a tutt’ i fecoli la fua memoria . . 

Otua . Deh quale infaufta novella voi mi re- 
cate , o Azaelle ? Ma profeguitc il raccon- 
to , e narratemi la cagione d’ un fagrificio 
cosi funefto . 

A%ael. Voi fapete , che .Giefte da condizione 
privata follevato per confenfo univerfale de* 
noftri popoli al Principato d’ Ifraelle , fatto 
nollro Giudice c Capitano fi portò colf ’cfer- 

cito 
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cito a reprimere i’infolenza degl’ Ammoni- 
ti , che con le armi alla mano ripetevano 
ingiuftamente quella Terra , che fu prima 
promeffa , e poi conceduta dal noftro Iddio 
alle armi de’ noftri Padri , e fuccelfivamen- 
te da noi per più di un fecolo po (fedina . 
Erano le noftre milizie accampate nelle pia- 
nure di Ammon ; ed io con gl’ altri Prin- 
cipi d’ifraelle (lava fotto le Tende del Ca- 
pitano , che poffeduto dallo fpirito del Si- 
gnore fpiegava nel fembiante un non sò che 
di Divino , che ifpirava coraggio ne’ noftri 
petti , e fiducia nelle noftre anime . Quan- 
do , mutato il fuo volto in un’ aria lopra 
l’umano grave e fublime , e volte al Ciel 
le pupille , proruppe in quelle voci , che 
furono didimamente udite da’ circoftanti : 
Grande Iddio de noftri Padri , Je darai 
nelle mie mani i nemici del tuo popolo , 
io ti prometto offerirti in olocaujlo chiun- 

? 'ue il primo ujcirammi incontro fuori del- 
a mia cafa , ritornando io vittoriofo dagli 
Ammoniti . Reftammo attoniti alla pronun- 
zia , quali direi , temeraria e indifcreta del 
voto . Ma veggendo nell’ afpetto del Capi- 
tano uno fpirito fuperiore , che il governa- 
va , confermammo la promeffa, e giuram- 
mo fedeltà nel tacerla fino all’ efecuzione . 
Gimmo dipoi non a combattere , ma a vin- 
cere : 
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cere : che combattendo per noi la delira 
Onnipotente , e portando col terrore la (tra- 
ce in tutte le anime di quegl empj , cade- 
vano a noftri piedi prima cfangui per io 
fpavento , che mancanti per le ferite . In- 
di fconfhti gli Eferciti , difpcrfi i fuggiti- 
vi , devaftato il Paefe , rimafero in noftra 
polfanza venti delle più grandi Città, con- 
fegnato il rimanente alle fiamme . Termi- 
nato il corfo delle noftre vittorie nfolvcttc 
il Capitano ritornare alla lua cafa di Mal- 
fa , da me feguito , e da altri Principi Ga- 
laditi . Eravamo poco tratto di via lontani 
dalla Città , allorché io impaziente di rive- 
der la mia Seila , di abbracciare il mio 
Orna , anticipai per più ore il cammino 
verfo Malfa. Ma ecco entrato appena nel- 
la Città veggo farmifi incontro la Figliuo- 
la di Giefte , che avvifata non sò da chi 
dell’arrivo vicino del Genitore , giva la pri- 
ma a incontrarlo , feguita da un coro 1 
Vergini , che con canti e con (uoni 1 ac- 
compagnavano . Qual’ io mi reftalTi al non 
preveduto accidente , alla rimembranza del 
Voto all’orribile immagine del fagnhcio 
crudele , che in quell’ iftante m ingombrò 
tutta 1’ anima , non lo dimandate al mio 
cuore , che non può dar conto di quell in- 
felice momento , in cui reftò privo di fe 

medc- 
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mcdefimo . Sorprefa Seila , cred’io, dal mio 
repentino sbigottimento , accoltoli! veloce- 
mente , e chiamommi per nome . Ebbero 
forza quelle voci di penetrare peli’ anima 
ftupidita : ond* io fcuotendomi dal mio (tu- 
pore volli mirarla ; ma mi caddero langui- 
de le palpèbre fu gl’ occhi : volli parlarle; 
ma chiufero alle parole il varco i fofpiri; 
e impoffeflatofi il dolore di tutti i lenfi , 
non falciava libero alcun’ufficio dell’anima. 
Pure sforzandomi di richiamare al cuore 
abbandonato gli fpiriti , penfai , ( ah pen- 
fieri , che mi fate rimorlo nel rammentar- 
vi ! ) penfai fcuoprire a Seila lo (tolto vo- 
to del Padre .... 

Onta . Rivelare il voto , violare il giuramento, 
irritar la promefla , deluder l’Altiffimo , pro- 
vocare contro Ifraelle lo Idegno onnipotente ? 

A%ael. Penfai , diffi , Onìa , non lo feci : che 
tolto pentito del mal conceputo penfiero , 
mutai fentimento , rifoluto lafciarmi pria uc- 
cidere dal mio dolore, che contaminar la mia 
fede per liberarmene . 

Onìa . Degna riloluzione d’ un Principe d’ If- 
raelle . 

A%ael. Indi per non tentare con più lungo ci- 
mento la mia coltanza , col piè vacillante, 
che inabile ad allontanarmi era badante per 
reggermi , mi fcoltai a poco a poco fenza far 

paro- 
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parola , da Seila ; lardandola , come può 
crederli , attonita per un’ avvenimento si 
Arano ; e a voi mi condurti delente ed afflit- 
to , come or mi vedete ; ma non quanto me- 
rita la funefta fciagura . Ah che forfè a quell’ 

ora l’ infelice Ma , oh Dio 1 non ho 

cuore di proferirlo . 

Onìa . Conlolatevi , o Azaelle , che fe è degna 
di pianto la voftra difgrazia , è più meritevo- 
le di lode la voftra virtù : ed oggi liete voi 
più gloriofo nell’ aver vinto voi fteflò , che 
non lo forte nel fuperare i nimici del noftro 
nome . Non fate adunque quello torto alla 
voftra vittoria di negarle qualche contento 
del voftro cuore : che il pingere tanto quella 
morte , che voi non potevate impedire fenza 
delitto , è un mezzo pentirfi d’ aver fuggita 
una colpa , ed è un difapprovare tacita- 
mente un’azione , che avete operata con tan- 
to merito . Lafciate pure al noftro Giudice 
quella pena , che ben’ egli merita . Oh il 
grand’ efempio , ch’ei reca alla pofterità d’If- • 
raelle ! Dalle fue fventure imparate ancor voi 
a parlare fobriamente con Dio . Vedete a 
quali orribili calamità conducono le impru- 
denti temerarie promelTe, che fi fanno all’Al- 
tiflimo . Ma fui troppo follecito in pcnfar 
male di Gefte . Or mi fov viene ciò , che voi 
mi dicelle , e dello fpirito fovrano , da cui 

egli . 
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egli fò occupato prima del voto , e dell’ajuto 
celefte , eh’ egli ebbe nelle battaglie dopo del 
voto . E una promeffa fecondata dal Cielo 
con circoftanze si belle , chi potrà giudicarla 
men che religiofa , ed onefta : Ah che Iddio 
non farebbe flato si propizio alle armi diGief- 
te , le non aveffe accettato il fuo voto : e ac- 
cettandolo Iddio , chi ardirà riprovarlo ? Or 
vaneriam quegli arcani , che noi non ponia- 
mo capire . Non è fenza volere del Cielo , 
che Ha gita la prima a incontrare il Capitauo 
la fua Figliuola , e a offerirgli di fe fteffa la 
vittima dell’ olocauflo promeffo . Forfè in 
Seita vorrà Iddio tentare la fede di Gefte , 
come già tentò quella di Abramo in Ifacco . 
Abbandoniamo dunque alle divine difpofizio- 
ni la cura , e il fucceffo di queft’ affare . 

SCENA SECONDA. 

Seila y Dina e detti . 

Seila. T7 Inalmente io ti riveggo , o Azaelle, 
r in poffeffo di te medefimo . Ora 
dimmi : quai prefaggi infelici ho io da fa- 
re al mio cuore da’ tuoi ftordimenti ? 

\A 7 ael. Onla , torna a forprendermi lo ftupore . 

Onta . Fatevi cuore . 

Seila . Ma tu non rifpondi ? E nuovamente ti 
conturba la mia prefenza ? Deh non voler- 
Tom.I. V mi 
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mi tncere ciò , che il tuo fembiante ti sfor- 
za tuo mal grado a palefarmi . Dimmi: quale 
difavventura fovrada a noi in quello gior- 
no ? Che debbo io temere di tua perfona , di 
mio Padre , di me medcfima ? Già io tutta 
lieta andava incontro al Genitor vittoriofo, 
accompagnata dalle gioconde armonie delle 
Figliuole di Masfa , quando la tua funeda 
comparfa arredò i nodri palli , turbò le no- 
ftre allegrezze , m’ empie l’anima di fofpet- 
ti , e mi codrinfe a venirti a cercare , per 
Papere da te qual rea novella il tuo cosi ftra- 
no conturbamento mi annunzia . Ora dim- 
melo todo , che io non ho tempo eh trat- 
tenermi . Qua fuora mi danno attendendo 
le Vergini del mio corteggio ; e niuna di 
effe-, nè altri della mia cafa ardirà pria di 
me farli incontro al mio Genitore : che non 
può permettere 1’ amor mio , che vi fia chi 
di me più follecito corra a verfare in fen 
di mio Padre il giubilo del fuo cuore . 

A%ae\. Soccorretemi , Onìa , eh’ io non ho 
più vigor da refi dere . 

Setla . Deh , perchè non rifpondi , o feorte- 
fe ? Avrai dunque cuore di negarmi una s\ 
giuda foddisfazione ? E vorrai tu permet- 
tere , che io porti l'otto gl’ occhi del Geni- 
tore un volto fofpefo , che gli metta in dif- 
credito 1’ amor mio , e lo renda dubbiofo 

del 
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del contento , che io provo del fuo ritor- 
no ? Qualunque fia la dilgrazia , che il tuo 
fembiante mi prefagilce , laprò farmi corag- 
gio , accomodarmi al rigore della mia for- 
te , e occultare a villa del Padre ogni fe- 
gno del mio rammarico : ma le tu nieghi 
palelarmela ; con qual’ aria ferena potrò io 
comparirgli davanti , avendo l’anima intor- 
bidata da tanti dubbj ? Ah ! per non farmi 
credere o inofficiofa , o ingrata , rifolviti a 
contentarmi di ciò , eh’ io ti addomando. 
Alaci. Oh Dio ! Seda , oh Dio J Vi pare chie- 
dermi nulla ; e cola mi domandate più gelofa 
della mia vita , che già Ili per mancar nel 
dolore di non poter rendervi foddisfatta . 
Seila . Ah che tu , o Azaelle , più mi fpa- 
venti , quanto più ricufi di foddisfarmi . Deh 
dimmi almeno quale io debba prepararmi 
all’ alpetto del Genitore ; come debba com- 
porre il fembiante , fe lieto , o pur melìo : 
le debba andare a rallegrarmi di fue vitto- 
rie , o a condolermi di fue fventure . 
A%ael. Ah feila ! potrelìe voi afpettare un al- 
tro poco y e non andare per ora 

Orùa . Sì , Seila , potrelìe voi afpettare ad al- 
tro tempo , e non andare per ora cercan- 
do infaulli motivi, che vi contrillino ; ma 
efeguire piuttolto ciò , che il Cielo , o il 
cuor vi configlia . 

V 2 Sei- 
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Scila . Io non ho pratica nell’ intendere i con- 
figli del Cielo ’ ma quelli del cuore vorreb- 
bero tradire il mio amore , e difluaderlo 
dall’ intraprefo diiegno di portarmi la prima 
incontro a mio Padre . 

A%ael. Quello difegno 

Onìa . Quello difegno non può efler da noi 
nè impedito , nè configliato . 

Sella . Ma ad onta delle ritrosìe del mio cuo- 
re io voglio andare dove mi fpingono , e 
l’ affetto , e la gratitudine di Figliuola . Sie- 
guane ciò , che fi voglia ; fe avrà funeflo 
iucceffo la mia riloluzione , farà una difgra- 
zia , non un delitto dell’ amor mio ; e del 
fuo , quale egli fia per avere in quello gior- 
no avvenimento infelice , tua , o ingrato , 
iarà la colpa , che occultandomi quel gran 
male , che una voce fegreta all’ anima mi 
predice , mi hai tolto il modo di riparar- 
mi . Ora reflati pure con quella inutil pietà, 
che ti fà doler de’ miei cafi : io vado a in- 
contrar lo fdegno dell’ acerbo mio fato . 
Vuol partire . 

A%ael. Fermatevi , o Seila 

Onia . Sì , fermatevi , o Seila , in quel pro- 
ponimento , che a voi fembra più giufto . 
Azaelle , partiamo da quello luogo . Se non 
potete appagare le richiede di Seila , libera- 
tevi almeno dall’ impegno di effere più lun- 

ga- 
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gamente ritrofo . Seila , il Cielo vi affida . 
Azaelle , venite meco . 

Axael. E volete , che io lafci 

Ortìa . Ed ancora fiate in dubbio , fe dovete 
dare la vittoria del voflro cuore o alla ve- 
drà paffione , o al voflro Iddio ? 

A%ael. Non Ha mai vero , Onta , eh’ io con- 
tenda il mio cuore al rifpetto del Sommo 
Iddio : intero lo fagrifico alle fovrane dif- 
pofìzioni . Seila , fìa in voflra difefa il Dio 
de’ noflri Padri : ed egli renda in queflo 
giorno felici amendue con proteggervi da 
ogni difaflro . 

SCENA TERZA. 

Seila , e Dina . 

Seila . T"\ Ina , che d'i tu di quelli Urani ac- 
1 J cidenti ? Che ti dice il tuo cuo- 
re ? Parti ch’io debba farm’ incontro al mio 
Genitore ; o pure afpettare d’ edere meglio 
informata di mie fventurc ? L’ anima divifa 
in due non sù che rifolvere . Dall’, un canto 
1 ’ amore mi fpinge ; dall’ altro il timor mi 
trattiene . Configliati un pò tu col tuo fpiri- 
to , e dimmi a che deggio attenermi . 

Dina . Signora , fe più indugiate a rifolvere , 
non fara di medierò che vi prendiate più pe- 
na d’efTere irrefoluta . Voflro Padre , le non 

V 3 è ginn- 
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è giunto a queft’ ora , pochi momenti potrò 
tardare a giugnere a Masfa . 

Seila . Querto non può edere . Abimelecco tie- 
ne ordine di avvifarmi quando mio Padre 
farò vicino alla Citrò . Queft’ uomo fu il pri- 
mo a darmi novella del ritorno del mio Ge- 
nitore . Ei mi follecitò a gire a incontrarlo: 
dilpofe gli apparecchj fedivi della Citrò : or- 
dinò i Cori delle Vergini di Masfa , che mi 
accompagnaflero ; e quando defiftei dall’ in- 
trapreio cammino , forprefa dal turbamento 
di Azaelle , ne moftrò difpiacere , e prefe la 
cura di farmi torto avvitata , allorché mio 
Padre fi avvicinale . Ma vuoi , Dina , ch’io 
ti apra finceramente il mio animo ? In tutto 
il tempo , che il mio Genitore ha dimorato 
fuora di Masfa lungi dagl’ occhi miei , io 
fentiva gran pena della tua lontananza . Il 
mio amore , impaziente di rivederlo , non 
fapea foddisfarrt nelle felici novelle di lui , 
che mi giugneano di giorno in giorno . Le 
fue vittorie accrefcevano tormento al mio de- 
fiderio; e non trovava io ripofo , che nella fo- 
la fperanza del fuo ritorno.Ma allora che Abi- 
melecco venne a recarmi l’avvifo,che mio Pa- 
dre fi avvicinava alla Patria, non fentii nell’ani- 
ma quell’ allegrezza , che io mi era penfata. 
M’ ebbi a fdegnar col mio cuore , che fi mo- 
ftrarte sf freddo nell’ udir cofa , che io avea 

lofpi- 
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fofpirata con brame si ardenti : e mi mara- 
vigliava di me medefima , come potefiì ri- 
maner si poco appagata nell’ adempimento 
de’ miei defiderj . Ma vuoi eh’ io ti dica di 
più ? Da quel momento in poi un’ inlolito 
palpitamento del cuore mi facea rompere di 
quando in quando in l'ofpiri : e lentia feor- 
rermi per le vene un certo umore gelato , 
che interrompendo il muovimento agli lpi- 
riti , mi facea dare in ifcuotimenti le mem- 
bra . Io , non intendendo allora quelli oc- 
culti rilcntimenti della natura , dicea fra me 
flelfa , che le contentezze terrene hanno 
afpetto più dolce allorché fi mirano da lungi 
col defiderio , che quando dall’anima fi pof- 
feggono da vicino . Ma dopo che vidi Azaelle 
cosi ftranamente conturbarfi alla mia presen- 
za , cominciai a conofcere per fegreti pre- 
fagi di futura dilgrazia quelle anticipate com- 
mozioni del fangue . Oh Dina ! Se tu ’l fa- 
pelfi ! Io ho 1’ anima piena di [pavento : c 
feritomi internamente Itimolata a piagnere , 
fenza fapere da qual forgente abbiano origine 
le mie lagrime . Che Abimelecco non mi 
aveffe ingannata 1 Che non fòlfe mio Padre 
caduto efìinto nella battaglia ; e volefle Abi- 
melecco condurmi ad accompagnarne con que- 
lla pompa il feretro , con pretelto di guidar- 
mi a onorarne il trionfo ? 

V 4 
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Dina . Quello fofpetto , o Signora , non ha 
fondamento . £ troppo follecita la fama nel 
riportare gli eventi finiltri : e farebbe un 
prodigio , che voi non lo avelie faputo . Ma 
ecco appunto Abimelecco . 

SCENA QUARTA. 

Abimelecco , Abifai , e dette . 

Abimel. P Ignora , fe volete farvi incontro 
O a voftro Padre , non avete tempo 
da perdere : egli è vicino alla Città , e già 
Ita per entrare . 

Seila . Dimmi , 1’ hai tu veduto ? 

Abimel. Io non 1’ ho potuto mirare fe non da 
lungi ; ma pare , che il Cielo abbia oggi ar- 
ricchito d’ un nuovo fplendore il fuo volto ; 
onde ben fi dillingue fra la turba degl’ altri 
Duci : e ogni altro rifpetto a lui fembra vi- 
le , ed ofcuro . Ma , Signora , fe più vi trat- 
tenete non farete in tempo per abbracciarlo 
prima de’ fervi , e delle Ancelle di vollra 
Cafa . ■ 

Seila . Parto in quello punto . Dina, fieguimi. 
Oh Dio I Crefcono i dibattimenti del cuore, 
e fento tutta gelarmi . Grande Iddio d’Ifrael- 
le ! Sia meco la vollra mano pietofa . 


SCE- 
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SCENA QUINTA. 

Abimelecco , e Abifai . 

Abifai . A Vrei pur genio d’ intendere, o Si* 
il gnore , per quale alto difegno 
abbiate voi follecitata con tanta premura la 
figliuola di Giefte a farli incontro del Padre 
con quel faftofo corteggio , che avete s\ 
ingegnofamente difpofto , delle Vergini di 
Masfa . Io sò pure , ( avendomi voi, vottra 
mercè , aperto più d’ una volta f interno del 
voftro cuore ) che non mirate di troppo 
buon’ occhio la grandezza del noftro Giudi- 
ce : e che fe bene v’infingete intereflato nel- 
la fua gloria , la vedrette però più volentieri 
eccliflata . Or perchè dunque accrefccre que- 
lla pompa al fuo trionfo , e render più lumi- 
nofe agl’ occhi d’ Ifraelle le fue vittorie ? 

Abimel. Oh tu non fai quanto fia flato inge- 
gnofo in quello artificio il mio fdegno . Tu 
badi folamente alla fuperficie di quelli appa- 
recchi giocondi ; ma non lai a qual lugubre 
fpettacolo debbano elfi fervire . Li credi ono- 
ri fedivi , preparati dalla mia gratitudine a 
coronare il trionfo di Giefte ; e fono pompe 
ferali , deftinate dal mio furore a celebrare 
i funerali di fua figliuola . T’immagini , che 
vada cottei a colmare d’ allegrezza il feno 

del 
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del Padre ; e va l’ infelice a ritrovare fra le 
fue braccia il fepolcro . 

Abifai . Voi mi fate ftupire . Ma come mai 
han potuto operare una si portentofa fciagura 
le voftre collere ? 

Abimcl. Brevemente ti ragguaglio del tutto . 
Io era vicino al Capitano nelle Campagne 
di Ammon prima di attaccare gli Elerciti 
de’ nemici , allorché egli , non sò da quale 
fpirito invafo , apri {foltamente la bocca 
all’ Altiffimo , e con voto temerario gli pro- 
mife offerirgli in olocaufto chiunque il pri- 
mo della fua cafa gli fofte venuto incontro , 
ritornando egli in Masfa colla vittoria de’fuoi 
nemici . Appena fu da me udita la (folta 
prometta , che mi venne in penfiero di ap- 
profittarmene in vantaggio degl’ odj miei . 
Quindi dopo che recarono foggiogati i ne- 
mici dal valore delle noftre armi , e che de- 
liberò il Capitano ritornare alla Patria , io 
primo di tutti mi avanzai follecitamente al- 
la volta di Masfa : avvifai Seda del ritorno 
del Genitore : 1’ efortai a gire a incontrario 
coll’ onorato corteggio delle Vergini tutte di 
Masfa: e in fomma feci tutto il pofTibile, per- 
chè ella fuffe la vittima del crudele olocaufto. 

Abifai . Deh , perchè mai fabbricare a quella 
infelice una st acerba fventura ? Ma ditemi: 
non amate voi la fventurata Donzella ? 

AbtmeU 
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Abtmel. N’ hai tu motivo di dubitarne ? 

Abifai . Strafelarla a una morte cosi fpietata 
vi pare argomento d’un grande amore ? 

Abtmel . Perchè nò ? Non è mai vero amore 
quello , che non defidera polTedere ciò , che 
ama : e non defidera mai tale acquifto chi 
può fofferirlo con pace nelle altrui mani . Or 
mentre il pofleflò di Seila è deftinato ad 
Azaelle ; meglio è , che foffra il mio cuore 
rutta in un colpo la pena di vederla perdu- 
ta , che fi laceri lungamente nell’ inutile de- 
fiderio di polfederla : e fi logori nell’ invidia 
di vederla in arbitrio del mio rivale . Seb- 
bene , a dirti il vero, non mirano poi i miei 
penfieri a crudeltà cosi atroce . Io vorrei , 
che Giefte perdonale alla figliuola la vita . 

Abifat . Perchè dunque dargliela nelle mani , 
e prefentargli una Vittima , che non volete 
iagrificata ? 

Abtmel. Per quello appunto , perchè bramo 
che Giefte fi aftenga dall’ offerire fu gli Al- 
tari di Masfa il promelfo Olocaufto , io gli 
hò confegnata nelle mani una Vittima, che 
egli non abbia cuor di fvenare . Il folo pen- 
ficro d’ avere a fpargere un fangue al luo 
si vicino metterà in tanto orrore quello del- 
le fue vene , che fcntiralfi fuggire tutto dal 
petto il coraggio ; nè gli rimarrà vigore , 
che bafti per affalire le vene di fua figliuola . 

Abifat . 
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Abifai . E da ciò qual profitto voi ne atteri* 
dete a’ voftri difegni ? 

Abimel. Quello di far Giefte trafgrefiòre del 
voto , e reo col fuo Dio d’ una promelfa 
violata . 

Abifai . Quando ciò fuccedeffe , che ne fpe- 
rate da quefto ? 

Abimel. Che ne fpero ? L’ eftrema caduta di 
Giefte , la rovina de’ noftri ftati , 1’ efter- 
minio di quefti popoli ftolti , che troppo cie- 
camente lo hanno eletto per loro Principe . 

Abifai . Deh , quali orribili fciagure vi fa m^i 
meditare il voftro furore ! Ma come fiete 
voi ficuro , che debbano fuccedere que’ gran 
mali , che vi andate prefigurando ? 

Abimel. E non ti è forfè noto quanto fia ge- 
lofo lo Dio d’ Ifraelle delle promefle , che 
a lui fi fanno , e quanto accendano l’ ira 
fua le trafgrelfioni de’ noftri Principi ? Sa- 
ranno fempre felici i noftri popoli , vitto- 
riofi i noftri Eferciti , e Giefte farà fempre 
gloriofo , finché Giefte farà innocente . Per 
abbattere coftui bifogna farlo colpevole . Per- 
duto eh’ egli abbia l’ appoggio di quella ma- 
no fovrana , che la foftenta , vedrai torto 
cadere quella colonna , che fpande tant’ om- 
bra fu gli occhi miei ; e vedrai ben’ anco 
qual’ altra rovina d’ Ifraelle trarrà feco la 
fua caduta . Quefto folo delitto baderà per 
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armare contro di Giefte tutti gli fdegni del 
Cielo , e per chiamare in lega col Cielo 
tutte le armi de’ fuoi nemici . Così le mie 
macchine , che farebbero inutili per atter- 
rare la fua grandezza , diverranno ineipu- 
gnabili quando venga in loro foccorlo la fua 
medefima colpa . 

Ab/fai Oh quali mai funefti empj difegni vi 
fa concepire l’odio enorme del voftro cuo- 
re ! Ma su via , abbiano i vollri penfieri 
quel lagrimevole fucceflò , che voi loro au- 
gurate : perifca Giefte : rovini Ifraelle . Che 
avrete poi fatto ? Sagrificate alle voftr’ ire 
la voftra innocenza, la voftr’ anima a’ vo- 
leri rimorfi , il voftro onore , le voftre for- 
tune , la voftra Patria , il voftro fangue , e 
tutta la voftra felicità all’arbitrio forfenna- 
to d’ una furiofa paflìone . 

Ab ime l. Tutto fagrifico al piacere della ven- 
detta . 

Abifai . E quello trillo piacere , credete voi , 
non vi farà contrattato dalle atroci punture 
d’una finderefi difperata ? Ah che non entra 
mai in un’ anima il piacer d’ una colpa , 
fenza portarvi il fupplicio d’ un crudele ri- 
mordimento . E poi , fe la grandezza di 
Giefte uccidendo le fperanze della voftra am- 
bizione fa nafcer dell’ odio nel voftro cuo- 
re ; che vi han fatto quelli popoli inno- 
centi j 
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centi , contro de’ quali sì crudelmente v’im- 
pcrverfate ? 

Ab/mel. E chehofatt’io a quelli popoli feo- 
nofeenti , che , antepolla la balfezza di Giefte 
alla mia nafeita , e al mio valore , mi han- 
no fpogliato di quell’ Imperio , che dovea- 
mifi in rettaggio da’miei grand’Avi ? Scor- 
re ancora per entro le vene mie il langue 
illullre di quel celebre Abimelecco, che lep* 
pe con la Itrage di fettanta Fratelli alficu- 
rare nelle Tue mani lo. Scettro di tutto If- 
raelle . Non potè vedere il fuo fpirito alte- 
ro a fe compagni nel Principato coloro , 
che gli erano eguali nella condizione del 
fangue ; ed io (offrirò per mio Principe un 
uomo , il cui lignaggio è flato fuddito al 
mio ? Dovea la forte o farmi nalcere da 
un’ altra flirpe , fe volea farmi fervire ; o 
far più giullizia al mio fangue , fe non vo- 
lea farmi rubello . Ora , poiché non polfo 
elfere Principe , nè voglio elfere Valgilo ; 
ho penfato vendicarmi in un tempo è del 
Sovrano , che mi fa fuddito , e de’ fogget- 
ti , che non mi han fatto Sovrano . 

Abifai . Vedete , Signore , a quali delitti vi 
lafciate trafportare dal vollro orgoglio ! Dun- 
que 1’ efempio di quel Tiranno fpietato , 
che non feppe clfer Principe fenza divenir 
parricida , può tanto nel concetto di voi , 
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che in luogo di mettere orrore fa coraggio 
alla vodra ambizione ? E forfè non fapete 
quanto fia deteinato da’ nodri popoli il no- 
me infame del crudele Abimelecco? E non 
temete lafciar di voi la vituperala memo- 
ria di colui , le cui feelkraggini imprende- 
te a imitare ? 

Abimel. Che importa , eh’ egli abbia lafciata 
nella opinione del timido vulgo quella nota 
orribile di crudeltà : nell’ animo di chi ha 
fpiriti generofi viverà fempre con decoro 
la fua memoria . Egli finalmente fu Prin- 
cipe : e quello titolo è cosi ragguardevole, 
che merita rifpetto anco in fronte agli fcel- 
lerati . 

Abifat . Voi , Signore , confondete malamen- 
te il nome di Principe con quel di Tiran- 
no ; e lafciandovi fedurre da quella falla 
immaginazione i penfieri , fate un modruo- 
fo mifcuglio del più degno col più infame 
de’ nomi , che polfono avere i Regnanti . 
Ma io ( poiché veggio dalla voftra palfione 
corrotta in voi ogni giuda edimazione del 
vero , ) non voglio inutilmente gittare al 
vento i miei configli. Secondate pure l’im- 
pegno del vodro furore . Di una cofa fola- 
mente voglio farvi avveduto . Giefte , fe 
farà volere del Cielo , fagrificherà la Figliuo- 
la . Eccolo più amico di Dio , più ficuro 

dcll’af- 
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dell’ aflìftenza Sovrana , più gloriofo a’ fuoi 
popoli , più formidabile a’ fuoi nemici . Ec- 
co voi delufo da’ voftri difegni , divorato 
dalle voftr’ ire , tormentato dalla voftra fin- 
derefi , lacerato dal voftro amore , nemico 
del noftro Dio , nemico di voi medefimo , 
il più infelice , che viva fopra la terra . Io 
ho detto : voi penfate a risolvere .. 

Abimel. Deh afcolta ! Giefte fagrificherù la 
Figliuola ? E puoi tu crederlo ? 

Abifai . E potete voi dubitarne ? 

Abimel. Le fue tenerezze non difarmeranno 
il fuo braccio ? 

Abifai . La fua coftanza non vincerk le fue 
tenerezze? 

Abimel. Sarà efpugnata dal fuo amore . 

Abifai . Le darà forza il fuo zelo . 

Abimel. Farò tutto il poflibile , perchè noi 
faccia . 

Abifai . Saranno inutili i voftri sforzi . 

Abimel. Non hanno riparo gli sforzi d’un di- 
fperato. 

Abtfai . La virtù non foccombe agli affalti 
della difperazione . 

Abimel. Saranno in mio foccorfo tutte le fu- 
rie , e tutti i Demonj dell’ Inferno. 

Abifai Softegno troppo baffo , per abbattere 
chi è difefo dal Cielo . 

Abimel . 
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Abimel. Lafcia almeno quello conforto al mio 
fdegno di meditare quella fconfitta . 

Abifat . Peniate alle ditficultk di ottenerla , 
per lafciare di meditarla . 

Abimel. Il mio odio non trova altro diletto , 
che nel penfare alle llragi . 

Abifat . Una palfion cosi cieca non può co- 
nofcer diletto , fenza ingannarfi . 

Ab ima l. Mi fono tloppo dolci quegl’inganni, 
che lufingano le mie collere . 

Abifat . Ma fon troppo care quelle dolcezze , 
che coftano fcelleraggini . 

Abimel. Orsù tu fei impegnato a contender- 
mi fino il penfiero di vendicarmi . Ma vien 
pur meco , che forfè mi vedrai anco foddif- 
fatto del piacere della vendetta . 

Abifat . Andate pure , che , fe non m’ ingan- 
nano i miei giudicj , vi troverete anco pen- 
tito del penfiero di vendicarvi . 

Fine dell' Atto primo « 


1 

Tom.I. X ATTO 


1 


Digitized by Google 


J22 IL GIEFTE 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Amelie , ed Onìa . 

01 la difcorretefaggiamcnte. 
Orna; ma il mio cuore non 
fi trova per anche dilpofto 
a una difciplina cos'i fevera . 

Onìa . Io non pretendo , o Azaelle , dal voftro 
animo l’ imponibile . Non fi può eftinguere un 
gran dolore ; ma fi può ben moderare . Non 
chieggo da voi , che non concediate qualche 
luogo nell’ anima a un rammarico cosi giufto ; 
vi elorto folo a non lafciargli occupare la fede 
più nobile della ragione . Che finalmente il 
non rifentirfi nelle grandi difgrazie è più ftu- 
pidit'a , che virtù ; e il Caperle tollerare fenz* 
abbatterfi è pregio folo della fortezza . Non 
voglio adunque , che fiate infen Cibile a un 
colpo cosi feroce ; pretendo , che non vi la- 
feiate atterrare . A ogni modo è irreparabile 
la voltra fventura , ed è inutile il voftro af- 
fanno a temperarne il rigore . Seila bifogna 
perderla . 

A%ael. E vi par perdita quella da poterli foffe- 
rire lenz’ attriftarfi ? L’ atroce fventura di 
quella infelice non merita ella tutto il ram- 

mari- 
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marico dell’ amor mio ? E le lo merita , non 
poflò efler parco nel mio dolore lenza efler in- 
giallo . Conolco ancor’ io , Onìa , che l’ab- 
bandonarmi nel grave affanno è un’ argomen- 
to di mia fiacchezza ; ma in un cafo si acerbo 
non può efler collante un cuore , che non 
è duro . Un’ anima forte non dee vergognar- 
li di lue fconfitte quando è vinta dalla p.età . 
Io lo sò , che le pretenfioni del mio grado 
mi vogliono inalterabile a ogni difallro ; ma 
e non darò io cos’ alcuna a i riguardi, dell’amor 
mio ? 

Onìa . Fra tutti i vollri doveri i meno forti fo- 
no quelli del voftro amore . Voi fiete debito- 
re a quelli popoli , di cui fiete Duce : fiete 
debitore alla vollra dignità , di cui fiete De- 
pofitario . E quella moderazione ricerca da 
voi non un privato , ma il comune interefle . 
O bifogna rinunziare quello titolo illullre , 
che vi dillingue dal vulgo , per poter piagne- 
re con libertà ; o bifogna metter freno alle 
lagrime , per follenere il vollro titolo con 
decoro. Ma quelli rifpetti fono anco forfè i 
più deboli . Ditemi : credete voi , che la co- 
flanza diGiefte non farà ballantemente tenta- 
ta dalle fue tenerezze , fenza che voi col vo- 
llro duolo vogliate concorrere ad attaccarla ? 
Quello Padre infelice avrà troppo a llentare , 
per vincere il proprio affanno nel gran cimen- 

X 2 to, 
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to , fenza che voi fortifichiate il fuo cordo- 
glio col voflro , E fe mai ( dal che il Cielo ne 
guardi ) egli fuperato dal luo , dal voflro cor- 
doglio , vio]afle la promefla all’ Altiflimo ; dì 
qual delitto non vi farelte voi complice ; a - 
quali funclle fciagure non darefle la voflra 
mano? Ah Azaelle Azaelle ! badate bene, 
che il voflro amore non vi tradifca : e dipin- 
gendovi per pietà il trafporto di una paflione, 
non vi faccia reo d’ una veriflìma crudeltà. 

jfyael. Tutto và bene , Onia . Io debbo mo- 
derarmi , lo sò , lo confettò ; ma il mio cuo- 
re nel dolerfi non afpetta il confenio da’ miei 
doveri. Sarebbe forfè in arbitrio de’miei confi- 
gli il contriflarmi con parfimonia per la mor- 
te di Scila , fe fotte ancora in mia elezione 
l’amarla; ma dopo che queflo amore fi è fatto 
neceflìtà,non dipende da’miei voleri il dolermi 
della fua perdita : tuttavia nella dura necefli- 
tà di effere afflitto fino all’eflremo , io trovo 
nell’ ubbidirvi un gran conforto al mio male. 
SI Onia , nafconderò il mio dolore agli occhi 
di Giefte : impedirò ogni sfogo al mio af- 
fanno, acciocché tutto concentrato nel cuore 
nji pofla uccidere colla violenza . Nò, Qnìa, 
non temete 

Qnfo . Ch’ io non tema ? Oh Azaelle ! e non 
vidi io vacillare la voflra fede alla prefenza 
di Seda? E non fu neceflario , ch’io v’in- 

vo- 
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vòlafli dall’afpetto di lei, acciò non fuggii*- 
fe il fegreto dal voftro petto ? E fe tanto 
vi corri moffe la fola apprenfione della fua 
morte ; quale vi promettete di eflere allor- 
ché vedrete immergere il ferro nel feno di 
lei per le mani del Genitore ? Voi dovete 
alfiltere al Sagrificio ; e gli occhi voflri han- 
no a efTere teflimonj alla fede del Capita- 
no . A quello fpettacolo dovete voi prepa- 
rarvi , e cominciare a divenire pietofamen- 
te crudele , per non farvi di poi crudel- 
mente pietofo. Ma ecco Gicfte colla figliuo- 
la . Azaelle , il voftro fpirito è giunto al- 
la pruova : E in quello cimento ha da fe* 
gnalarfi la vollra fede. 

A%ael. Gi'a fon dil'polto a morire. 

SCENA SECONDA. 

Giefte , Seila , è detti . 

Giefte. /'“'V Nìa, Azaelle, voi liete qui, e non 
V^/ fapete ancora le mie diigrazie. 

Onìa. Ch’elleno fieno ben grandi, me lo indi- 
ca il vollro volto, o Signore. 

A%ael. Dal pianto , eh’ io veggo fu gli occhi 
di vollra Figlia, ben comprendo , o Signo- 
re , quanto fia lagrimcvole la vollra fven- 
tura « 

Giefte . Figliuola , cefla di piagnere . Le tue 

X 3 lagri- 
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lagrime non placano il tuo dettino . Tu fei 
nata infelice , per rendere fventurato tuo 
Padre ; io ti fon Padre fventurato , per far 
te ttelTa infelice. Amendue damo autori del- 
le nottre difgrazie ; amendue , nell’ingannar- 
ci l’un l’altro , ci damo traditi da noi mede- 
fimi . Tu puoi incolpare i miei inganni di 
tue fciagure ; io delle mie poflò incolpare 
gl’ inganni tuoi . Siamo tutti e due colpe- 
voli de’ rtoftri mali ; e tutti e due fiamo in- 
nocenti . Quello folo vantaggio hai tu fo- 
pra di me , che tu puoi piagnere la tua 
fventura , io non pollò piagner la mia . Bi- 
fogna , che io miri con ciglio afciutto le 
tue miferie , che fono mia pena , e che 
nieghi al mio cuore fino il trillo conforto 
di addolorartene . Il Cielo mi ha data og- 
gi una forte cosi feroce , che non fidamen- 
te mi contende ogni sfogo al dolore ; ma 
vuol ch’io mi dolga di elTere addolorato. 
Ora io ritratto ciò , che innanzi ti dilfi . 
Ti efortai a rafciugar le pupille ; ora io ti 
configlio a lafciare fcorrer le lagrime . Non 
è giufto > che vada fenza pianto una difgra- 
zia sì grande . Sì , piangi , o Figliuola , e 
piangi ancora per me , cui fon vietate le 
lagrime. Soddisfa tu col tuo pianto all’im- 
pegno degli occhi miei : le tue lagrime fo- 
no in qualche parte ancor mie , mentre han- 
no 
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no origine dal tuo fangue , che è derivato 
dalle mie vene . Così fenza efTer crudele 
potrò mirar fenza pianto le tue fventure . 

Se/la . Io sò bene , o Signore , che debbo pia- 
gnere ; e fenza che voi me ne diate il con- 
lenfo , mi c invita il voltro afpetto mede- 
fimo , mi c impegna da un gran tempo il 
mio cuore : ma qual fia la difgrazia , che 
obbliga Je mie lagrime, ancora, o Signore, 
non ho potuto intenderla da’ voltri detti . 
Deh vi degnate concedermi quello conten- 
to di palelarmi qual fia la mia forte , on- 
de io polfa preparare il mio animo ad in- 
contrarla . 

Giefre . Tu puoi immaginartela al fommo atro- 
ce , e crudele ; e maggiore ancora de’ tuoi 
penfieri : ma tale però , che non pofla in- 
citare alla tua fama , nè rendere vergo- 
gnofa la tua memoria , quando non ricufi 
ubbidire a’ decreti del Cielo , e ralfegnarti 
a’ voleri del tuo Genitore . 

Seila . Io difubbidire ? Io refiltere a’ voftri vo- 
leri ? Voi loto , o*Signore , potete formare 
una opinione così finillra della mia filiale 
raffegnazione , fenza che ve ne dimoftri ri- 
fentimento il mio amore. Ogni altro, fuo- 
ra di voi , mi vedrebbe adirata , fe mi cre- 
dere capace di una fimil mancanza . Son 
Figliuola di Gieftc ; e quello è un impe- 
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gno indifpenfabile a miei voleri , per efler 
ralTegnata agli arbirrj di Giefte. Tuttociò, 
che in me fi trova , nulla è di mio , fe non 
quanto il voftro amor mi permette. Voi avete 
intero dominio fopra di me ftelfa ; e quale 
io mi fono , fon tutta voftra . Dilponete del- 
la mia vita come vi aggrada : fate di me 
ciò , che il Cielo ha detonato di mia per- 
fona : il voftro operare fark fempre appro- 
vato da’ miei confentimenti : non faprò mai 
querelarmi delle voftre difpofizioni . 

Giefte . Or vedi , Figliuola , in quale ftato in- 
felice fi trova il cuor di tuo Padre , men- 
tre fi cangia in mio tormento quella ftelfa 
ubbidienza, che dovrla eflere mio conforto: 
talché per non avermi tanto ad affliggere 
giungo fino a defiderarti in qualche manie- 
ra ritrofa . Potefli almeno immaginarmi in 
te qualche colpa ; che cosi potrei lufingar- 
mi di effere men crudele , quando per le 
tue refiftenze tu foto meno innocente . Or 
vk , Figliuola , e preparati ( oh Dio I mi 
ftringe il cuore f affano , ) preparati ad 
ubbidirmi . 

Seila . A quello , o Signore , fono Hata fem- 
pre difpofta . Refta che or mi diciate in 
che fpecialmente debbo io conteftarvi le mie 
ubbidienze . 

Giefte, Fra poche ore il faprai . 

Sella. 
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Seti a . Facciafx ciò , che vi piace . Ma deh , 
Signore ! non già per mio conto, ma fola- 
mente per voftro bene , in cui s’ intereffa 
il mio amore , ditemi , ve ne priego : egli 
è adunque del tutto irreparabile il noftro 
danno ? 

Gietfe . Il noftro male , o Figliuola , non ha 
rimedio . 

Seda . Ma e chi mai ha potuto cagionarci 
quello infortunio ? 

Gietfe . Io , o Figliuola , te 1’ ho portato : tu 
fei venuta a riceverlo dalle mie braccia . 

Seila . Se voi il portavate , non potevamo noi 
fuggirlo. 

Giefte . Anzi si , o Figliuola : noi faremmo 
rimarti amendue felici , fe il tuo amore non 
folTe flato così follecito . Se foffe flato pa- 
ziente nell’ attendermi in mia cafa , non ci 
averebbe colti quefla difgrazia per via . Io 
goderei contento quella pace , eh’ è il frut- 
to di mie vittorie . Tu lieta gioirefti in 
quell’ ozio , eh’ è il frutto della mia pace . 

Scila . Oh Cielo 1 che afcolto mai ? Ma dite- 
mi , Signore : v’ ha perfona tra quefli po- 
poli , che potette prevedere la noftra fven- 
tura ? 

Giefte . Niuno meglio di me potea preveder- 
la : ma il Cielo , che oggi mi vuol mife- 
ro , mi ha tolta quella previfione di men- 
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te . Molti però de’ miei Capitani poteano 
antivederla ; e particolarmente Azaelle , che 
qui mi afco'ta : ma egli forfè deftinato a 
effcre compagno della mia forte , come lo è 
(lato di mie vittorie , non avrà penfato al 
pericolo , che fovraftava a noi due , e al fuo 
medefimo amore . 

Seila . Azaelle , che dici ? 

Ajael. Che il Cielo mi ha prefervato nelle 
battaglie di Aramon , per farmi perire nel 
cimento di Masfa : e che non per altro fo- 
no flato vincitore de’ miei nemici, che per 
perder me fteflo ne’ miei trionfi . 

Sella . Non dici altro ? Parla pure , o ingra- 
to : d'i , ch’eri appieno informato del mio 
pericolo : che il tuo fembiante fu il primo 
a portarmelo fotto gl’ occhi : e che la tua 
fellonìa fabbricò mille arrificj per occultar- 
melo . Parla , traditore : dì , che il tuo 
cuore non fapendo celare in faccia a’ miei 
fguardi la fua perfidia , fcoprì ne’ pallori 
del volto le macchie della fua fede : che 
la tua fierezza forda a’ miei prieghi , im- 
mobile a’ miei fcongiuri , mi lpinfe a in- 
contrare quella dilgrazia , in cui fon cadu- 
ta fenza riparo . 

Giefte . Che dici tu mai , Figlia mia ? Credi 
adunque , che Azaelle.... 

A%aeU Che occorr altro , Signore; Seila non 

può 
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può mentire . Ella penetra troppo al di den- 
tro il mio cuore , per poterli ingannare : 
e le ella mi crede l’Autore de’ vodri , de’ 
mali Tuoi, non può prefumerlo fenza ragio- 
ne . Non v’ ha chi pofla farmi difefa , quan- 
do mi condanna la bocca fua . Il mio fpi- 
rito , che non è folito abbandonarmi nelle 
contefe piò ardue , fx confeflà troppo fiacco 
per metterfi in controverfia con vodra Figlia; 
e ricufa contradire a’ fuoi detti quell’amore 
medefimo , che potria folo giudicarmi . 
Balla che Seila parli , perchè redi convin- 
to Azaelle . Voi , Signore , potete giuda- 
mente punirmi , le vodra Figlia mi accu- 
fa . Avrete in quedo fatto qualche confor- 
to ne’ vodri mali , e potrete rifarvi del 
torto del vodro dedino , vendicandovi di 
quell’autore , che ve lo ha renduto fpietato. 

Onta . fih lafciate , o Azaelle , ( condonate- 
mi , Signore , fe m’ adringe il zelo a par- 
lare ) lalciate quedi vani riflelfi , che un 
amore inconfiderato vi fuggerifce . Se fiete 
innocente , fiete in obbligo ancora di ren- 
dervi giudificato : che non fiete voi arbi- 
tro , ma folo cudode della vodra innocen- 
za . Sopra ogni altro bene che polfedete può 
avere un giudo diritto la voftra libertà , e 
potete difporne come vi aggrada fenza ede- 
re ingiufto ; ma quel , che podxede neli’al- 
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trui credito la voftra innocenza , non pafla 
in ragione de’ voftri arbitrj ; e fenza la col- 
pa di una enorme ingiuftizia non potete far- 
vi reo , ove fiete innocente . 

A%ael. Quale innocenza può edere la mia fuor 
di me lteflò or , che mi crede colpevole chi 
pofhede la maggior parte di me medcfimo? 
Tutto innocente ch’io fia , mi farò Tempre 
reo quando io voglia difendermi. Senza re- 
fiftere a chi mi accufa non poflo dichiarar- 
mi innocente ; nè poflo refiltere a chi mi 
accufa fenza farmi colpevole . Signore , cre- 
dete a voftra Figlia : ella conofce il mio 
reato; io confermo i fuoi detti. Se il fuo 
cuore non trova fe non in me la cagione 
orribile di voftre difavventure ; egli è per- 
fuafo da ragioni sì forti , che io per niuna 
via poflo fuggire da quefta colpa . 

Onìa . Qual frenefia vi muove , o Azaelle , a 
recare quefto nuovo rammarico all’ animo 
afflitto del voftro Principe , con volerlo ob- 
bligare a credere in un amico sì caro un 
delitto di fellonìa ? Non vi abbandonate di 
grazia a così vergognofl trafporti . 

A%ael* Io ringrazio , Onìa , il voftro amore 
ingegnofo per mia difefa ; ma i fuoi ripie- 
ghi fono un pò fuora di tempo . Giefte ha 
intefo abbaftanza, per non porre in dubbio 
la mia reità . 

Giefte • 
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Ciefte . T’ inganni , Azaelle . Ancor non in- 
tendo ove vadano a parare cotefte tue fan- 
tafie . Ma fé ti par cofa giufta in un col- 
po sì atroce di rea fortuna allargare la mia 
ferita con la tua infedeltà , dammi pure a 
credere , che fei un traditore ; ma lovven- 
gati però , che il mio amore non farà così 
facile a dar quefto credito alle tue parole, 
ove prima non mi dichiari qual fia il tuo 
tradimento ; e non mi renda poi certo , 
che tu r abbia commelfo . 

A%ael. Già l’ udifte , o Signore , da voftra Fi- 
glia ; che occorre cercarlo dalla mia bocca ? 
Credete alle fue parole , fe non volete pre- 
dar fede alle mie . Ella dice , che io ne hò 
condotti amendue nelle calamità , dove fiete 
caduti ; ed*io non mi oppongo a ciò , che 
da lei fi afferifee . 

Sella . E come potrefti mai tu negarlo , fe fa- 
pendo quale fventura recavami la venuta del 
Genitore , ad onta delle mie dubbiezze mi 
hai indotta a ricercarla nelle fue mani ? Io , 
Signore , ancora fono all’ofcuro di quel gran 
male , che voi dite avermi portato : ma fe 
egli è pur vero , che io poteva fuggirlo non 
facendomi incontro a voi; coftui folo è la ca- 
gione , che ne ha colpiti quefta fventura , 
Egli 

Giefte, 
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Giefte . Figliuola , balia cosi . Tu hai parlato 
più chiaro di quel , eh’ io avrei voluto fa- 
pere : e il mio cuore fi trova troppo aggra- 
vato dall’ affanno prefente , per reggere al 
pefo di nuova feiagura . Ma dimmi , Azael- 
le : che debbo io credere di te ? 

A%ael. Tutto quello , Signore , che avete udi- 
to da voftra Figlia . 

Giefte . Ed è pur vero , che a difpetto del mio 
amore ti facci coraggio confeffare un delitto, 
che a me non da f animo nè di credere , nè 
di penfare ? 

Onta . Signore , fe a me lice parlare in tanta 
ambiguità di parole, fembrami che non pof- 
fiate trar cofa certa nè dalle accufe di vò- 
ftra Figlia , nè dalla confeflione di Azaelle . 
Amendue , fe mal non mi avvifo , parlano 
col linguaggio di non cauta palfione : e può 
effere , che un mal fondato fofpetto di ani- 
ma amante abbia dato fomento alle accufe 
di Seila : e che alla-confeffion di Azaelle ab- 
bia fomminiftrato motivo uno fconfìgliato 
dolore . 

Giefte . Giovami cosi credere , per non mette- 
re in impegno il mio fpirito di più contri- 
ftarmi . Onia , gite a convocare il configlio 
de' Maggiori d’ Ifraelle , e alla mia prefenza 
li conducete . 

Onia. 
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Orila . Vado ad efeguire i voftri ordini . Azael- s 

le , vi clorto a non ofcurare la voltra virtù 
con quelli legni di debolezza . 

Ciefte . Orsù , figliuola : poiché a me lo vie- 
tano le mie tenerezze , faprai da Azaelle 
qual fia quella Torte , a cui in quello di il 
Ciel ti ha ferbata . Sia tua cura , Azaelle , 
fcoprire a mia figlia la Tua difgrazia , e di- 
fporla ad accomodarvi!! con fortezza . 

A%ael. Ah , di grazia commettete ad altri , 

Signore 

Ciefte . Nò , nò , cosi voglio . O amico , o 
traditore, che tu mi fii , dei tu efeguir que- 
llo ufficio . Sei amico e fedele , quale io ti 
bramo ; i tuoi affetti , la tua pietà addolci- 
ranno a mia figlia 1’ acerbità del fuo Fato : 
e fe pure misleale e traditore tu fei , nello 
fvelare quella orribile fciagura , in cui hai 
precipitata colei , eh’ era dcllinata al ' tuo 
talamo , la tua colpa troverà il fupplicio 
ne’ Tuoi rimorfi . 

SCENA TERZA. 

Sei la , e A%aelle . 

Seila . X T ON è più tempo , Azaelle , di 
TX! mendicare pretefli per tenermi 
afeofa la ferie di mie fventure . Ora non 
puoi negar di feoprirraela fenza renderti con- 

tuma* 
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tumace a’ comandi del tuo Sovrano . Ma 
tu , infedele , potevi fare con merito ciò , 
che ora dei far per tua pena . Sebbene qual 
pena , femplice che io mi fono J ti può llri- 
gnere il cuore nel dovermi feoprire quella 
orribile calamità , che tu mi hai tenuta na- 
fcolla , perchè mi opprimefle ? Dilla pure, 
inumano : pingimi al meglio che fai il fuo 
terribile alpetto : ingegnati introdurla ne’ 
miei penfieri per tormentarmi lo fpirito ; 
e fa, eh’ io la fenta prima ancora , che mi 
colpil'ca : cosi nel vedermi crudelmente agi- 
tata più a lungo dalla mia forte perverfa , 
farà più durevole il contento di tua fierez- 
za ; ed io avrò almeno quello merito pref- 
io di te d’ aver proccurato un diletto sì 
, dolce alla tua crudeltà . 

Atgel. Ceffate di grazia , o Signora , di flra- 
ziare con quelli rimproveri un mifero , con- 
tro cui baflantemente incrudelifce la vee- 
menza del proprio affanno . Io ben com- 
prendo , che una forte maligna ha faputo 
cofpirare sì bene contro dell’ amor mio , 
che facendomi comparire un crudele , giultifi- 
ca in maniera i voflri rifentimenti , che io 
non poffo difapprovarli : tuttavia il mio cuo- 
re , il quale altro non brama , che di dar- 
vi rifeontri del proprio affetto , non può fof- 
ferire una taccia alle fue fperanze così fune- 
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fta . Ditemi tutt’ altro , o Signora , ma non 
mi dite crudele. Ditemi, ch’io fono un’in- 
felice , mal veduto dal Cielo , perfeguitato 
dalla fortuna , indegno del voftro amore . 
Ditemi , eh’ io fono un’ ingiufto , che ho 
pretefo di amarvi , quand’ io non era nato , 
che per fervirvi . E ditemi finalmente , che 
ho potuto aver la difgrazia di difpiacervi , 
e meritare gli fdegni voftri ; e m’ avrete 
poi detta la maggiore , la più vera delle 
mie colpe . 

Sella . Di quella difgrazia non dei altri incol- 
parne , che la tua ftelTa perfidia . Quella 
fola ti ha fabbricata la tua fventura ; le pu- 
re fventura può dirli , e non più torto mal- 
vagità 1’ elferti fatto degno dell’ ire mie . 
Ma forfè tu peni! con quell’ artificio di pa- 
role ingannarmi ; e fchermirti frattanto dall’ 
obbligo di rivelarmi ciò , che forfè ti efor- 
ta a occultarmi la tua vergogna . Ma io , 
per toglierti ogni pretefto , non voglio al- 
tro afcoltare da te , che quanto ti obbliga 
a dirmi il comando di mio Padre . Efegui- 
fei 1’ ordine del tuo Signore . 

A%ae\. Il mio cuore non conofce altra legge 
al prefente , che quella del fuo dolore : e 
quelli mi con figlia a tacere , perchè mi vuole 
afflitto fino all’ ecceflò . S’ io vi narrarti la 
ferie della voftra difgrazia , voi farelle in 
Tom.I. Y obbli- 
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obbligo di confettarmi innocente ; ed io al- 
lora larei troppo felice nel mio cordoglio . 
Or perchè bramo ettere più che voi lven- 
turato , non voglio dare al mio cuore que- 
llo conforto . Si , Seila , mi farà troppo dol- 
ce la mia fciagura , fe voi , conofcendo la 
mia innocenza , vi movefte a compaffione 
della mia pena ; ed io vi amerei troppo 
poco , fe veggendo voi in tante anguftie , 
non ricufalfi quello contento . Io non pollò 
darvi altro tellimonio dell’ amor mio , che 
quello di non voler’ ettere da voi compati- 
to , per efler più di voi fconfolato . E per- 
chè non mi abbiate da compattìonare , bi- 
fogna eh’ io vi taccia la cagione de’ voltri 
mali , acciò mi crediate colpevole . 

Seila . Cotetta finezza di amore più mi ol- 
traggia , fe tu noi fai , di quello farebbe 
il tuo odio . Vuoi , eh’ io ti confideri reo , 
perchè non brami confolazione nel tuo do- 
lore ; e non penfi poi , eh’ io rimarrei con- 
folata nel mio , fe ti trovaltt innocente . La 
tua perfidia è più mia miferia , che tua : 
c la tua fedeltà farebbe 1’ unico mio con- 
forto . Se ti fei perfuafo , eh’ io non godetti 
nel vederti fedele , non hai creduto , eh’ io 
t’ ami : e fe credevi , che mi recherebbe 
confolazione la tua fedeltà , tu fei flato cru- 
dele coll’ amor mio , volendo eh’ io ti cre- 
da 
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da infedele . Vedi , ingrato , in quali {Gret- 
tezze hanno porto il mio cuore le tue re- 
fiftenze; mentre obbligandomi a cercare qual- 
che conforto dalla tua fedeltà , mi hanno ' 
artretta a confeflare con mia confurtone , 
eh’ io t’ amo . Or vanne pur lieto di que- 
fta mia confeflìone ; e fra tanti oltraggi, 
che tu m’ hai fatti , aggiugni ancor querto 
d’ aver sforzato il mio cuore a palefarti una 
debolezza , che può farmi vergogna . Ma 
io avrò fatto almeno quefto guadagno me- 
fchino di aver renduta inefeufabile la tua 
ingratitudine . 

A%ael. Deh, non maltrattate tanto coterto amo- 
re , o Signora . Deteftate la mia sfortuna ; 
ma non abborrite il voftro amore . Se io ne 
facerti ftima minore, o mi forte men caro, 
avrei appagate a queft’ ora le voftre richic- 
fte ; ma perchè lo prezzo a mifura della mia 
vita , fono in impegno di mantenermi co- 
rtante nelle mie refiftenze . Per acchetare le 
voftre iftanze non ho da far’ altro , che fe- 
condare la inchinazione di tutt’ i miei affet- 
ti , che mi ci fpingono ; ma per avervi a 
refiftere bifogna , eh’ io metta in violenza 
tutto il mio cuore , che ricufa di contradir- 
vi . Ma io farei indegno che voi amafte , 
fe , per foddisfare al mio genio mancarti alla 
mia coftanza . Il voftro amore ha uo’ indo- 
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le troppo fublime , per gradire una foddif- 
fazione non confentitavi da’ miei doveri , e 
concedutavi folamente da una mia debolez- 
za . Se io volerti feguire le perluafioni dell’ 
amor mio , voi farefte informata de’ voftri 
cafi; ma io farei caduto dal voftro concetto . 
Or quefta coftanza , che può farmi meritare 
i voftri riguardi , è il maggior tormento, che 
io foffro in grazia del noltro amore . E per- 
chè temo , che la voftra prefenza porta e f- 
pugnarmi nel feno quefto tormentolo corag- 
gio , fuggo dal voftro afpetto , per mettere 
in falvo la pena mia * 

SCENA QUARTA. 

Ab 'tmeUcco , e detti . 

Abimel» "P\ Ove , Azaelle , con quefta fma- 
1 J nia ? Trattenetevi ad afcoltare 
novella , che può colmarvi di giubilo . 

A%ael. Non può rallegrarmi altra nuova , che 
quella della mia morte . Se quefta non mi 
recate, perdete il merito dell’avvifo. 

Abimel. Ed io fperava rendermivi gradito 
coll’ avvifarvi di cofa , che sò eflervi cara 
quanto la vita . 

A^ael. Speditevi in grazia , che mi è peno- 
lo ogn’ indugio . 

Abimel . Nò , nò , partite pure : non voglia 
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effervi nunzio molelto di cofa , che non 
vi piace . 

A%ael. Ah non mi tenete più fofpefo. 

Abimel. Afcoltate dunque . Signora , confida- 
tevi . Sono fparite dal noltro Cielo quelle 
nubi , che oggi minacciavano tante tempe- 
fte . Il voflro delfino era in mano di vo- 
flro Padre , e a fuo arbitrio potea farvelo 
reo ; ma egli finalmente tocco dall’amore 
e dalla compafiìone di voi, ha rifoluto 

A^ael. Oh Cielo i Che afcolto mai ? Giefte 
dunque .... 

Abimel . S\ , Giefte ha rifoluto rifparmiare 
agl’ occhj d’ Ifraelle uno fpettacolo di cru-' 
deità . Ne avete forfè difpiacimento? 

A%ael . Vorrei poter compiacermene ; ma ra- 
gione mel vieta . 

Abimel. Voi fate torto alla clemenza di Gief- 
te , fe vi attraiate d’un bene, ch’egli ha 
operato ancora per voftro riguardo . 

A%ael. Per mio riguardo di più ? Mifero me J 
che deggio fario? Permetterlo? L’onor di 
Dio non lo vuole . Impedirlo ? L’amor mio 
noi coniente . Si perdono in quello contra- 
ilo i miei penfieri , il mio coraggio vien 
meno , e mi abbandona la mia virtù . Ah 
Onìa ! dove fiete ? Vengo a trovarvi , per- 
chè diate conforto al mio Ipirito com- 
battuto . 

Y 3 Abimel . 
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Abimel. Dove andate , Azaelle ? 

A%ael. A cercare qualche riparo e ad Azael- 
le , che cade , e ad Ifraelle , che Ha per 
cadere . 

Abimel. Io rimango flordito, Signora, di que- 
llo Urano conturbamento di Azaelle. 

Seila . Ed io punto non ne llupifco . 

Abimel. Vedete bene, ch’egli.... 

Seila. T’intendo: non t’inoltrare più innan- 
zi. Vuoi dire , ch’egli è un traditore, che 
vorrebbe vedermi perduta . Può elTere , che 
lo voglia ; ma non tocca a te a prendere 
a carico la fua colpa . Lafcia a me quella 
cura , e rifpetta la fua virtù , finché non 
t’è nota la fua fcelleraggine . 

Abimel. Ma bifogna pur prevenirla prima che 
s’armi a’ vollri danni. 

Seila . Se Azaelle è preparato ad offendermi 
non voglio eh’ altri fi difponga per mia di- 
fefa . E tu mi farai cofa grata a non in- 
gerirti in quello affare, che a te nulla ap- 
partiene . Non sò , fe m’ hai intefo abba- 
llanza : però odimi bene . Dalle offefe di 
Azaelle , che riguardano la mia perfona , 
voglio elfere io fola a dolermene : e chiun- 
que s intromette in quella parte , ufurpa 
un’ufficio al mio cuore, che è da lui guar- 
dato con gelosia . Che fe vuoi querelarti 
di chi proccura i miei mali , fovvengati , o 
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AbimeIecco,che avendomi tu follecitata a in- 
contrar da mio Padre la mia difgrazia , hai 
giuda cagione di lamentarti di te medefimo . 

Abimel. in quello fatto , o Signora , è data 
innocente la mia intenzione ; e la cura , 
che io mi fon prefo di perfuadere poco in- 
nanzi vodro Padre alla vodra liberazione , 
mi rende anche di foverchio giudicato. 

Seila . Come entravi tu a dare quedi confi- 
gli a mio Padre ? Potevi ben credere , che 
egli non mi vorrebbe infelice , fe non fofle 
necefiìtato a volerlo da una cagione più che 
giuda . Or quando il mio Genitore non fia 
perfuafo dal proprio amore , e dalla propria 
ragione a liberarmi dall’infortunio di quedo 
giorno ; voglio più todo perire , che elferc 
obbligata della mia vita a’ configli di un’uo- 
mo , che s’ oppone a’ voleri di chi m’ ha da- 
ta la vita . 

SCENA QUINTA. 

Abimelecco , e Abifai. 

Abimel . QE io folfi fiacco di fpirito, la co- 
danza di queda femmina altèra 
potria farmi temere la ruina delle mie mac- 
chine . Ma tu che dici , Abifai ? 

Abifai . Che vi lafciate guidar troppo alla cie- 
ca da’ vodri precipitofi configli . 

Y 4 Abimel . 
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Abimel. Come guidare alla cieca da’ miei con- 
figli , fe hanno colpito s'i bene dove mira- 
vano ; e ottenuto più di quello ancora , che 
pretendevano ? 

Ahi fai . E che avete mai ottenuto , per vo- 
lita fè ? 

Abimel. Ti par poco l’aver indotto Giefte a 
farfi prevaricatore dei voto ? L’avergli fatto 
cadere in fofpetto la fedeltà di Azaelle? 

Abifai . E vi date a perfuaderc d’aver’ opera- 
to tutto quello ? 

Abimel. Perchè non perfuadcrmelo ? Eri pur 
tu meco pochi momenti fa , allor che m’ab- 
battei nel Capitano? Or Tappi , ch’ei, non 
credendomi informato del fucceflò di fua Fi- 
gliuola , là chiamommi in difparte , e con 
fenfi di gran dolore mel palesò : narrando- 
mi ancora la perplefiità d’ Azaelle, che lo 
metteva in dubbio della fua fede . Io allo- 
ra , con quella fimulazione , che è tanto ne- 
ceflaria ne’ più gelofi interelfi , inoltrando- 
mi afflitto fino all’ ellremo per lo funelto 
avvenimento , efortai Giefte a non venire 
alla barbara rifoluzione di uccidere la Fi- 
gliuola , e contaminare gli Altari di Masfa 
col fangue di quella vittima innocente : e 
feppi cosi bene rapprefentargli la ferità e 
indecenza del deltinato Olocaulto , ch’ei re- 
ità perfuafo , non poter’ eflere nè accetto 
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all’Altilfimo, nè approvato dal popolo. In- 
di pacando a toccare infenfibilmente il fuo 
animo lui dubbio, ch’ei avea d’ elfere fla- 
to da Azaelle tradito ; mi riufci non fol 
confermarlo ne’ fuoi fofpetti , ma accrescer- 
glieli in modo, ch’ei folfe obbligato a pre- 
dar loro una intera credenza . Il valor di 
Azaelle , la fama di fua virtù , 1’ amore , 
che a lui portano tutti i popoli mi han Ser- 
vito di materia , per metter prima il Ca- 
pitano in gelofia della fua propria dignità; 
e poi fargli credere, che Azaelle abbia ten- 
tato rapirgliela , con renderlo a’ noftri po- 
poli odiofo per mezzo di quello crudel Sa- 
grificio . Da tutto ciò Suggeritogli da me 
con delire artificiofe maniere , s’ è dato fi- 
nalmente a credere , che l’ incontro di fua 
Figliuola fia fiata una macchina orditagli 
da Azaelle , per mettere in discredito la 
fua fama , con obbligarlo a incrudelire nei 
proprio Sangue . Or’ avendo io operato tan- 
to in favor dell’odio mio, pare a te, che 
m’inganni nel dire d’elfer giunto quafi al- 
la meta de’ miei difegni ? 

Abifai . Voi , Signore , non vedete più oltre 
di quello , che vi fa bramare la voftra paf- 
fione . Io , che miro con occhio più lim- 
pido le voflre cofe , vi veggo ancor molto 
lungi dal fine premeditato . Lattiamo , che 

Giefte 


Digitized by Google 



34<* IL GIEFTE 

Giefte voglia oggi mancar di fede all’ Al- 
tiflìmo ( cofa per altro , che di lui non può 
crederfi fenza fare ingiuftizia alla fua vir- 
tù • } I fuoi fofpetti contro Azaelle non fi 
fvaniranno in un punto , quando egli fappia 
da Seila , che voi folo 1’ avete anzi fpinta , 
che indotta a farfegl’ incontro ? 

Abimel. Non mi credere cosi poco avveduto , 
che non mi fia preparato ancora a quello. 
Odimi pure , e vedrai , che non è mai 
fprovveduto di ripari chi non è povero di 
configli . Antivedendo io adunque quello 
colpo , che poteva in parte abbattere le mie 
macchine , configliai Giefte ad afcoltare il 
parere de’ Capitani prima di decretare o la 
morte , o la falvazione di fua Figliuola . 
Ora io sò , che Azaelle, come quegli, che 
educato fotto la rigida difciplina di On\a 
fa profeflìone d’un auflera arobiziofa virtù, 
non confentirà mai , che Giefte lafci di fa- 
grifìcar la Figliuola , per tema , che non 
fia a lui imputata la colpa d’ elfer concorfo 
nella trafgreflìone del voto . Anzi fapendo- 
fi , eh’ egli , come amante di Seila , vive 
più d’ogn altro intereflato nel vivere di lei, 
{limerà cadere in vantaggio della fua glo- 
ria il fagrificare a’ rifpetti della Religione 
e del Cielo un si grande interefTe dell’ amor 
fuo ; e fpererk per io mezzo di quella azione 
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gloriofa far più celebre in Ifraelle la fua 
fama . In queda guifa verrà a fortificare i 
fofpetti del Capitano , e a fabbricarfi da fe 
fteflò le fue ruine. Io per lo contrario fa- 
cendo valere tutte le mie arti , e ’l mio 
ingegno a falvamènto di Seila , purgherò la 
mia fama da ogni fofpezione di tradimen- 
to . Poiché chi vorrà mai immaginarli , che 
io abbia proccurata la morte di lei , quan- 
do mi vegga impegnato con tanto calore 
per falvarle la vita ? 

Abifai . Sicché per via di quelli mezzi vi da- 
te fermamente a credere , veder perduto il 
vodro Principe , ed opprelfo il vollro ri- 
vale ? 

Abimel. Stò a vedere , che tu vi troverà 
qualche nuova difficoltà . 

Abifai . Niuna affatto , Signore : attendete 
pure all’imprefa; mi riparlerete di poi. 

Abimel. Parla pure : non sò fgomcntarmi pe’ 
i tuoi dubbj . 

Abifai . Che volete , eh’ io dica , fe a ogni 
modo predate più fede alle vodre illufioni, 
che a’ miei configli ? 

Abimel. Prometto attenermi al tuo parere , 
quando ti dia l’animo di appagarmi. 

Abifai . Quedo non mi è lecito fperare dal 
vodro fpirito affafeinato : ma io debbo in 
ogni maniera foddisfare alle parti di vodro 
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Amico . Signore , vi parlo fchietto . Chi ha 
qualche piccola cognizione di voi ( e fono 
molti, che vi conofcono, ) si accorgerà fu- 
bito , che quell’ opporvi con tanto calore 
ad Azaelle per difefa di Scila , è più torto 
un’ artificio del voftro livore , per abbattere 
in quella occafione il voftro Emolo, che un 
effetto del voftro zelo , per liberare dalla 
morte quella innocente . E verrà poi fui 
chiaro delle voftre trame , quando faprà , 
che fiete voi la cagione di quello acciden- 
te funefto . 

Abimel . Ordirò io in maniera le mie frodi , 
che farò parere portata dal cafo , e non 
preparata dalla mia induftria quella inco- 
llanza . 

Abifai . Non polfono elfere fenza difordine le 
arti delia malizia . 

Abimel. La mia fagacità darà regola a quelli 
difordini . 

Abifai . E' fempre fuor di mifura ciò , che 
procede da una palfione fregolata . 

Abimel. Sa dar legge a quelli fregolamenti chi 
li adopera con prudenza . 

Abifai . Nelle colpe , o Signore , vi può. elfere 
induftria , ma non prudenza : che una virtù 
cosi bella non può militare agli ftipendj 
dell’empietà . 

Abimel. Sia prudenza , fia induftria , lìa ciò, 
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che tu vuoi ; fark lempre pregio di qualche 
virtù il riufcire in quefta ardua intraprefa 
felicemente colpevole . Ma io mi avvilo , 
che tu , o per genio di contradirmi , o per 
quefta tua diffidi natura , che non sk acco- 
modarfi al parer degli amici , metta Tem- 
pre in contefa le mie riloluzioni . Io non 
vò perder teco più tempo in quefta inutil 
difputa . L’efito di quello fatto ti fark co- 
nofcere il mio valore. Ci rivedremo. • 
Abifai . Andate pure : vi accorgerete poi fuor 
di tempo quanto fia debole il valore degli 
empj , per efpugnar le forze dell’innocenza. 


Fine dell’Atto fecondo . 
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ATTO TERZO 

SCEKA PRIMA. 


C : efte. 

Abimel* 



Giefte , e Abimelecco . 

Unque ne moftrò egli difpifc- 
cimento . 

E tale , o Signore , eh’ io 
n’ ebbi a ftupire . Non ba- 
llando la prefenza di vo- 
ftra Figlia a mettere in foggezione la fua 
perfidia , non fi vergognò farfi conofcere mal 
contento della voftra rifoluzione , fino con 
rifentimenti oltraggio!! alla voftra medefi- 
ma autorità . 

Giefte , E dovrò io pur credere , che Azael- 
le ne abbia traditi ? 

Abimel. A me pare , che dovrefte non creder- 
lo ; ma tenerlo per certo . Io avrei Tempre 
penfato , che voi confultafte fu le maniere 
del Tuo gaftigo ; ed ora veggio , che met- 
tete in forfè la fua fcelleraggine . 

Giefte . Per quanto fieno gagliardi gl’ indizj 
del fuo tradimento ; il mio cuore non si 
accomodar!! a preftar loro credenza . 

Abimel. Credetelo , Signore , agli occhi voftri , 
a quelli di voftra Figlia , e a’ miei . Io il 
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vidi dar nelle fmanie allora quando gli re- 
cai avvifo , che avevate cangiato il funefto 
proponimento dell’ orribile fagrificio . E a 
che prenderli tanto difgufto della liberazio- 
ne di voftra Figlia , s’ ei non avefle proc- 
urata la fua morte per lo mezzo di quell’ 
incontro fatale ? Per mettere in dubbio fatto 
si chiaro , bilògna farfx cieco per forza . 

Giefte . Ma che vuoi tu farne , fe il mio amo- 
re ricufa il teftimonio degli occhi miei, e 
non vuol vedere un delitto , che non ha 
coraggio di vendicare ? Mal grado tante pro- 
ve di fua infedeltà il mio cuore gli fà di- 
fefa . 

AbimeU Egli è troppo ben guardato , fe il vo- 
ftro cuor lo difende : ed io già più non 
pollo fenza voftro oltraggio impugnar la fua 
colpa , che nel voftro animo verte le fem- 
bianze dell’ innocenza . Per altro dovete voi 
condonarmi , fe vi ho recato difpiacimento , 
parlando contro di lui . L’ affetto di vero e 
fedel fuddito mi fè prendere interelfe ne* 
pregiudizj del mio Sovrano , e penfai dar- 
vi prove delia mia fede con perfuadervi a 
vendicarvi d’ un’ empip , la cui ambizione 
con atroce tradimento alfalifce il voftro fcet- 
tro , e della cui infedeltà voi forte il pri- 
mo a difcoprirmene gli argomenti . 

Giefte . Non mi credere cos> debole , Abimc- 

lecco, 
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3 lecco , eh’ io voglia a perfuafion del mio af- 
fetto lafciare impunita una fcelleraggine . Se 
il mio cuore prende le parti di Azaelle , 
egli lo fa da privato : non è quel cuore di 
Giefte, che ha lentimenti di Principe . L’ini- 
quo Azaelle , come quegli , che deftinato 
alle nozze di mia Figliuola , otteneva pref- 
fo di me il luogo di Figlio , ha qualche di- 
ritto fopra i miei affetti , e gl’ intereffa per 
fua difefa . Ma quefto diritto è troppo al 
difotto alle ragioni del mio Principato , per- 
chè fieno afcoltate le fue pretenfioni . Se il 
Cielo mi affitte , imparerai tu oggi a pen- 
fare più degnamente di me , quando vedrai 
che i miei occhi , intenti folo a i doveri 
della mia dignità , fenza fpargere una ftilla 
di pianto, mireranno verfato per le mie ma- 
ni nell’ ultimo depofito del fangue mio tut- 
to il mio fangue . 

Wlbtrnel. Come, Signore? Non avete voi ri- 
foluto confervare a voftra Figlia la vita ? 
Giefte . Cos'i penfai , è vero ; ma quefto fù 
penfiero di Padre , non di Giudice d’Ifraelle. 
j ìbimel . Dunque la ucciderete ? 

Giefte . Noi sò . 

jlbimel. La falverete dunque ? 

Giefte . Noi sò . • 

Jtbimel. Signore , ( permettetemi , eh’ io vi 
parli con candidezza ) quefta irrefoluzione 
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arrifchia troppo la voftra autorità , e porge 
un largo campo al traditore d’ effettuare i 
fuoi empj difegni . 

Ciefte . Per qual cagione ? 

Abimel. Se voi tardate a fagrificar voftra Fi- 
glia , egli vi pubblicherà, agli Eferciti per 
prevaricatore di quel voto , per cui avete 
riportate sì gloriofe vittorie . E infinuando 
ne’ loro animi lo fpavento de’ divini galtighi, 
li folleverà contro di voi , come autore de’ 
loro mali . ' 

Ciefte . Si fveni dunque mia Figlia , e tofto 
adempiafi la promeffa . 

Abimel . Ma fe voi 1’ uccidete , il perfido ha 
ottenuto il fuo fine . Quali voci non ifpar- 
gerà egli ne’ popoli contro la voftra fama 
per queft’ azione fpietata ? Colla fola me- 
moria dell’ orrendo lpettacolo , e del fagri- 
ficio , ancora a mio parere crudele e facri- 
lego , renderà abominevole il voftro nome, 
e conciterà contro di voi 1’ odio univerfale 
di tutto Ifraelle . 

Ciefte . Ma che deggio far’ io , fe per ogni 
via metto in pericolo la mia dignità? 

Abimel. Qual ripiego poffiate voi prendere , 
meglio di me può fuggerirvelo il voftro rav- 
vedimento . Ma sò bene , che potete affi- 
orare la voftra dignità fcnza incrudelire nel 
voftro fangue . 

Tom.I. 7» Ciefte . 


•Digitized by Google 



354 IL giefte 

Gtefte . E con qual modo ? 

Abtmel. Eccolo . Riarmiate pure al vodro 
nome la macchia d’ un parricidio , che ta- 
le io reputo quello barbaro fagrificio ; ma 
vendicatevi del traditore prima eh’ egli ab- 
bia tempo di mettere in pubblico la vo- 
dra rifoluzione , e fcreditarla nel concetto 
del vulgo ignorante , approdò di cui ottie- 
ne tanto di autorità la fua odentata virtù. 
Avete motivi più che giudi da opprimer- 
lo . Non vi lafciate fuggir dalle mani un 
perfido , che può giudicare colle armi il 
fuo tradimento. In quanto all’adempimen- 
to della promefla , non mancano modi per 
appagare 1’ Efercito , ove manchi quedo ca- 
po di fediziofi , che diverfamente lo perfua- 
da : ed io impegno l’opera mia , a far co- 
nofeere alle milizie , che non fiete tenuto 
all’ efecuzione d’ un voto , che vi coda una 
crudeltà . 

Giefte . Sicché mi configli a fpedirmi todo da 
Azaelle , e condannarlo a morire ? 

Abtmel. Non io , Signore , ma il vodro peri- 
colo vi ci elòrta , 

Giefte . Ma la mia giudizia non reda appa- 
gata dalle prove del fuo reato , per decre- 
tar fenza fcrupolo la fua morte : e i popoli 
non informati della fua colpa , non appro- 
veranno la mia fentenza . 

Abtmel. 
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Abimel. Per convincerlo interamente propo- 
netegli la liberazione di voftra Figlia ; ed 
afcoltate il Tuo fentimento alla prefenza di 
Onta . S’ ei non concorre nella falvazione 
di quella , è gik convinto d’ aver cercata 
la morte di lei ; e baderà il tetti monio del 
Sacerdote , per giuftificare appretto de’ po- 
poli la voftra vendetta . Ma ecco appunto 
Onta infieme con Azaclle . 

SCENA SECONDA. 

Ori) a , Amelie , e detti . 

Orda . O Ignore: adunato il Configlio de’Mag- 
^ giori di Masfa , attende fedamente 
la voftra prefenza per afcoltare i voftri or- 
dini . 

Giefte . On'ia , giugnete opportuno . Tra po- 
chi momenti andremo al CongreflTo : ma 
prima di proporre a quel pubblico un mio 
grande interefle, debbo con voi conferirlo, 
e udire fopra di eflfo il voftro configlio . 
Da federe . Sedete . Azaelle e Abiitulecco, 
che qui prefenti mi odono , for o afifai be- 
ne informati di quel funefto accidente , per 
cui oggi fi trova in tanta afflizione il mio 
fpirito . Voi , che non forte meco nella bat- 
taglia , uditelo dalla mia lingua . Prima che 
il noftro Efercito venifle al cimento con 
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quello degli Ammoniti , veggendo io le lo- 
ro forze di gran lunga l'uperiori alle noftre , 
mi lentii fpirato ad aprire la bocca al Si- 
gnore , e a giurargli con folenne promelfa 
( qualora egli fi moftrafTe alle noftre Armi 
propizio ) di offerirgli in olocaufto qualun- 
que fi foffe di mia cala , che il primo mi 
ufcilTe incontro , ritornando in Masfa con 
la vittoria . Ma fia perverfitk del dettino , 
fia trama , o configlio di qualche perfido , 
o fia volere del Cielo , come io debbo cre- 
dere ; in tanta moltitudine di Serve , e di 
Ancelle di mia Cafa , la prima a farmi!! 
incontro nel mio ritorno fh la mia unica 
infelice Figliuola . Ora quefto è quel grande 
infortunio , di cui poco fa mi uditte ragionar 
con mia Figlia, che ancora non sk , fe non 
in confufo la fua difgrazia . E quefto è il 
fatto , eh’ io debbo proporre a’ principali del 
popolo , e fopra cui bramo il voftro con- 
figlio . 

Onta . Ma quale è il voftro dubbio, o Signore ? 

Giefte . Se io debba , o nò , fagrificar mia Fi- 
gliuola . 

Onta. Francamente rifpondd. Il porre in dub- 
bio f efecuzione del voftro voto è un delitto 
d’ infedeltà . Voi non potete difpenfarvi 
dall’ adempiere la promelfa , ogni qualvolta 
Jddio l’abbia accettata . Ma che quefta fia 
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fiata dal grande Iddio confermata, nè fanno 
più che chiaro argomento le voftre vittorie. 
Dovete dunque offerire in quello di voflra 
Figliuola alTAltiflìmo . Io cosi Tento ; e, per 
quelle ragioni , che mi danno fopra di voi 
le leggi del Sacerdozio , |mi proteflo an- 
cora , che cosi voglio. 

Giefte . Onìa , parlate da faggio ; e trovate in 
me fentimenti non differenti dal voflro. Tut- 
tavia ho in contrario affai più forti ragioni : 
onde penfo offerire a Dio un’altra vittima 
in luogo di mia Figliuola ; e non macchiar- 
mi oggi le mani in un fangue , che ha la 
Porgente dalle mie vene . Azaelle, che dici? 

A%aell. Io Signore , non ho intereffe maggiore 
della falvazione di voflra Figlia : nè poffo 
far maggior perdita , quanto quella della 
fua vita: onde potete rimaner perfuafo, che 
bramando io a corto di tutto il mio fangue 
poter liberare quella infelice , non può efler- 
mi fe non gioconda, e d’immenfo contento 
la fua liberazione . 

Giefte. Tu che dici, Abimelecco ? 

Abimel. Bifogna, ch’io ci penfi un altro poco, 
o Signore : mi giugne troppo innalpettata 
quella rifporta. * 

Onìa. Che fiacchezza è mai la voftra, Azaelle? 
Sono quelli fentimenti da proporfì all’animo 
del voflro Principe , pur troppo combattuto 
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dalle fue tenerezze? S’ egli non è abbaflan- 
za debole per lo fuo proprio dolore; e voi 
lo fpingete, perchè cada del tutto? 

Giefte . Non contendete , Onta, al mio cuore 
quello contento . Troppo egli gode , che 
Àzaelle non voglia morta mia Figlia . 

Onìa. Eh permettetemi una volta, o Signore , 
eh’ io parli con libertà . Qual vergogna è 
mai quella? Si tratta un affare di Religione, 
che riguarda 1’ onore di Dio , e 1* interefTe 
comune del noflro popolo , e voi lo date in 
confulta alla palfione d’ un giovane innamo- 
rato ? Ora ftò a vedere , che per adempiere 
la prometta, attendiate ancora il confenlo di 
voftra Figliai E mentre fu quello fatto cerca- 
te pareri, che adulino il voltro genio; mi ma- 
raviglio affai bene , che non prendiate confi- 
gli dal pianto delle vollre medefime ferve, 
e con le lagrime di tutte le Donne di Masfa 
non mortifichiate il partito delle vollre fiac- 
chezze. Ma io comincio oramai a vergognar- 
mi di vedere una tal debolezza in un Giudice 
d’ Ifraelle. 

Abimel. Con voflra pace , Onta , potrellc ri- 
baldarvi un pò meno , e parlare con piu 
rifpetto de’ fentimenti del noltro GiuJice . 
Non farebbe forfè un facrilegio folli tuire un’ 
altra vittima meno inumana in luogo della 
Figliuola di Giefte . Non è il nollro Iddio di 
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quel genio crudele , onde /attamente infingo- 
' no i loro Dii le Nazioni delle Genti. Egli, 
che è Creatore, e Confervatore degli uomi- 
ni, non vuol profanati i Tuoi Altari con Vitti- 
me umane : nè può la fua fovranità preten- 
dere quell’omaggio da noi , che diftrugge la 
fattura più bella delle fue mani. 

Onìa. Iddio non vuol difcorfi fopra quello, che 
può giuftamcnte , o nò , pretender dagli 
uomini : vuole ubbidienza , vuol fedeltà . 
Ancora Ifacco era figlio di Abramo ; e pure 
quel medefimo Iddio , che non vuol vittime 
umane , lo ricercò in iacrificio dalle mani 
del Genitore. 

Abimel. Ma avendo Iddio impedito quel cru- 
dele Olocaufto , nè diede a conofcere , che 
ei non fi diletta di quelle Vittime . 

Onìa. Ma avendo però commendata , e pre- 
miata la prontezza, e fede di Abramo n’ha 
dato ad intendere , eh’ egli vuol fedeltà , e 
ubbidienza . Olfervi ancor Giefre la fua pro- 
melfa : fu fedele con Dio ; e poi laici a lui 
la cura di fua Figliuola. 

Giefee . Giefte opererà in guifa , che On\a non 
abbia a dolerfene . Ma il voftro zelo pote- 
va difendere la caufa d’ Iddio lenza prender 
di mira le mie tenerezze . Ed era ben de- 
fiderabile , che la voftra prudenza miratte 
con occhio più mite l’impegno mio , e quel 
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di Azaelle . Finalmente in quello Sagrificio 
voi nulla amichiate ; ma io perdo una Fi- 
glia , e Azaelle una Spola. 

Onta . Ben mi avveggio , o Signore , che la 
confiderazione di una tal perdita ha fupera- 
ta la collanza di quello Giovane . 

Azaelle . Un concetto si poco degno di me 

10 non pollò comportarvelo , Onta . Se bene 
efaminate le mie parole , non avete ragione 
di fare una llima s\ vile del mio coraggio . 
Che mi Ha cara la vita di Seda : che goda 

11 mio cuore vederla fcampata dall’ atroce 
difgrazia , fono più che veri contralTegni 
dell’ amor mio , eh’ io non ho roflòre di con- 
feflarli . Ma che per quello ? Ho io forfè 
configliato Giefte a violar la promefla , a 
ommettcre il Sagrificio ? 

Abimel. Cominciano a ravvivarli le mie fpe- 
ranze . 

A%adl. Chiunque penfa si baiamente di me , 
o non conofce la mia virtù , o indifereta- 
mente l’oltraggia. Se a Giefte tremalfe la 
mano nell’ immergere il ferro dentro le ve- 
ne di fua Figliuola , la mia non vacilla . Gli 
prellerò la mia delira , eh’ è ben ficura di 
non perdere il colpo . 

Giefte . Confeflò , o Azaelle , che tu hai fa- 
puto deludermi : e fe ora non mi toglievi 
d’inganno , era facile , ch’io potelfi condur- 
mi 
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mi a falvar da morte mia Figlia , per far- 
ne un dono al tuo letto . 

A%ael. Ch’io riceva nel mio talamo una vit- 
tima rapita con facrilegio dagli Altari del 
noftro Dio ? V’ingannate, Signore . In que- 
llo Sagrificio v’ ha un troppo grande inte- 
relTe il mio onore : ed io lenza una gran- 
de viltà non pollò mai confentire , che voi 
noi facciate . Se Seila non folTe deftinata mia 
Spola , troverebbe piò pietofo il mio cuo- 
re ; ma poiché ella è venuta in polTeflo 
dell’amor mio , la Religion la pretende non 
men da voi , che da me : ed io non me- 
no di voi farei reo della promelTa violata, 
fe la negaflì agli Altari . Ma deh 1 perchè 
non imparate una volta dalla intrepidezza 
di voftra Figlia a effere piò collante ? Se a 
quell’ anima grande proponile una ritirata 
sii vile , la vedrette ftaccarfi dal voftro feno 
e correre ad abbracciare quell’Ara , che ha 
da recare alle fue ceneri l’ alta gloria di fu- 
mare in onore del noftro Iddio . E fe vo- 
lete un’efempio piò balTo , imparate da me. 
Io ho fvenata dentro il mio cuore quella 
* Vittima : ed ho prefo in odio il mio amo- 
re , la mia vita , e tutto me Hello , per 
odiare la vita di voftra Figlia , che vive 
in me Hello . 

Giefte . Già me ne fono avveduto , inuma- 
no , 
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no , che tu odii perverfamente quella mi* 
fera Figlia ; e eh’ io non pollò prefentare 
a’ tuoi occhi piò giocondo fpettacolo, quan- 
to la morte difgraziata di quella innocen- 
te . Ma io ho ancora il modo di torre da- 
vanti a’ tuoi fguardi quella barbara con- 
tentezza : e intendo aliai bene dove miri 
quello furiofo tuo zelo . Non mi gittare pe- 
rò fui volto con fuperba jattanza Pefemplo 
di tua ferità ; che tu non hai altro diritto 
fulla vita di mia Figliuola, fe non quello, 
che il mio amore ti ha permeilo . In que- 
llo Sagrificio da te nulla pretende la Reli- 
gione : da me folo può cercare la Vittima ; 
poiché lolo ne fono il Padre , e Signore le- 
gittimo . Ma prima eh’ io fia fpogliato d’ un 
tal polle ITo , 1’ hanno a fperimentare le mie 
ragioni . 

A%ael . Condonatemi , Signore : Voi non fiete 
piu padrone di vollra Figlia . La fua vita 
è dellinata al pubblico bene , ed è pallata 
in ragione de’ noltri popoli . Voi facelle la 
promelfa come Giudice d’Ifraelle ; e Iddio 
la benedille , con rendere i nollri Eferciti 
vittoriofi : onde fe fu vantaggio comune il* 
beneficio della vittoria , dee ancora elTere 
interefle comune 1’ olfervanza del Sagrificio . 
Voi fiete Principe per foddisfare alle giulle 
pretenfioni de’ vollri popoli , non per fer- 
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vire a’ voflri comodi , perchè fa refi e Ti- 
ranno . 

Giefte . La mia autorità può tutto fopra i miei 
Sudditi . 

A^ael. Ma le leggi poflono tutto fopra di voi. 

Giefte . Or’ io non debbo prender legge dal tuo 
capriccio : e tu oramai cominci a fiancare 
la mia fofferenza . 

A^ael. Io parlai , Signore , per voflro bene , 
per beneficio del voflro popolo ; e pretefi 
da vero fuddito fervire a vantaggi di voflra 
fama , pervadendovi a non macchiarla con 
infedeltà vergognofa . Ma poiché ricufate af- 
coltare i miei fedeli configli , udite ora i 
miei fermi proponimenti . Fino che voi nu- 
drite in petto una debolezza sì indegna d’un 
Giudice d’Ifraelle , Giefte , non vi conofcó 
per mio Sovrano . O rivivetevi a fagrifi- 
care in quello dì voflra Figlia , o prepara- 
tevi di trovare in Azaelle il piò formidabi- 
le de’ voflri nemici . 

Giefte. Perfido traditore! Ti fei dichiarato ab- 
baflanza . Ma io ho data troppo lunga ma- 
teria a’ temcrarj tuoi infiliti colla mia tol- 
leranza . Non farefli giunto a tanta infolen- 
za , fe io avelfi punita dopo la tua confef- 
fione la tua fcelleraggine . Tuttavia io non 
mi pento d’aver dato tempo alla tua lingua 
di vomitare il veleno del maligno tuo cuo- 
re. 
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re . Tu hai alficurata da ogni rimorfo la mia 
vendetta ; e ti pollò punire fenza che il mio 
amore me ne abbia a rimproverare . Olà: fi 
difarmi coflui , e tra’ ferri fi cuftodifca . 

Onìa . Deh moderate , o Signore , i trafporti 
del voflro fdegno , e non vi lafciate sì pre- 
tto vincere da un mal fondato fofpetto . 

A^ael. Non impedite , Onìa , il furore di 
Giefte : le fue catene non fanno fchiava la 
mia cottanza . 

Giefte . Non afpettate , Onìa , che fi umilii 
il fuo orgoglio : egli vorrà infunarne ancora 
tra’ ferri . Ma và pure ; e vantati ora d’ave- 
re un braccio sì forte , che non vacilli nel 
colpire il feno della tua fpofa . Forfè s in- 
fiaccherà un poco la gagliardia del tuo polfo 
fotto il pefo delle catene . 

A%ael. Voi , Signore , fpargete al vento cote- 
ìli rimproveri . Non mi fpa ventano le voftre 
minaccie ; mi fa terrore la voftra colpa, che 
chiama dal Cielo i gaftighi onnipotenti . Sa- 
grificate voi voftra Figlia; e poi fate della 
mia vita quello , che vi configliano i voftri 
furori , o i voftri fofpetti . Io nulla prezzo 
meno della mia vita , purché non muoja 
in quello dì la mia fede . 

Giefte . Tu hai ben ragione di poco prezzare 
quella indegna tua vita, dopo che l’haifa- 
grificata all’ infamia d’ una vituperofa perfi- 
dia , 
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dia . Ma io troppo efpongo il mio decoro , 
deputando colla tua temeraria arroganza . 
Onta , andiamo al Congreflò . 

Onta . Le voflre collere , o Signore , non mi 
dan luogo per ora di far penetrare alla vo- 
flra mente i miei fenfi finceri ; poiché il 
bollore delle voftre ire offufcherebbe la chia- 
rezza di mie ragioni . Ma Tappiate , eh’ io 
contradico all’arrefto di Azaelle , perchè sò , 
che voi fiete ingannato . Ed io nè debbo , 
nè voglio venire al Configlio , fe prima non 
mi promettete di non rifolvere cos’ alcuna 
fopra la vita di quello Principe , fenz’ afcoltare 
per la mia bocca le Tue difefe . 

Gìefte . Si , sì , vel prometto fopra la mia 
autorità ; e vi protello , che avrò godimen- 
to fe mel farete vedere innocente . Andiamo . 

Onìa . Con quella condizione vi fieguo. 

Gìefte . Abimelecco , a te confegno collui . 
Tu mi darai conto di fua vita . 

Abimel. Quella incombenza , o Signore , è 
troppo contraria al mio genio ; ma mi è 
forza vincere le mie ripugnanze , per non 
rendermi contumace a’ vollri voleri . 

Gìefte . Abimelecco , tu hai nelle mani un 
mio nemico : guardalo con gelosìa ; ma fov- 
vengati , che fu una volta mio Figlio : of- 
fervalo con amore . Via . 

Onìa . Azaelle , non ifmarrite la vollra coflan- 

za , 
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za ; ma ricordatevi del rifpetto , che dove- 
te al voftro Principe . Via . 

Abimel. Amico Azaelle , mi pafla il cuore co- 
tefto voftro infortunio . 

A^ael. Eh piagnete , Abimelecco , la miferia 
del noftro Principe : non vi dolete di mie 
fciagure . Voi dovete dar conto di me al 
voftro Signore . Conducetemi in parte , ove 
egli refti accurato di mia perfona , e di vo- 
ftra fedeltà . 

Abimel. Oh fe fapefte con quanto mal talen- 
to io efeguifca quello efecrabile uficio ! 

A^ael. Io non sò altro, fe non che voi dove- 
te efeguire i comandi di Giefte , e che co- 
tefte voftre protette fono indizj di poca fe- 
de . Che appartiene a voi de’ miei caft ? Io 
fon bene aflìcurato dalla mia propria inno- 
cenza . Andiamone dunque . Perifca Azael- 
le , perifca Seila ; purché non refti macchia- 
ta la riputazione del mio nome. Via. 

Abimel . E' in mia poflanza la preda ; non mi 
fuggirà dalle mie mani . Perifca Azaelle , 
perifca Giefte , perifca Ifraelle ; purché refti 
appagata la mia vendetta . 


Fine dell' Atto Ter%o . 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

Setta , e Dina . 

Difte mai , Dina , chi di me 
più infelice fofle colpita in 
un medefimo giorno da più 
feroci fventure ? 

Dina • Veramente , o Signora , non v’ ha chi 
di voi fia più degna di compalfione ; men- 
tre non fazia la fortuna di farvi una volta 
berfaglio de’ fuoi furori , vi vuole oggi due 
volte trafitta . Ma perchè mai voftro Padre 
vi fece avvifare , che aveavi fcampata da 
quel gran pericolo , che ne fpaventa ; fe poi 
egli o non potea , o non volea fottrarvene ? 

Setta. Eh Dina / tutto il dolce di quell’ avvi- 
fo fi perdè nell’ orecchio , non pafsò a fgom- 
brare le amarezze del cuore opprefTo : e io 
1’ udii a guifa d’ uomo ,, che grave dal fon- 
no ode voce , che lo rifveglia , e pur torna 
ad abbandonai ne’ fuoi lopimenti . Vuoi 
altro , Dina ? Da quel momento in poi , 
eh’ io vidi fui volto di Azaelle la mia fven- 
tura , niuna cofa ha potuto tormi dalla men- 
te il penfiero , eh’ io debbo morire . 

Dina . Morire ? Ah , mia Signora ! non vi la- 

feia- 



Dìgitized by Google 



fciate intorbidare la mente da sì lugubri 
fantafmi . 

Siila . Non fono immagini falfe di anima de- 
lirante , mia Dina ; lono pur troppo veri 
prefagj di cuore vicino alla morte . Ma che 
credi tu ? Non è quello il folo penderò , 
che m’ affligge : altra rifleflìone più cruda e 
molefta mi affanna lo fpirito, e mi contrilla. 

Dina . E che cofa mai può accadervi di più 
funefto ? 

Seila. Dina, lafciami piagnere. 

Dina . Povera mia Signora ! Voi traete a for- 
za da’ miei occhi le lagrime . Ma ditemi : 
e che vuol mai oggi da voi la voftra iniqua 
fortuna ? 

Sella . Vuole , che io mi confonda di me me* 
defima : e forzandomi ad attillarmi per 
un’indegno , che mi vuole fventurata, mi 
condanna ad arroflìrmi dei mio dolore . 
Azaelle caduto nello fdegno del mio Geni- 
tore , rillretto tra’ ferri , già è vicino a dar 
la pena del fuo enorme misfatto : ed io... 

Dina . Intendo , Signora : voi piagnete,... 

Seila . Sì , perdona Dina alla mia fiacchezza . 
Sì , piango per Azaelle . 


SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Giejte , Sella , e Dina . 

Giefte . A Zaelle , o Figliuola , non è de- 
gno di quelte lagrime ; e fé vuoi 
fpargerle con decoro , verlale per tuo Pa- 
dre . In me si puoi trovare onefta cagione 
al tuo pianto ; poiché forzato a far di me 
fleflò una duriflìma divifione ; per foddisfa- 
re alle parti di Giudice bifogna , eh’ io mi 
feordi di effetti Padre . Se poteflì liberarti 
con tutto il mio fangue , e credilo Figliuo- 
la al tuo Genitore, avrei a quell’ ora vuo- 
tate le vene . Ma la tua liberazione coda 
affai più della mia vita medefima ; e tu 
non vorrefti elfere falvata a prezzo sì caro , 
ove fapelti , che il tuo fcampo a me co- 
ftalfe una colpa , a te un’ ignominia , a’ no- 
Itri popoli un gran flagello. Ma quell’em- 
pio , per cui tu hai umide le tue pupille , 
non merita la tua compaflìone ; poiché non 
folo ne ha ridotti amendue a quella orri- 
bile calamità ; ma gode il fellone de’ nollri 
mali , e s imperverfa nel volerti perduta . 
Per accertarmi di fua infedeltà, non ballan- 
domi le tue accufc , ho voluto tentarlo con 
altre prove . Collrignendo il mio cuore a 
non confuete finzioni , ho fatto fparger voci 
Tom.I . A a da 
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da Abimelecco , eh’ io ti volea falvare : gli 
ho propolla di mia bocca la tua liberazio- 
ne , fino a efière feveramente riprefo di de- 
bolezza dal Sacerdote non informato del mio 
ftrattagemma . Ma il perfido oftinato più 
che mai nell’ iniquo dilegno di opprimerti, 
udì con eftremo difpiacimento le nuove di 
tua falvezza , ributtò con oltraggi le mie 
propolle , e dichiarommifi sfrontatamente 
nemico. In fine, mia Figlia, egli ne vuo- 
le perduti ; e afpirando all’ Imperio d’ Ifrael- 
le , fulle noflre ruine ha meditato fabbri- 
care la fua grandezza . Tuttavia , in riguar- 
do dell’ amor tuo io voglio elporre a nuovi 
infulti la mia clemenza . L’ ho fatto qui 
chiamare , e a momenti 1’ attendo : vò nuo- 
vamente fentirlo . Defidero trovar materia, 
ove polTa efercitarfi la mia bontà ; e , pur- 
ché egli fi penta , ti prometto dargli il per- 
dono. 

Setta . Sì , mio Genitore , uditelo nuovamen- 
te : può eflere , eh’ ei ne dia il godimento 
di vederlo pentito . Sebbene , o Signore , 
ad onta di tante prove io ancora ftò in dub- 
bio del fuo reato , e mi fento internamen- 
te rimproverare d’ averlo incautamente ac- 
cufato . Mi date voi licenza , eh’ io v’apra 
il mio animo ? 

Giefte . L’ hai ottenuta . 

Sei • 

" è 


1 


Digitized by Google 


ATTO QUARTO. 371 

Sella . Se quefta difavventura è caduta (opra 
di noi , perchè io ion venuta a incontrarvi 
per via , ho ben giulto motivo di credere, 
che Abimelecco .... 

Giefte. Come Abimelecco? Non mai come ora 
tu lei in inganno , Figliuola. Non v’ ha chi 
più di lui prenda le tue difele . La fua pie- 
tà fi è porta in contefa col zelo di Onia , ha 
difputato colla crudeltà di Azaelle : e fe avef- 
fero trovata in me difpofizione men forte le 
fue preghiere , i fuoi uficj , le fue ragioni , 
tu farefti falvata. 

Seila. E pure coftui .... 

Giefte . Ah non penfare Anidramente d’ un 
uomo , che ha operato tanto in tuo prò. 

SCENA TERZA. 

Azaelle con guardie , e detti. 

A%ael. Q*Ignore .... ma... ahimè ! a qual 
vj duro confronto fi ha da fperimen- 
tare la mia fortezza . 

Giefte . Accortati , accortati , fcellerato . V’ è 
qui quefta mifera Figlia : per te piagne ; per 
te mi prega: vuole, ch’io ti perdoni. Often- 
ta ora quel braccio si forte, con cui ti vanti 
poter ricercar il fuo cuore dentro il fuo petto 
lenza fentirti agghiacciare • Sùvia, fa prova 
del tuo coraggio : fvenala fotto i miei occhi . 

A a 2 A%ael. 
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A%ael. Deh qual barbara forma di fupplicio è 
mai quella ? Se i voftri fofpetti trovano in 
me qualche colpa , uccidetemi torto . Fate 
della mia vita quello ftrazio, che fanno in- 
ventare le voftre collere ; ma non mettete a 
quello rifchio la mia virtù . 

Giefte . La tua virtù ? La tua fcelleraggine , 
vuoi tu dire, mette in confufione il tuo fpi- 
rito ; e non può reggere a fronte d’ un sì 
feroce rimordimento. 

Seila. Noi confondete, o Signore; e lafciate, 
eh’ io parli . Azaelle, afcoltami bene . Ben- 
ché dalla bocca del mio Genitore non l’ab- 
bia io ancora apertamente faputo; compren- 
do nondimeno da’ fuoi detti , che è giunto 
il fin del mio vivere : e che fia quello fine 
al fommo lacrimevole e iniquo, me lo in- 
dica l’aria de’ voftri volti ; e tutti i miei 
fpiriti me lo dicono : le inquietudini della 
mente , le mancanze del cuore , i ribrezzi 
del fangue , e le agitazioni di tutt’ i fenfi . 
Contuttociò io non mi lagno della mia for- 
te : e fe il Cielo mi ha fatta nafeere per far- 
mi fventuratamente morire, io non mi que- 
relo di lui . Di te folamente mi pefa, o 
Azaelle : le tue catene mi fon più gravi del 
proprio affanno ; e quel fupplicio, cui ti con- 
danna la tua infedeltà, più mi tormenta di 
quella morte , a cui le rtelle mi han deto- 
nata. 
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nata . Già più non accufo i tuoi tradimen- 
ti , non ti rimprovero la tua ingratitudine . 
Se a te è paruto bene cosi trattarmi , non 
contradico a tuoi fentimenti . Ti prego fo- 
lamente per quell’ amore , che a me una 
volta portarti, ad avere pietà di te fteflò , 
e a non farmi due volte morire colla tua 
morte. Mio padre è difpofto a darti il per-, 
dono, purché tu ti ravvegga della tua fello- 
nìa . Dammi queft’ ultimo conforto , Azel- 
le; giachè io non ho il diletto di ravvifarti 
innocente, fà almeno, ch’io mi confoli pria 
di morire nel vederti pentito . 

A%ael. E di che portò mai io pentirmi , o Si- 
gnora ; fe non di efiere virtuto fin qui , e 
di avervi afcoltato fenza morire ? 

Giefte . Di che puoi pentirti eh ? Ah fcono- 
fcente I L’ aver fatto ogni sforzo per invo- 
larmi dal feno queft’ unica Figlia: 1 ’ aver 
tentata ogni via per condurla a un fin di- 
fgraziato , non fono delitti da porgerti ma- 
teria di pentimento ? 

Sala . Trattatelo , ve ne priego , o Signore 
con più foavi maniere . Ed è poflibile, Azael- 
le , che niente ti dolga d’aver voluta la mia 
morte ; d’ eflerti oppofto a chi volea fal- 
varmi ? 

A%ael. Quando a voi piace , Signore , impu-' 
tare a mia colpa 1’ arto piu prode di mia 

A a 3 fortez- 
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fortezza , confettò di avere errato : nè pre- 
tendo , che la mia confezione fcemi in parte 
quello fallo pretefo : poiché non pollò pen- 
tirmi d’ averlo commelTo ; e mi trovo in 
impegno di doverlo approvare . 

Gieftf • Dovevi pur’ anco dire , che il tuo cuo- 
re fi trova obbligato a far’ applaufo a’ tuoi 
tradimenti . Ah moflro di feonofeenza ! Cosi 
dunque mi corrilpondi dopo averti accettato 
in luogo di figlio , c dellinato a pofledere 
1* ultimo avanzo del fangue mio ? Ora va 
pure contento , o iniquo , d’a vermi tradito. 
E' ficura la tua iniquità d’andare impunita , 
poiché non trova dal mio rigore un gaftigo, 
che abballanza la vendichi . Il tuo delitto 
mi fa tanto orrore , che in luogo di metter- 
mi in penfiero di punirlo , mi pone in ne- 
ceflìtà di non penlarlo . E tu hai potuto 
tanto più liberamente commetterlo , quan- 
to eri più certo , che il mio amore avria 
voluto obbliarlo . Ma fe la mia dignità , e 
il mio Principato hanno polla in furore la 
tua ambizione ; in che ti ha offefo , o cru- 
dele , quella mifera Figlia? S ella non avea 
maniere per guadagnare il tuo amore ; avea 
almeno innocenza per intereflare la tua 
pietà . 

A%aeU Quello , o Signore , non è un opera- 
re da Principe , è un tormentar da Tiran- 
no. 
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no . Poiché vedete , non poter abbattere 
colle voftre minacce la mia coftanza ; voi 
' r alfalite con quelle tenere rimembranze ? 
Se volete eflere pietofo con pregiudizio del 
vollro onore , con danno di noltra Gente , 
fiatelo a vollro talento : io non più vel con- 
tendo ; ma lafciate morire in pace e con 
decoro la fama mia ; nè vogliate attaccarla 
con quella tenera pietà , eh’ è la più fiera 
funella nimica di mia virtù . Date quel 
nome , che più vi piace alla mia dolorofa for- 
• tezza : chiamatela tradimento , ditela cru- 
deltà , caricatela di titoli infami ; io non in- 
tendo giullificarmi , perchè ho disio di mo- 
rire . Soddisfate dunque le vollre ire col fan** 
gue mio , e non tentate il mio fpirito di 
una viltà . 

Sei la . In lomma, o Azaelle, tu mi vuoi mor- 
ta ancora a collo della tua vita . E poiché 
mi farebbe dolce il morire , fe tu ti facefli 
merito al perdono col pentimento , riculì 
pentirti , per farmi più acerba la morte col 
tuo lupplicio . Ma io voglio rendere alla 
tua perfidia quella mercè di procurar di fal- 
varti ancora a difpetto della tua oltinazio- 
ne . Sì , mio Genitore , lafciate , ch’io torni 
a pregarvi per quell’ infelice . 

Arael. Manca vami ancor quello , o Signora , 
che il vollro amore cofpirafie col mio alla 

A a 4 disfat- 
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disfatta di quefto mifero cuore . Ah voi non 
fapete qual guerra affannofa abbian motta 
per voi al mio fpirito i miei medefimi affet- 
ti . Se aggiugnete voi nuove forze al vigore 
di mia pattìone ; egli è ben facile , eh’ io 
rimanga efpugnato , e che voi abbiate poi 
a dolervi di mia feonfitta . 

Sella . Io non sò intendere ove parino quefti 
tuoi rigiri; ma, fe pure di me ti cale, per 
qual cagione vuoi tu la mia morte ? 

A'tael. Per quella fletta , o Signora , per cui 
voi la vorrefte , fe fotte informata de’ vottri 
cafi , e per cui dovrebbe voftro Padre vo- 
lerla , fe volefle operare da Principe d’If- 
raelle . 

Sesia . Egli è dunque giutto , eh’ io muoja ? 

A'tael. Quanto è giutto , che fieno efeguiti 
i voleri del Cielo . 

Sesia . Se vuole il Cielo , ch’io muoja ; tu fei 
innocente nel voler la mia morte . Dunque, 
mio Signore , feiogliete Azaelle . Egli fi è 
abbattanza giuttificato . 

Giefte . Eh , figliuola ! tu non intendi gli ar- . 
tificj di quefto perfido . Il Cielo permette , 
non vuole le iniquità . Egli è verò, che ora 
fiamo in neceflìtà di foddisfare a’ diritti del 
Cielo , che ha pretenfioni fulla tua vira ; 
ma in quefta dura necettità non ne indutte 
il fovrano volere ; bensì la perfidia di quello 

inde- 
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indegno . Non era tua quella difgrazia , fe 
quello traditore non ti avefTe (limolata a ve- 
nirla a ricevere tra le mie braccia . 

A%ael . lo , Signore , ho follecitata voflra Fi- 
glia a incontrare dal voftro feno quella 
fventura ? 

Giefre . S’ ella lo ha detto : fe tu 1’ hai con- 
feflato , come puoi ora negarlo ? 

Sei la . Io lo difli , o Signore , perchè allora 
così credei . 

A%ael. Ed io lo ce nfe fla i , perchè ella così difle. 

Giefte . Dunque non hai tu proccurato, che 
mia Figlia mi ufcifle incontro la prima fuo- 
ra di Masfa ? 

A%ael. Dimandatelo a lei , o Signore . 

Sella . Tal cofa io non ho detta . 

A%ael. Nè tal cofa io ho proccurata . 

Giefre . Ma di qual delitto hai tu accufato 
Azaelle ? 

Sella. Di quello, che abbattendofi in me allor- 
ché io venni a incontrarvi, e fapendo qual di- 
fgrazia fovraflava alla mia vita da quell’ in- 
contro , non mi volle avvifare: quantunque 
io , comprendendo il mio pericolo da’ fuoi 
turbamenti, con mille fcongiuri lo pregali! a 
fcoprirmelo . 

A%aei. E di quella mia neceflaria ragionevole 
renitenza , ch’ella alcriveva a mio reato , io 
mi, fon confeflàto colpevole. 

Seila . 


i 


Digitized by Google 



378 IL GIEFTE 

Sella • Ma , fe Azaelle non potea giuflamente 
avvifarmi , e ritenermi dall’intraprefo cam- 
mino ; egli apprettò di me fi è purgato dagli 
indizj del Tuo reato. 

A%ael. Anzi mi farei fatto reo preflo Dio , e 
predo voi s’ io vi avelfi impedita. 

Giefte. Se cosi è, io torno, Azaelle, a ravvi- 
farti innocente , e a riconofcere per effetti 
del tuo zelo quelli, ch’io giudicava trafporti 
del tuo furore. Condona tu a miei fdegni ec- 
citati da quell’ inganno , e ricevi in ricom- 
penfa del mio poco giuflo trattamento il pen- 
timento , ch’io provo d’ averti offefo . O là 
feiogliete Azaelle, e reflituitegli il ferro. 

A%ael. La voflra giuftizia , o Signore, non è 
ancor foddisfatta . Lafciatemi quefle catene. 

Giefte . Non difguflare , o Figlio , il contento , 
eh’ io provo di averti acquiflato. Il mio amo- 
re fentia gran pena in doverti punire : lafcia 
or , eh’ egli goda di quelle pruove di tua in- 
nocenza . Ma dimmi , Figliuola : chi fu dun- 
que , che ti avvisò del mio arrivo j che ti 
configliò a farmiti incontro ? 

Seila . Abimelecco , o Signore , fu quegli , 
che mi recò nuova del voltro ritorno ; e mi 
perfuafe , come cofa degna dell’ amor mio , 
a correr la prima nelle vollre braccia frk 
più Cori di Vergini , per fare applaufo alle 
vollre vittorie . 

Giefte . 
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Giefte . Perfido Abimeleccol E pure coftui ro- 
vefciava fopra di te quefta colpa , o Azaelle . 

SCENA QUARTA. 

Onìa , e detti . 

Onta . T7 Ancora , o Signore , andate ozio- 
1 i famente perdendo voi ftefiò tra gli 
affetti di Padre ? Nè vi fovviene ciò , che 
ricerca da voi la felicità d’ Ifraelle ? Sapete 
la deliberazione del Configlio , e che poco 
tempo vi rimane di dare il voftro fangue in 
oftaggio alla ficurezza de’ noftri popoli ; e voi 
in luogo difpendere quefto tempo neldifporvi 
alla grand’opera lo andate confumando inutil- 
mente nel lufingare le voftre tenerezze ? Eh 
diftaccate una volta dal feno quefta Figliuola, 
che dovete donarla allacomune falvezza;e non 
ci fate oramai piò temere del voftro affetto . 

Giefte . Sembrami , Onia , che il voftro zelo 
fia affai piu fevero di quello talvolta , che 
ricercherebbe il dovere . Se Volete effere di- 
fcreto , non mi rapite il contento di pochi 
momenti ; e venite più tofto a rallegrarvi 
ancor voi dell’ acquifto , che ho fatto d’un 
caro amico . Azaelle non è più quel perfi- 
do., quel crudele , che i fuoi detti mi avea- 
no dato ad intendere . Egli finalmente fen- 
za le voftre difefe , ' mercè la prefenza di 
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mia Figliuola , mi ha fatta conofcere la fua 
innocenza , e i fcntimenti del fuo dolore . 

Onta . Ch’ io mi rallegri , o Signore , della 
caduta lacrimevole di quefto Giovane ? E 
d’ onde avete voi argomenti di credere si 
indegnamente di me , fenza penlare di of- 
fendermi ? Voglio anzi dolermi e di voi e 
di lui . Quefta vittoria , che avete ottenu- 
ta fopra il fuo animo appalfionato , è ugual- 
mente ignominiofa al vincitore , che al vin- 
to . Io lo miro con orrore difciolto da quel- 
le catene , che rendevano illudre la libertà 
del fuo fpirito ; e redimito a quella libertà 
vergognofa , che lo dichiara fervo di fua paf- 
fione . Ma ora , che fiete libero : che date 
voi a fare , Azaelle , oziofo fpettatore di 
quell’ oggetto , che vi contrida ? Il vodro 
amore ricerca da voi tedimonj un poco più 
vivi del vodro dolore . Gite a farvi Capo 
delle Fanciulle di Masfa ; e fparto il crine, 
lacero il petto , sfigurato il volto , fate co- 
nofcere , che fiete Amante . Non difdice 
queda nobil comparfa a un Capitano d’Efer- 
citi . Ah fiacchezza meritevole di tutti i 
biafimi ! pietà degna di tutte le lagrime ! 

'JÌ%aeL Onia , voi non fapete ancora 

Onta . Sò , che fiete fchiavo del vodro amò- . • 
re , perchè piò non veggio le vodre catene. 
Giefte Afcoltatelo pure , Onìa , e avrete oc- 

cafio- . 
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cafione di approvare le noftre operazioni . 
Figliuola ritirati ; e raflegnando il tuo fpi- 
rito alle fovrane difpofizioni , preparati a 
incontrare con magnanimo cuore per pub- 
blico bene ahimè 1 

Seila . Ditelo pure liberamente , o Signore : 
volete dire, ch’io mi difponga ad accetta- 
re la morte . Ma deh J e non potrò io fa- 
pere quali fembianze orribili abbia mai que- 
lla morte ? 

Giefte . Ella ti farà dolce , quando ne faprai 
la cagione. 

Seila . E perchè non dirmela ? 

Giefte . Non andrà troppo a lungo , che per • 
mio eltremo male tu la faprai : ritirati . 

Seila . Vi ubbidirò fino all’ ultimo iftante del 
mio vivere . Dina , vien meco . Grande Id- 
dio d’ Ifraelle ! non abbandonate in quello 
conflitto il mio cuore , Via . 

Giefte . Onia , preparate il neceflario al Sagri- 
ficio , e attendetemi al Tabernacolo . Via. 

Onìa . Lodato il noltro Iddio , eh’ io vi veg- 
gio una volta difpollo a confolare le nollre 
efpettazioni . 

A%ael. Onìa , degnatevi di afcoltarmi . 

Onìa . Non ho tempo da perdere colle vollre 
floltczze . 

A%ael. Uditemi in grazia . 

Onta . Mi chiamano altrove più gravi in te- 

reflì , 
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reflì . Godete la voftra libertà , e non ifta- 
te a infaftidirmi . Via . 

A%ael.- Oh Cielo ! E quante ne ho io a (of- 
ferire in un giorno ! 

SCENA QUINTA. 

Abimelecco , e A%aelle . 

Abimel. ( A # Zaelle in libertà ? Le mie mac- 
JT\ chine fono per terra . ) Oh 
Azaelle 1 voi fiete libero eh ? 

A^ael. Sì , sì , fon libero , -^bimelecco ; ma 
voi non ne avete troppo contento . 

Abimel. Voi mi offendete , Amico : anzi ne 
godo fino all’ ecceffo . Lafciate pure , ch’io 
voglio ringraziare il noftro Giudice della vo- 
ftra liberazione . 

A%ael. Potete rifparmiar quelli uficj alla lin- 
gua , che fon contradetti dal voftro volto. 
Non vi turbate , nò : la mia libertà non vi 
toglie il piacere di vedermi perduto . 

Abimel. Voi giudicate male de’ miei turba- 
menti . E' 1’ affetto folo , che mi rende at- 
tonito alla voftra prefenza ; ed è tanto il 
piacere , eh’ io ne provo , che non sò cre- 
derlo agli occhi proprj . 

A%ael. Egli è ben da credere , che voi non 
crediate agli occhi voftri ciò , che vedete 
mal volentieri . Ma io non voglio effervi 

ca- 
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cagione di più lungo dillurbo . Abimelecco, 
fiate di buon animo : avrete il piacere di 
vedermi perire . Di quello fiero compiaci- 
mento però dovrete ringraziarne non le vo- 
flre macchine, ma il mio dolore, via 
Abimel. Può eflere , che tu cada per le mie 
mani . Non fono s'ì (cario di artificj , eh’ io 
non pofla promettermi di al'crivere al mio 
valore il vanto di tua caduta . 


Fine dell? Atto quarto . 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Giefte , e Abimelecco . 

ON approvi tu dunque que- 
llo atto di mia clemenza. 
Guardami il Cielo , eh’ io 
ardifea difapprovare le vo- 
ftre rifoluzioni . Intefi fola- 
mente fottomettere un mio penfiero al vo- 
ftro fagaciffimo avvedimento . Del rimanen- 
te sò bene ancor’ io , eh’ egli è degno di 
tutta la voftra magnanimità il generolo per- 
dono , che avete dato ad Azaelle : e coftui 
certamente vi ha offerita una illuftre mate- 
ria , in cui poffiate fegnalare la voftra bon- 
tà col fuo atroce delitto . 

Giefte» Ma io finalmente non reputo colpa 
si grave la fua oftinazione ; e voglio anco 
fperare , eh’ ei fia moffo da zelo di Religio- 
ne a eflermi refiftente . 

Abimel. Può effere ancora quefto . Perchè nò. 
Per altro a violare il . voftro decreto , a fer- 
virfi del voftro voto per tramare a Scila 
una morte si acerba , nonparmi, che poffa 
elfere condotto da fpirito di Religione . 

Giefte . 
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Giefte . E fe in ciò mi avefle egli offefo, giu- 
dichi tu tanto grave quello torto ? 

Abtmel. Quanto s’ egli avefle trucidata colle 
lue mani a tradimento la voflra medffima 
Figlia . Ma come può negarfi , o Signore, 
ch’egli abbia tradita la vollra fede, violan- 
do empiamente quella prometta , che voi 
facefte per pubblico beneficio , con fine di 
rendere voi , e i voftri popoli infelici ? 

Giefte . E quella gran colpa penfi tu , eh’ io 
pofla lafciarla impunita ? 

Abimel. Chi lo vieta , quando vogliate eflere 
fino all’ ecceflò clemente ? 

Giefte . E s’ io volefli efler giufto? 

Abtmel. Stenterelle a trovare un fupplicio y 
che punifle a mifura quello misfatto. 

Giefte . Ma il perfido, che mi ha tradito, ha 
troppa autorità fopra i miei popoli: e la fua 
morte metterebbe in pericolo la mia vita . 

Abtmel. Fate efeguir la lentenza prima di pub- 
blicarla . Mancando quello capo agli Efer- 
citi , e alla plebe ; quale fpirito volete che 
lo animi a follevarfi contro di voi ? E poi 
che credete , Signore ? Guadagnare con quella 
grazia il fuo cuore ? E' troppo, altero il fuo 
orgoglio , per lafciarfi vincere da quello do- 
no . Col vollro beneficio avete armato a’ vo- 
ftri danni un nemico tanto piò da temerli, 
quanto men lontano da’ voftri fianchi . 
Tom.I . B b Giefte » 
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< ìiefte . Via , fi penfi a punirlo ; ma egli go- 
de per mio beneficio la liberti . 

Abimel. E per vofira giuflizia torni a llrin- 
gerfi tra le catene . Ora .che meno folpet- 
ta di voi , è tempo di colpirlo più franca- 
mente . 

Ciefte . Orsù , rifolvo attenermi a tuoi con- 
figli , e vendicarmi di quell’empio, che mi 
ha tradito . Ma Abimelecco ; avverti bene 
a non ritrattare i tuoi fentimenti . 

Abimel. Mi troverete Tempre collante in que- 
llo pen fiero . 

Ciefte . Non vorrei , che t’ avelli a pentire 
d’ avermi dato quello configlio . 

Abimel. Quando prolperamente non ne fuccc- 
delle dal mio configlio , potrò ben querelar- 
mi colla iniquità della forte; ma non pen- 
tirmi di mia buona intenzione . 

Ciefte . Or bene : vò fodisfarti : Olà : fi di- 
larmi collui . 

Abimel. Chi , Signore ? 

Cefi e . Te , fcellerato . Non ti dolere di me. 
Metto in pratica le tue perfuafioni . Vuoi 
ch’io mi vendichi di quel perfido, che ha 
tradito il «mio l'angue ? Lo fò in te , infa- 
me , impollore , e crudele omicida d’ una 
innocente , 

Abimel. Voi prendete un grande abbaglio , o 
Signore . Ma eccovi pure il ferro : ecco a’ 

ferri 
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ferri le mani . Non afpettate , ch’io voglia 
lamentarmi di quello torto . In qualunque 
flato mi pongano i. vollri fdegni , mi ri- 
corderò Tempre , che voi fiete mio Princi- 
pe . E benché io pofia di leggero giullifi- 
» carmi , ricufo nondimeno far difefa alla mia 
innocenza , per contentare le vollre colle- 
re y che la vogliono opprefTa . Tuttavia la 
mia fedeltà vuole , eh’ io vi eforti a provve- 
dere un pò meglio in quello fatto al voli: o 
decofo , e a dare alla vollr’ ira un colore 
più onelto : poiché chi mai volete, che cre- 
da , o Signore , ch’io abbia voluta la morte 
di vollra Figlia , ove fappia , che niuno 
meglio di me fi è adoperato per falute di 
lei? 

Ciefte . E chi penfi tu , malvagio che fei , 
vorrà darli a credere, che non fia Hata un’ar- 
te più che fina di tua perfidia , l’impegno, 
che hai prefo nella, falvazion di mia Figlia, 
ove venga in chiaro , che tu hai indotta 
quella mefehina a incontrare dalle mie brac- 
cia la morte ? Tu eri troppo bene infor- 
mato del mio animo forte , per temere , 
eh* io mi lafcialfi vincere dalle tue perfua- 
fxoni ; ed hai penfato mettere al coperto la 
tua fcelleraggine fotto il manto di una inu- 
tile mentita pietà . 

Abimel. Io non voglio pregiudicare , o Signo- 

Bb 2 re > 
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re , alla mia caufa col rifpondere a quelle 
aperte impofturc de’ miei malevoli , e vo- 
liti nemici » 

SCENA SECONDA. 

Onìa , e detti . 

Onìa. O Ignore , giunta è l’ora di fcioglierc 
vi il voftro voto, e trar noi di timo- 
re. G:k ornato l’Altare, apparecchiati i fa- 
gri vafi , e difpofte in ordine più dell’ ufato 
magnifico le cofe al grande Olocaufto necef- 
farie ; altro più non fi afpetta , fe non che 
voi ne diate la Vittima. 

Giefte . Tra brieve fono a offerirla . Si chia- 
mi mia Figlia . 

Abimel. Sicché , Onìa , non v’ ha più modo 
d’ impedire quello barbaro Sagrificio ? 

Onta . Nò , ora che voi incatenato , fon li- 
beri da’ voflri empj configli gli arbitrj di 
Giefte . 

Abimel. E precipiterete in quella ferina rifo- 
luzione fenza dar luogo a’ più umani ri- 
fleffi ? 

Onìa . Giefte è troppo ben configliato dalla 
fua fede , per non lafciarfi fedurre da’ vo- 
flri inganni . Non occorre penfarci , o Abi- 
melecco : i voftri artificj han fervito inutil- 
mente alla voftra perfìdia . 

. Abimel . 
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Ab'tmeì. Ed oggi fi prefenterù agli occhi del 
popolo quelt’ orribile fpettacolo ? 

Onta . Sì , dico , malgrado i voftri difpiaci- 
menti , e i voftri sforzi , per la falute de’ 
noftri popoli oggi fì ha da fpargere quefto 
fangue . 

Abimel. Giefte , non è più tempo , eh’ io ti 
celi un nemico , non per altro degno de’ tuoi 
furori , fe non perchè non ha faputo con- 
durre felicemente contro di te le fue ire . 

10 ho porto in quelle ftrettezze il tuo cuo- 
re . L’incontro di tua Figliuola è ftato un 
colpo cieco della mia rabbia : e te 1’ ho da- 
ta nelle mani , non perchè tu 1’ ucciderti ; 
ma perchè non uccidendola tu viverti per 
fempre mifero , ed io goderti più a lungo 

11 piacere di vederti infelice . Odio te ; e 
per tua cagione odio ancor quelli popoli ; 
e contro loro ha meditate ftragi e Iciagure 
il mio fdegno . Ma i miei difegni fono ftati 
deluli dalla tua fede : ed io merito mille 
morti , perchè avendoti faputo odiare con 
tanto ingegno , ti ho odiato con sì poca for- 
tuna . Or vi , e penfa , fe puoi , a vendi- 
carti di me « Il mio cuore ha riportato al- 
meno quello mefehino vantaggio d’ averti 
offelò , e afflitto più aflai di quello , che tu 
porta punirmi : e di potere ancora gloriarmi 
<T averti rapito il barbaro vanto d’ eflerti 

B b 3 vendi- 
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vendicato : poiché la mia rabbia avendo già. 
divorata la meta del mio cuore , non la- 
fcia , "che un mifero avanzo di vita , per 
foddisfare le tue vendette . 

Ciefte , E non vedi , miferabile , che il tuo 
furore prende contro di te le parti di mia 
giuflizia ; ed è il carnefice piùlpietato, che 
polla aver la tua colpa? In veggendoti così 
miferamente ftraziato dalle tue furie , mi 
fembri più degno di compalfione , che di 
fupplicio : e perch’io non lenta rimorfo di 
efiere (lato contra di te troppo fevero , bi- 
i fogna eh’ io ti elorti a mitigare la tua pe- 
na . Non incrudelir dunque tanto contro a 
te Hello; e cotefto avanzo infame di vita, 
che ti rimane, non lo lafciare in preda della 
tua rabbia , ma riferbalo al pentimento . 

Jlbimel. Efortami ad altro , fe non vuoi , che 

10 corrifponda con nuovi oltraggi alle tue 
efortazioni . Perchè tu fappia interamente 

11 mio animo ; io mi reco a gloria d’avere 
avuto il coraggio di tentar contro te , e con- 
tra quelli popoli abborriti ogni forta d’ ini- 
quità ; e le ho da pentirmi , voglio fola- 
mente farlo , perchè prima d’ ora non ho 
penfato ad opprimervi . Impiega dunque per 
altri quella tua compaflìone , che io la de- 
tello . Se avefs’ io fulla tua vita quel van- 
taggio , che hai tu fulla mia , vorrei fare 

di te 
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di te il più barbaro ttrazio , che fappia in<- 
ventare un furore infernale . Ufa ancor tu 
quella fortuna , che ti ha data fopra di me 
il Cielo iniquo verfo di me . 

Onta . Olà , Abimelecco , parlate con più ri- 
verenza del Cielo , e non provocate le no- 
ftre mani alle pietre ultrici degli affronti 
divini . 

Abimel. Io non pavento le pietre ; e vò pren- 
derla contro del Cielo . 

Giefte. Taci, fagrilego . Guardie, toglietemi 
dinanzi agli occhi coftui , e in luogo ficuro 
lo cuftodite . 

Abimel. Io vado a faziare il furore d’ un mal- 
vaggio dettino ; ma non vado invendicato 
dei tutto de’ torti , che il Cielo ingiutto mi 
ha fatti . Il mio fangue trova il compenfo 
nel langue di tua Figliuola ; e le tue mani, 
che f hanno a verlare , i tuoi occhi , che 
1 ’ han da vedere , il tuo cuore che l’ ha da 
foffnre , fono i carnefici , che fóddisfanno la 
mia vendetta . Via . 

Giefte . Sotto le pietre etterm matrici degli 
empj rimarrà opprefia quella fagrilega bocca. 
Ma che dite , On'ia ? Vedette mai anima più 
perverla di quelta ? 

Onta . Eh , Signore ! quando 1’ ambizione ha 
preio il polle fio di un cuore , lo rende ca- 
pace d’ogni delitto. 

B b 4 Giefte. 



Digitized by Google 


392 IL GIEFTE 

Giefte . Meno male , che fi fono difcoperte 
a tempo le fue frodi : altrimenti il genero- 
fo Azaelle andava a pericolo di rimanere 
ingiuftamente oppreflo da’ miei fofpetti . 

Oti/a . Ed io , veggendolo in liberti , fofpertai, 
che il fuo amore averte efpugnata la l'uà for- 
tezza ; e a torto contro di lui mi fdegnai . 
Ma ecco voftra Figlia. Signore, fiete giunto 
a quel cimento , che ha da rendere illuftre 
a tutti i fecoli la vortra fede . 

SCENA TERZA. 

t 

Sella , e detti . 

Seila . DO , che voi mi chiamate , o 
V^/ Signore ; e il mio cuore mi di- 
ce , che mi chiamate a morire . 

Giefte . I prefagi del tuo cuore quella volta 
non ti hanno ingannata . Sì , figliuola , io 
ti ho cercata alla morte : e poiché ti veggio 
fx ben difpofta a incontrarla con animo forte , 
mi fo cuore di feoprirti le fue fembianze , 
fenza timore, che ti fpaventino. Io ho aperta 
la mia bocca al Signore, nè più mi lice rivo- 
care la mia parola . Gli feci lolenne promef- 
fa, ove egli, alle noftre armi propizio, defle 
in mia portanza i nemici del noftro nome , 
d’ offerirgli in olocaufto quello , che il primo 
mi fi facerte incontro , venuto dalla mia ca- 

fa, 
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fa , ritornando io in Masfa colla vittoria . 
Tu Figliuola, qualunque fia la deteftabil ca- 
gione del memorabile avvenimento , fei ufci- 
ta a incontrarmi la prima ; e tu dei efler la 
Vittima , che io debbo fagrificare in adem- 
pimento del voto mio . Sò , che l’Ara afper- 
fa del tuo fangue farà un perpetuo monu- 
mento del mio dolore . Sò , che i miei oc- 
chi , privi del tuo afpetto , mi renderanno 
odiofa la luce ! E sò finalmente , che l’acer- 
ba memoria della tua morte mi farà fofpi- 
rare inceflantemente il fepolcro . Ma che 
polliamo noi farne ? Cosi vuole da me la mia 
fede : cosi pretende la Religione ; e cosi cer- 
ca la falute , e felicità d’ Ifraelle . 

Seda . Io farei indegna di eflere voftra Figlia 
fe , avendo da voi ricevuta la vita per Spen- 
derla in onore del fommo Iddio , e in be- 
neficio di noftra Gente , non accettai con 
lieta fronte dalle voftre mani la morte . Efe- 
guite pur francamente il voftro Voto; con- 
ducete all’ Altare quella Vittima non più 
veduta ; e ricevendo il voftro fangue dentro 
il mio petto , purgatelo colle fiamme da 
quelle macchie , che ha contratte nelle mie 
vene . Ma voi , Signore , ftate mefto ? Deh 
raflerenate il fembiante , e confiderate l’alta 
gloria , che il Cielo in quello giorno al vo- 
ftro nome apparecchia . £,’ eflere voftra Fi- 
• gli* 
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glia colei , che voi dovete fagrificare , è una 
fortuna ben grande , con cui vi han favorito 
le belle , fe per quello mi avete generata , 
perchè vi folle in Ifraelle chi fapeiTe intre- 
pidamente morire per falute de’ nollri po- 
poli . 

G'tefte . Ah, Figliuola ! meritevole di Genitor 
più felice ! La mia fortezza perde tutto il 
fuo pregio in paragon della tua : e quelle la- 
grime , che non ha faputo trarmi dagli oc- 
chi la tua difgrazia , me le tragge a forza 
la tua virtù . Condona, o Figlia, la mia de- 
bolezza , e permettimi , eh’ io disfoghi il 
mio pianto fra le tue braccia . 

Sella . Contentatevi , o Signore , di ritirarvi . 
Strignere fra le volìre braccia quel petto , 
in cui dovete immergere il ferro , è una 
pietà dildicevole . Spogliatevi una volta di 
quelli teneri affetti , e non fate languire tra 
elfi la vollra fede . 

G'tefte . Non negare, o Figlia, quell’ultimo 
conforto al mio affanno . Verrà ben 1’ ora , 
in cui converrammi vellire altre vifeere , 
ed altro cuore ; e prefentare un nuovo Gie- 
fte alle ammirazioni di un popolo fpettato- 
re , e tellimonio della mia fede . Or lafcia, 
eh’ io mi feordi per qualche poco di quelle 
leggi Tevere del mio decoro , e che doni 
un qualche momento a’ rilpetti della natu- 
ra , 
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ra , ricordandomi , eh’ io ti fon Padre , e 
che tu fei la dolce unigenita mia Figliuola . 

Onta . E' convenevole , o Seila, che concedia- 
te al Genitore quefta giuda foddisfazzione . 
E mentre egli ha da armare il fuo zelo a 
feonfiggere le più forti inchinazioni della na- 
tura , è ben giudo , che contenti una loro' 
richieda , prima che finifea di ucciderle . 
Permettete , eh’ ei vi dringa per 1’ ultima 
volta al fuo feno , acciò o non muojano 
fconfolate nel cuore di vodro Padre le tene- 
rezze paterne , o non abbiano fuor di tem- 
po a cercare quedo conforto . 

Seila . Purché tra le mie braccia non fi fmar- 
rifea , o Signore , la vodra codanza , ecco, 
eh’ io ve le porgo . 

Ciefte . Ricevo , amata Figliuola, in qued’ ul- 
timo abbracciamento 1 ’ ultimo pegno dell’ 
amor mio . E poiché quel Giefte , che ora 
ti è Padre non ha più da elferlo in avveni- 
re , io tutto lo depofito nel tuo feno , ac- 
ciochè vivendo in te fola quel Padre , che 
ti ha da dare la morte , muoja ancora con 
te quel medefimo Padre , che ti ha data 
la vita . — 

Setta . Or che voi fiete foddisfatto , cerco una 
foddisfazione ancor io . 

Ciefte . Chiedi ciò , che vuoi . 

Seila . Concedetemi la dedra , Signore . 

Giefte . 
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Gtefte . Eccola . 

Seila . In quella mano gloriofa 

SCENA QUARTA. 

A%aelle , e detti . 

A%aet. HE tanto indugiate , o Signore? 

Perchè volete tenerne più a ba- 
da con quelle oziofe dimore ? Se vi man- 
ca coraggio da cominciare la tragica impre- 
fa , fono io in voftro foccorfo . 

Setta . Io per me fon difpolla a dar principio 
e fine a quell’ opera ; e non ho bifogno , 
o Azaelle , che la tua virtù mi folleciti . 

Giefte . Non occorre , che tu ne llimoli, Azael- 
le : giù fiamo pronti . 

Aytel. Dunque perchè non andiamo ? 

Giefte . Ahimè ! Andiamo , Figliuola . 

Onta . Si , andiamo , o Signore . 

A%ael . Fermatevi . Onia , ho da muovervi un 
dubbio . Ditemi : la Vittima , che fi offe- 
-rilce nell’ Olocaullo , non dee interamente 
elTere confunta ? 

Onta . E potete dubitarne di quello ? 

A^ael. Dunque , o Seila non ha da morire , 
o feco ha da morire Azaelle. Ella non finirà 
mai di vivere , finché io avrò vita . E non 
potrà giammai ridurfi in ceneri quella Vit- 
tima j le prima non s’ incenerile il mio 

cuo- 
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cuore . Voi ben fapete , o Signore , eh’ io 
vivo più col Tuo fpirito , che col mio : e 
fe non mi ha uccifo il dolore , quefto è 
perchè ella non ha ancor cefiato di vivere. 
Or fe voi dovete tutta intera facrificar vo- 
ftra Figlia , non potete lafciarne una metk 
dentro me fteffo : bifogna , che voi trafig- 
giate il mio petto , perchè ella finifea in- 
teramente di vivere ; e eh’ io rimanga ar- 
fo , e confunto con lei fui medefimo Alta- 
re , perchè non s’ involi all’ Altare la me- 
tà della Vittima . Onla , fe vi fembra Ara- 
no quefto difeorfo , infegnatemi voi a di- 
fcacciar Seila dal cuore . Tutta f energia 
di mie virtù può ben giugnere a quefto 
d’ infegnarmi a morire con lei , ma non 
può perfuadermi , o eh’ io viva fenza di 
lei, o ch’ella muoja fenza di me. Nè cre- 
diate , eh’ io cosi parli per impedire il fa- 
crificio con facrilego ftrattagemma . Mi di- 
chiaro innanzi al Cielo , eh’ io voglio la 
morte di voftra Figlia ; e perchè la voglio 
uccila del tutto, vò morire ancor’ io. 

Onìa . In quella occafione , o Azaelle , potea 
elfere un poco meno ingegnofo il voftro amo- 
re , e dare un qualche illuftre argomento 
di fe medefimo , fenza obbligarne a rifpon- 
dere a’ fuoi fofifmi . Per ragione del voto 
folamente Seila è deftinata al facrificio ; e 

fuo- 
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fuora di quello voto ogni akra vittima urna- 
' na profanerebbe gli Altari . 

A%ael. Eh , Orna 

Siila v IIò , Azaelle , non replicate . Onia ha 
faggiamente rifpolìo. Per me non rimango 
appieno ioddisfatta dell’ amor tuo , fe in 
premio di quell’ amore callo e innocente , 
col quale ti ho amato , non mi lafci qual- 
che vita nel tuo cuore dopo eh’ io farò 
morta . Signore , porgetemi nuovamente la 
delira . 

Giefte . Prendila . 

Sella . In quella mano prode e fedele , che 
per fervire alla ficurezza e felicità d’ifrael- 
le ha da ftrignere il ferro , e fquarciare il 
mio feno , io imprimo per riverenza i miei 
baci . Mano gloriofa del mio Genitore 1 Se 
ancora fei onulla di quelle fpoglie , che han 
riportate le tue vittorie , era ben degno , 
che. tu folli impiegata in uficio men bar- 
baro , e men crudele . Ma poiché il Cielo 
Jia dellinato , che le palme da te mietute 
fieno afperfe col mio fangue , perchè ger- 
moglino immortali nel fuol d’ Ifraelle ; io 
tributo quelle lagrime alla gloria in fegno 
della mia gioja . Delira riverita del mio 

caro Padre ! Ma quali' prodigj in te 

mi fcuopre nuovo lume , che m’ illuftra la 
mente ? Oh che veggio ? Veggio altra de- 
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ftra , altro Padre, altro Figlio, altra Vit- 
tima : Deftra Onnipotente : Padre ineffabi- 
le : Figlio Unigenito : Sacrificio di Reden- 
zione : Vittima innocente . Oh qual Sangue 
fi fparge ! Sangue , che forge d’ Abramo , 
fi dirama ne’ Patriarchi , fi diffonde ne’ Re- 
gi Oh gloria di Giuda ! Oh Re- 
gno poffente J Oh Tempio fqperbo ! 

Ma qual mutazione ? Si fparge il fangue , 
e il Tempio è diftrutto ; il Regno caduto; 
il Sacerdozio è abolito ; Giuda è defolato : 
non fono più Vittime : Ifraelle difperfo I 
Ecco nuovo Popolo più diletto; nuovo Sa- 
cerdozio più degno ; nuovo Sacrificio più 

accetto ; nuova Legge più foave . Ecco 

Ji abbandona . 

Onìa . Gran raifterj , o Giefte , lo Spirito So- 
vrano ne ha difcoperti per la bocca di vo- 
ftra Figlia . Andiamo oramai a offerire que- 
llo gran Sacrificio , in cui il noftro Iddio 
arcani sì profondi , e non intefi ne vuol fi- 
gurare . 

Seila . Signore , che più tardiamo ? Andiamo 
all’ Altare . Via . 

Giefte . Andiamo ; e nel Sacrificio di Giefte 
viva eternamente alla memoria de’ pofleri 
la fede di Giefte . Via . 

Onìa . Andiamo ; e 1’ Ara , che oggi ha da 

fare 
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fare inorridir la natura , fia perpetuo mo- 
nimcnto alla Religione trionfatrice Tulle fiac- 
chezze della natura . Via . 

A%ael. Andiamo ; e la vittoria , che oggi ri- 
porta dall’ amore la fede , fia fregio im mor- 
tale della virtù efpugnatrice della pafiione. 
Vta . 


Fine del Tomo primo • 
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